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La neee3€itit di una Storia « da abbràceiant tat^ l tempi , « tut^ i 
LuogìU della nostra Regione^ ed una veemente inelìnaàane^ ehe'dalT ado- 
lesùenaa alle ricerche delle Patrie antichità mi trasporta; mi han fatto 
concepire il disegno di tp/ést' Opera , ed hanno sostenuto U mio coraggio 
in venti ami di laborioso esame sulle carte dd nostri ^drchivj . Oso spera- 
re ehè tal penoso travaglio , la mia buona intemióne almeno , incontrerà 
gradUn 0 ìto presso quei virinosi Concittadini, i quali amano conoscere gli 
avvenimenti succeduti nella terra , che a noi diede i ruttali ; il governo gli 
usi , le leggi j la morderà di pensare e di scrivere dd nòstri Maggiori v 
là serie delle Potestà supreme, cui fummo soggetti, dd Pastori che ci go- 
vernarono , dei Feudatarj che talora ci oppressero talpra ci beneficarono: 
r origine dei pubblici Stabilimenti che ci circondano , dei Santuarj che ci 
ottorano , degli Edifi zj più notabili che ri servono : i nomi e le ubica- 
zioni di cerrto Paesi distrutti , dei quali calchiamo le dimenticate rovine : 
e più che mai la mirabile conservazione della Religione di GESÙ CRI- 
STO , a traverso di mille rivoluzioni nell ordine civile, le quali han fat- 
te cadere , f una dopo ! altra , tutte le istituzioni degli uomini : le pruove 
di fatto della Divina Provvidema sempre santa , sempre adorabile , sia 
che abbia sparse le sue benedizioni sulle nostre contrade , sia che con 
salutari gasiighi temporali abbia al retto sentiero richiamati i nostri Ante- 
nati : i modelli finalmente di virtù Cristiane e sociali , che quasi ogni se- 
colo a noi presenta , non meno che i funesti effetti dell ambizione , della 
rapacità , degli odj intestini , del libertinaggio , che oh! con quanto mag- 
gior frequenza disgraziatamente a noi si ofriranno . 

L' Opera è divisa in tre Palli . Comprende la prima il racconto degli 
avvenimenti , che lum , più o meno , rapporto alT ùitera Regione . Rac- 
chiuderà la seconda brevi Croniche dei Capitoli , Collegj , Monasteri , 
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Conventi : ddle Corporazioni in somma ^ le quali o furono o sono tra 
noi , purché presentino alóuna cosa di generale interesse . f^errà la terza 
riseihatd alle < nicmorie degU Uontùu illustri , Conosco abbastanza me stes^ 
so per non lusingarmi' che in una strada così’ lunga , stìvehte' -sparsa di 
tenebre densissime , e con guide’ soltanto parziali^ io caduto non sia in er- 
rori, ed in equivoci . Sarà della saggezza e della carità dd niiei Corre- 
gionarj il farmeli conoscere j nx>n meno che il trasmettermi, quelle notizie , 
hqjìde , carté , memorie attin&rti alla’' patria Istoria, le quali fossero sfug- 
gite alle mie ricerche "ì metìtre ammaio dal solo amore della verità , non 
avrò la menoma difficoltà d’inserire nel -volume posteriore le coiTczioui, o 
le aggiunte , che la pubblieazione deW antecedente volume fotse per frut- 
tarmi^ ■■■■.’ 
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CAPITOLO I. 

Quadro Fisico 

L “ ' 

n Regione , di cui imprendo a lettere 1’ istoria , è quella parte del- 
la prinia Proviiiria di Apruxio ulteiàorc , la «piale rimane Ira la conrctitc del 
Vomano , e le fitmliere dello Stato Pontifìcio ; avendo a Ponente' le rette 
degli A|>]iennini , elle la schiarano dalla Prorincia del tecnodo Ajiruxeo ultra , 
ed a Leraute'il Mare Adiùtico << Naturali od invariabiK sono tre «Icgl’ in- 
dicati confini : ma quello a Settentrione è uno linea divergente in mille J«in- 
ti , la (piale si conosce , dirò c«aiì , per Uadixioae ; giaccuii il Tronto nou- 
viene a dividere i due Sfati >clic vci'so la fine del lungo sno corso. Maggio- 
re è 1' irn^obritù sotto il rapporto Kcelesiastiro ; Mentre le diocesi dì iVsco- 
li , (li 'Montaho , e di Ripalranscme si estendono in Regno; la dùxesi Apni- 
tìna olliepassa il Tronto , e penetra ne' domin) della t^esa tu tutta la G>- 
munc di Monsanpolo . Alla mancanza di un limito n(4abile , e costante fra 
le Cittì di Ascoli e <K Teramo, io , più che ad ogni idtra con , attribuisco 
i cambiamenti , che nei secoli trasandati baano subito i pacai della fronlic- 
n , i quali sua soggiaciuti all' influenza or dell’ una , or dell’ altra' Città . 

Ed è {lercib che dì essi dovrò parlare talvcdla , quantun^e non sieno oggi 
compresi mila Diocesi Aprutina , vero subbietto delle mie doppie ricerche. 

Questa che nella sua latitudine oltrepassa il grado 4^. senza che toc- 
chi il 43. tra il 3i. cd il 3a. di longitudine, contato dal primo mciidiano 
supjiosto all’ isola del Ferro , presenta uno spettacolo assai variato c biz- 
zarro . Da un labciinto di Ap]iennini ' c Sul>-Ap]>cnnini io cento guise rami- 
ficati , e- che occujMiio gran tratto a Pancate , partono kiìc di colline più 
o meno elevate , delle ({uali alcune vanno sempre più addolcendosi fino a 
che ai livellano colle pianure , altre si protraggono fino al mare . Le più 
considerevoli fra le ultime sono la catena di Contrognerra , c Colonnella , bt 
cui peudema boreale ì bagnala dal Tronto , (iiiclla di S. Omero , c Tor- 
torelO , «mella di Belbmte , e Montone , e quella di CasteJIalto , c Moute- 
pigano . Fra la prima c la seconda scorre bi Ubmta ; fra la seconda e 
la terza Salino : fra la terza c la quarta Tardino : fra la ({uiula e 
gli alti colli delle diocesi di Penne c di Atri si fa adito il Fomano . Il 
dìs&cimento di tali colline j>er la forza dulie . acque , e di altre potenze , lo 
erosioni de' fiumi , il deviamento, che (presti han fatto nel corso , c le matc- 
. rie , che trascinate dalle parti montuose hanno poscia abbandooalo lungo gli 
alvei ; ban forse prodotto quei vasti piani indinati, e le vallale, die sc|ia- 
rano una catena daU’ altra , specialmente sulla sinistra della Ubrata, di Tor- 
«iiiKr, c di Vomano , ove ravvisansi i più fertili c vaghi tervitorj delle no- 
stre contrade . R fin qui detto non è senza diversificazioni , cd intcrruziooi : 
ipiindi in niim punto la- rista ù stancata da perceziooi uniformi , e monoto- 
ne , ma <U|)crtutto ha da rallegrarsi con pitlorcsdic varietà , 

L’ argilla ha il predominio ddla Regione. £ sebbeno i monti più alti 
sieno di jnetra calcare., cd i secondarj di pietra arenaria di diversi colori ; 
pure r argilla alterna negli uni c negli altri gli strati colla pietra . Le colli- 
ne , cmitcnendo tutte dell’ aigilla , e. sovente di dò che i dotti diiaiuano car- 
bonalo-calcareo-tcrroso , clic imuuucmcote dkesi creta, wxi luaucano [lartizàr • 
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pare di sabbia. Le pianale , ^Cotnc ^et|e eba ac£ol;n>no lo spoglio de’ monti 
e de’ colli , presentano un miscuglio di marna , m ciottoli fluviatili, di terra 
calcarea , sabbionosa , e silicea . Le ' cave di pietre travertine , spugnose , e 
silicee non sono gran fatto rare. Di altro metallo però non si rinviene traccia, 
fuorchò di ferro solfurato. 11 solfato di calce,' o gesso trovasi a doviiia nei 
colli superion a Teramo, a Cam)ili, ed a Civite|la;. augi fra le due ultime 
Città a’ incontra di tale consistenza e colore , che si è sostituito al marmo nc’i 
lavori , i quali non debbono rimanere es|) 06 ti alle ingiurie dell’ acqua . Kcgli 
stessi panggi si sono scoperte carriere di carbon ib^le , ma di basso fondo. 
Kc’ territori . di Cantano, e di CastcUalto , a Spiano, ed altrove, gli abitanti 
sanno trarre nrolitto da sorgenti di acque sature di sale niaiioo , ed in tale 
abbondanza cuc ne ottengono con poco stento di pci fetta eristallnaiione . F re* 
quenti le polle di aeque sulfuree , segnatamente lungo le due s|;onde del 
’Toixlino : ed i filoni di i oxzolaua . Le uno e gli altri darebbero inditj di 
vulcani Sfrenti , sg dalla loro poca riccbcaia , e dal vedersi spaisi in tante 
{aaiti , non piacesse rìpeterne piuttosto le cause dal diluvio uoiycisalc. 

Kon niego che parec chie rivoluzioni iu peirte prolmbilmente anteriori , 
ed in ]>aite posteriori alla grande inondazione , non congetturi il Geologo 
dall’ esame di quegli eventuali sfiiicellanienti def nostri monti , dalla niisctda 
delie terre, e dall’ as|>eUo di non |Kx:hÌ strati rovesciati, e talvolta verticali. 
Ma checché sia di riè , la storia della tremenda catastrofe , la quale som* 
inerse il globo , fece oltrc|>assare ai man i confini segnati dal Creatore , ed 
indusse sulla terra un’ inlinità di alterazioni , è scritta su tutt’ i punti della 
nostra Regione . Valenti Naturalisti hanno riconosciuto lino sulle alture degli 
Appennini prodotti marini , analoghi a quelli , elee ora racciiiude nel suo 
fondo il mare i e che le stratificazioni si rincontrano da una montagna all’ 
altra , allo stesso livello . Basta dar 1’ CKehio allo op)Xkste ri|ie de* torrenti e 
de’ fioiiii , o dovunque il tcrreou si fenda o si cavi , ]ar attribuirò alle suc- 
cessive ondate del mare quella serie di strati orizzontali e pagailnli di argiL 
la, di ghiaja, c di sabbia, gli uni agli altiù soprap|K)sti , u. continenti spesso 
deposizioni marine . La sabbia , c la ghiaja calcarea , onde sono .composti aL 
culli colli c poggi, danno a divedere di non lipterc altronde il loro am> 
luassamento che dal sedimento delle acque nel generale . equilibrio a .óonchi* 
glie pietrificate si scuoprono in più siti , ed in copio ; lo nc conservo, dello 
bcllissiine , estratte nelle pertinenze di ^’ilU Boceto , e dal fianco scHentrio- 
nalc della Jlontagiia di Campii . Ma se le, verità livclatu avessero bi^uo di 
pniovc , una irrefragabile ce nc oBi irchhe il masso , su cui è fabbrìcata la 
Città , ed il Forte di Civitella . Esso sull’ altura presella quà e là bnpie* 
triti testacei, ed alberi. Patenti sono le iiiipronle didle fronde, d« rami, e 
fin de' tronchi delle querce , c di altre piante indigene . Clii iucontnuae difo 
licoltà a credere il diluvio descritto da Mosé troverebbesi imbaranato a spie* 
gare in qual altro modo poterono ueU' e|>oea dell’ iiKrostaziouo combinani 
a quel livello le querce coi muti abitatoi-i del mare : tanfo più che le com- 
binate pietrificazioni rara serbano alcun ordine , ma si scorgono fra loro stra- 
namente confuse .. Ivi , c per ogni dove , 1’ imparziale osservatore aigomcnta 
non una lenta ed insensibile ritrocessione delle acque ., quasi . che il mafe 
avesse in prima ricoperta la suivcrficic cjclla teiTa , da cui si fosse an^to 
poscia gradatamente ritirando al suo attuale bacino 5 ma quella violenta rivo- 
iuiionc , che tatto sconvolse il globo : quel vento impetuoso , il quale non 
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lo pr09ciii”b altrimenti che collo «enotere la massa ' immensa del fluido ^ che 
lo avea allagato: adduxH spirìtum super terram , et immiiiutiB sunt aefucei 
quel flusso c riflusso , il quale rendè la ritirata dello sconvolto clewculo 
tanto devastatrice , quanto il suo sgorgamento et* stato pnxi{àtaso ! revenat 
sunt aqacB euntcs , et redewUes . ' ' 

C A P 1 T O L O II. 

. » . 

> Incertezza dé primi abitanti detta Regione 

! 

1 dotti , che hanno preso a trattare le Storie particolari , in mancanza 
dell’ 0 {iera di Catone sulle origini delle Città d' Italia, disgraziatamente peri- 
ta , e di ogni altra plausibile autorità o monumento circa le primitive ge- 
nerazioni , si sono abbandonati sovente alla loro propria immaginazione 
Quindi tanti soilo stati i sistemi quanti ‘gli Scrittori , od i posteriori ij-a fjue> 
sti han voluto d’ ordinario sorpassare gli antcìiori in ardire . Si è ccrcabi fin 
tm gli Etiopi , ed i Persiani la somiglianza di qualche nome de’ Paesi , e 
dalla creduta etimologia si è 6tta poi strada alle più stinne conseguenze . 
Àppena i moderati contentati si sono di uu’ orìgine Trojnna , o Greca . La- 
sciando da banda k erudite cose , ebe. si son dette de’ Titani , de’ Pelasgi , 
de’ Cèlti , degli Osci , degli Àusoni\ degli Eiiotri , e de’ Tirreni : non 
esaminMido se costoro sieno stati ‘ ]>opoli diversi , ovvero se abbiano |iiù di 
uu nome ottenuto : e compassionando la follia di chi sotto il vocabolo di 
.Aboriginì avesse mai voluto insinuare la preesistenza di razze non discenden- 
ti da Kob; mi rivolgo all’ Oriente , donde partir dovettero le colonie, che 
hanno jmpolata la terra ; rimettendo chi fosse vago di risapere alcuna cosa 
sull’ oscura Storia de’ nostri progenitori ai Ragiojuimenti sugl' Itali primitivi 
del Maflci , alle Origini Italiche del Guamacci , al Saggio sulla storia de- 

f li antichi popoli tl -Italia del Duranti , ed ai Primi abitatori ^ Italia del 
Bardetti' . i' ^ 

Bello intanto è 1’ osservare- 1’ ammirabile armonia tra la ccimata verità 
di Bolìilionc , ’c quel poco , che 1- induzione e la storia profana ci presen- 
tano sull’ oggetto . .■..>> I 

Colpita ih^ig. Delfico dal cognome di Palestina , daUida FrontiriD in ' 
varie parti del libro de Coloniis alla noatra Interamnia , o trovando in Ori- 
ente una regione , ed un popolo , che portarono il nome' di Petnisim , o 
Phetrusim , dal quale popolo il Bocliart ed il Mazzocchi fon derivare i 
Palestibi ; saggumentc ha opinato ( Interam. Pretta, cap. t. ) che il pri- 
mo nome, di Teramo sia stato Petrut , significante una situazione rilevala , 
e marcatamente distinta da ciò che la ciiconde , com’ era appunto lo stesso 
Patrmbn , o Phetrusim , é com’ è la Città' nostra , pressocliu cinta da due 
flumi ! che Petrat per una' focile metatesi, frequentemente accaduta nelle 
antiche, {lerole , si cambiò iu Prcetuthim , forse all’ epoca della coaquista 
de’ Romani , i quali .diedero seUza dubbio . inflessioni latine ai vetusti nomi c 
e che dai Romani medesimi il nostro Petrut , o Pratutium , quasi per 
tiaduzionc , sicsi detto /ii/érartirtia',“ttOirtfa filimi Dà 1’ egregio Autore un 
(igniflcantc peso allo sue congetture con dqc. medaglia » che già nella collc- 
wone di D. Niccola Sorricchio di Atri esisicvuno « nelle quali Icggcvasi 
^^TRU r . ed anche peso maggiore avrebbe lor dato 1’ estensore del Dizio' 
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naiio della Provineia ( Prr. ii 3. ) se fosse sialo tcrò : clic » (istislooo le 
» monete coniate nei tempi , clic Teramo non era stata vinta dai Romani » 
( io avrei consigliato a scrivere piuttoslo frettate , rlic coniate ) . . » In una 
» di queste vi è da tuia parte la fìguni di una Donna , e dall’ altra quella 
» di un Cignale , col molto PET. , cioè PETRUTIUM abbreviato . » In 
tale asserzione nuli’ altro vi lia di vero , se non clic nel museo del fu Ba- 
rone Sig. Alessio Tullj , disperso nella fittale Giornata de’ if). Dicembre 
i^c)8, eravi una medaglia colla leggenda PET, ed io nella mia prima gio- 
ventù ebbi agio di osservarla più volle . Credei allora , insieme (Vigli altri 
apjiassionati cultori delle jiatrie antiebilà , ebe dessa veramente a Pctruzio 
aiqiartencsse . Ma dope essermi incontrato con monete di Bretia ( Brcition ) 
ove leggeri BPET ( Jìrct. ) c l’ invenzione delle quali non e rara nelle no- 
stre contrade , la piacevole illusione è cessata : e sosjicKo ebe nella medaglia 
Tulliana fosse scomparso il B. per una delle focili civihìodì de’ vccclii nu- 
mismi , onde, derivata fosse la leggenda PET. in vece di BPET. Intanto lo 
smarrimento delia medesima m’ inabilita a dejioiTe , mercè più i accurate os- 
servazioni , un dubbio , il quale ogni giorno si fortifica , da che gli sforzi 
praticati pirr riuveiiirc una sola moneta Prctuziana , sono tornati infruttuosi . 
Dilli quindi più tosto die altri aigomeoli somministrar potrebbe Plinio di 
una trasmigrazione de’ Paicstini , o Filisdei io Italia , segnatamente al lib. 
3. cap. iG. ove rammenta le Fosse Fìlistinc , scavate dai Tusci , o Tosca- 
ni , ad oggetto di dare alle acque stagnanti uno scolo fino al mare , vicino a 
Bmndolo : ojicra , la quale , secondo il Kfazzocebi , porla col nome la sua 
e|ioca : c che altri desumere se ne potrebbero da PUstia o PlistUto , Gttù 
de’ Marsi mentovata da T. Livio , e da PItislidis , o Phisttuda , sia questa 
identica a Pesto , come il Mazzocchi suppose , ria diversa Città , come gin- 
(bca il Sestini . 

Ma poughiaino da jiarte gl’ indizj ctimolc^gici , che mal soddisfano il 
criterio , e studiamoci in vece a tranc profitto dal chiarore , che due lampi 
dati (hi Plinio s]iandono su questo più tenebroso articolo della nostra Storia . 

Giova recarne le proprie [larolc ( Hist. Nat. lib. 3. cap. i3. ); Quinta 
regio Piceni est , quondam luwerinue midlitudinis . CCCLX . millia Pi- 
centiiun in fiderà populi Romani venere . Orti siati a Sabinis voto vere sa- 
cro . Tcruicrc ah Atemo amne , ubi nane Ager Adriamis , et Uadria co- 
lonia , a mari VII. millia passiun , Flumen V omanum : Ager PRA E- 
TVTIANUS , Palmensisque ; Rem Castrum novum , fliuncn Batinum : 
Trucntwn non amne , quod solata Libttntontm in Italia reliqiatm est : 
/lumina Albulates , Suùuun , Ilelvinum , quo Jìnitur PRAETUTJANA 
regio , et Picentium incipit . Quindi passando nel seguente caji. i4- 
sta Regione , cioè all’ Umbria ! Jungitur hic seccia regio Vmbriam comple- 
ta , agramtpte Galliatm circa Arimòutm : ab Ancone Gallica ora incipit , 
togata Gallia cognomine . Siculi , et Libami plurima ejus tractus tenue- 
re (a): in primis Pabnensem, PRAETUTIANVM ^ Adrianumijue agrum. 
Uràbros hos etpulere (b) , hos Iletruria , bone Galli . 


(n) Atriine cdixjoDÌ iti ntnio ifat tiisno hea t Krtl« mia | die i dì Cotonia det l5z4. li Irfge 1 
Siculi^ et ÌAhurni plurimi ejus tmeiUM léntter^ , 

(il) L’ cUixiotic dell' Arduiao h* : Umbri eoe tjpukrt » 



Da entrambi i testi ò lecito stabilire in pnma ebe dalle opposte sjiiaf^ 
ge dell’ Adiùlico \euuli fossero a ]>iatilar sede , almeno nelle nostre spiagge 
inarìltinic , i Li/Hitni , celebri ]»cr la velocità de’ loro navigli . Di Truenlo , 
ultima a sopravvivere delle Liburniebe colonie , oggi couijiarisoao grandiosi 
vestigi sulla destra sponda del lìunie , die avea con essa comune il nome , 
nel teiritono di Colonnella , per oltre im miglio . Comiuriatio dal casi detto 
Porto di, Martin Securo , e continuano j'ai tc sulle eminenze , e jiarte sul 
piano vicino al mare, fino alle li-e deliziose colline cbiamatc la Ciyita, ove 
rimangono i ruderi più significanti , eri ove monete ed altre anticaglie tuttodì 
ti rincontrano ; si'nza clic olircjiassino 1’ antico corso del Tiouto , o come 
dicano, il Tronto vecchio, il quale dirigevasi per circa mezzo miglio verso 
r interno del Regno , conte tuttavia il diiiiostra 1’ alveo , ed imboccava all’ i 
Adriatico ad un’altra metta di miglio dalla Civita . - ‘ 

Dai troppo concisi termini del secondo testo si può quindi raccogliere 
die r agro Palmensc , Pivtuzùmo , ed yUrinno fossero sui ccssivamenle si- 


gnoi-cgginli dai Siculi , dagli Umbri , dagli Utrusdii , e dai Galli , Provia- 
moci a commentarli pailitamcntc . 

U’ opinione più ]>rababilc fa i Siculi originari pur dell’ Illiria , e forse 
l’esempio, e la buona riusi ila delle colonie Liburnrdic , animò ancb’ essi a 
traghettare il Supero mare . Assai limola è 1’ epoca della loro venuta , dalla 
quale dedurre si può die 1’ approdamculo dei Liburui sia stalo ancor più. 
nmoto . U Bossi , quasi dimeiitico ddia sua teoretica avversiooe alle trasmi- 
grazioni degli t)ricnlali in Dalia avanti la presa di Tro|a , fu come costretto 
a scrivere ( St. ih. lib. i. cap. 8. ) : u Giloro rhe i Sicub derivar fan- 
ti no dagl’ lllir| , passati li sup|iongono dalla Dalmazia in Italia dopo i Li- 
» bumi , sedici secoli all’ incirca prima ddl’ era Cristiana , » Sembra die i 
secondi avveniticci non inquietassero i loro Connazionali nd possesso dei luo- 
ghi maiittiiui , ma s’ inoltrassero verso i monti . Esteso fu ccrtaiiicnle il do- 
minio dei Siculi nella |uirte media d’ Italia , intorno al Tevere , nella Sabi- 
na , e lino in Klruria , ove posscdcrmio le Città ili Falcria c di Fescennia . 
Niunana , ov’ è oggi il Castello di Sirolo , a Siculis condita , dice Plinio . 
jib iùdem colonia Jncon apposita promontorio Cumero . Dionigi di Ali- 
Camosso stimò Tivoli fabbricata dai Siculi ; e perciò , secondo lui , ad una 
parte di quella Città era rimasta la ili noininazioue di S>riUa . E quando i 
ramùiglri Felasgi , quietandosi alla risposta rendiita dall' oracolo di Dotlona , 
riferita pur da Dionigi : perdite queerentes Siculorum Saturniam terram , o 
come hanno i vcrà ili Omero , giusta la traduzione del 'S’itlori , dai quali 
si vede tratta la risposta dell’ oracolo ; perdite qiuerentes Siculos Saturnia 
in arva , si posei-o a cercare la misteriosa isolctta ; sen vennero a Cotilia , 
àoè presso la n:oderna Città-Ducale , Dei Siculi rimane una singolare me- 
moria nel nome di Sicilia , die ]orta aurora una contrada , non lungi dal 
confluente del Mavone c del Vomano , ristretta al di soi«a da S, Rustico , 
titolo di diruta Chiesa , ed al di sotto orcujiota dalla denumiuazionc della 
Villetta Corroppoli , ivi sorta : e nd nome di falle-Siciliana , che costan- 
temente hanno rìtemilo e ritengono i montuosi paesi a destra del Vomano , 
e dorè ( riflette il Delfico p. ^. ) forse quei popoli si poterouo più lungo 
tcni |'0 mantenere . Del medesimo seutiiiicuto erti stalo il Camarra ( de Tmt. 
ani. Ub. 1 . cap, 3. ) : Qtue ffens ( Sicula ) nomen etUtm alicubi ót 
iprutio servai , ut Pontams observavit , et fortasse geruts . Piò di tre sc- 
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coli durato sarebbe il soggiorno de’ Siculi fra noi , jioicliè il Bossi ( Ibul. ) 
erede rilevare da Dioiii)<i eh’ (felino l'uiono cacciali dall' Italia cirai un seco- 
lo aranti la caduta di Trojn , 1384 . anni ad un di presso avanti Gesù Cri- 
sto . Una specie di conrcderaiionc ^'cserale dei jiopoli Italici gli obbligò a 
ricoverarsi nella 7'ivmcria , ove loro mostrandosi jiiù propizia la foi-tnna , 
vinti i Sienni , cotanto si estesero in quell’ isola , ebe questa contrasse il 
nome di Sicilia . 

Coloro eli’ espulsero i Siculi dai tre Agri furono gli Umbri . Scilace 
Oiriandense , scrivendo il suo Periplo circa sci secoli avanti 1’ era volgare , 
od annoveraudo jwr ordine tO|>ogralico i popoli d’ Italia , pose gli Umbri 
lungo 1’ Adriatico , dalla Daunia fino ad Ancona inclusivamentc . Da essi io 
tengo opinione clic abbia desunto il nome il nostro fiume Vbrala . Percliù 
no ’ì Si eresie ciò dell’ Ombrane , e non jiotrà crederei della Ubrata? Ma gli 
Umbri a vicenda si videro forzati a cedere il luogo agli Eti-usclii , i quali 
loro tolsero , al dir di Plinio , trecento Ciltò . Sia a noi permesso inteiidero 
trecento aggregati di rozze capanne ; clic altro non fu llonia stessa , lino a 
clic non venne incendiata da’ Galli . Da allora l’Umbria restò cirooscritia 
dagli Apjicnnini , dal Tevere , c dalla Nera , c quasi non più figurasse fra le 
Nazioni , divenne un’ appendice dell’ filruria . 

Gli lìlrusclii , o "l'iiTcìii , posto prima piede nel paese tra 1’ Adriatico 
e gli Appennini , penetrarono quindi nella Camjiania , rendendosi padroni dei 
hdi del mare Inferiore peiriò cliiainato Tirreno , e si luaiitenncro in si va- 
sti doiiiinj fino a die a Levante non furono cacciati dai Galli , a Ponente 
dai Latini e dai Sabini , onde restringer si doverono nell’ Ltruria propria- 
mente delta , fra il Tevere e la Magra . Gisì Bossi ( lib. I. cap. 3. 1 . 
Sicdiè noi non solamente saremmo stati Etriisdii , ma dei primitivi Ktrusclii . 
Silfatle incerte cose jmtò da banda . A pereuadere che non dobbiamo ripu- 
taroi stranieri alle glorie degli Ktriiscbi , non ini avvalcrò dell’ autorità di 
Tito Livio ( Dee. i. lib. 1 . ) il quale ci ha trasmesso clic l’ iiiqicro di 

quelli , prima de* Romani , ampiainente si distese in entrambi i mari , da 

coi 1’ Italia a guisa d' isola ò circondata : aggiungendo clic l’ Italia tutta fino 
alle Alpi fu da c.ssi abitata c signoi'cggiata , eccetto il piccolo tratto di 

terra , clic ai Veneti apjmrtencva : alla cui testimonianza fanno eco Scrvio' 
( ad 1 . Georg. Vi g. ) Diodoro ( lìb. 5. cap. 9 . ) c Polibio ( lib. 3 . 
iium. 17 . ) . Non airaccciò il buon numero di grotte , talvolta le ime con- 
giunte alle altre , da non potersi supi»rrc acquidotti , le quali s’ incontrano 
jier tutto 1’ Agro , ma specialmente in Teramo ( Muzj £al. di var. les. 

gior. I. ) di che s:rvivansi gli Etnischi per sepolcri . Nè anco entrerò alla 

debeata questione se Atri a noi vicina ( conio ragioni di gran peso , cd il 

sentimento di Paolo Diacono , lib. a. c. 19 . , il persuadono ) o Adria del 
Polesine sia quella Città Etnisca , che dette il nome al Mara Supcriore 

( Liv. l. c. ) c che fu inventrice degli Alrj , secondo il breve cenno di' 

Varrone ( de ling. lai. 1. 4- ) •’ ^trium ap/iellatum est ab Atriaiibus Tur- 
scis : iptal’ etimologia snelle da Fcslo Pomjicjo , da Servio , c più distìnta- 
luente da Diodoro Siculo ( lùsl. 1. 5. c. 9 . ) si rijiarta . Farò solo osserva- 
re che agli Etruschi si attribui scono quelle monete di bronzo fuso , di gran 
C II. . . mole , che le Gttà Italiche gfttavano prima delie conquiste de’ Romani . È 

certo almeno che le sole Città dell' Italia media , come Todi , Gubbio , 
Volterra , Po|Riloiiia , Chiusi , ue hanno. Osservò il Passeri nel suo Croni- 
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eo Nttmmario -che lo Italiche Città quantunque non camhiasseio ^ cQigiiti 
adottati una volta , fecero subire perù alle loro monete una progressiva di- 
ininuziooc di peso ; cosicché le monete ]ùù antiche sono quelle che propor- 
zionalmente più pesano . Osservazione profonda , consona alla ragione , perchè 
aumentandosi successivamente i bisc^ni , ed i prodotti, fu mestieri soddisfar- 
li, e rappresentarli con minor massa di metalli: c consona al fatto, perchè 
è facile vcriQcare che i più antichi Assi Librali di Roma , e le loro parti 
finzionaric Semisse, Trìente, Quadrante, Sestante , ed Onda sono di mag- 
gior peso , c che questo va insensibilmente scemando secolo per secolo . Ciro 
se dal peso de’ numismi si desume la loro antichità , a buon dritto conchiu- 
se il Sig. Melchiorre Delfico , nella sua dottissima opera Delt antica Nu- 
mismatica della Città di Àtri nel Piceno , che le Atriane sieno le più an- 
tiche fra quante Urbiche monete si conoscono in Italia . Kd in vero i più 
vetusti assi Romani non posano che tredici once de’ nostri tempi : di più 
non pesano i famigerati Assi di Todi; mentre gli Assi Atrìani giungono fino 
a didotto once . La medesinia pi-eponderanza dell’Asse Atriano sul Romano, 
e sul Tudertino, hanno le divisioni di quello alle divisioni di questi. E sic- 
come nelle successive monetazioni delle Italidie Città, il volume, ed il peso 
andarono sempre dccresceiulo; così in Atri parimente decrebbero , trovandosi 
1’ Asse decaduto fino al peso di sole dicci in undici once . Questi Assi di 
]>iù piccola mole sembrano appartenere all’ ultima monetazione di Atri , doè 
all’ epoca, in cui le nostre Regioni caddero sotto il giogo de’ Romani . 

Posto che nell’ Italia media non vi sieno monete più antiche delle A- 
tiianc, si può |>cr pruova di fatto sussistente tenere che Atri sia della media 
Italia la più antica Città . E perche ove sono monete, lettere , tipi di non 
dispregevole disegno, simboli di manifatture , di navigazione, e di commer- 
cio , evvi pur anche civile coltura ; cosi la gloria di possedere un documen- 
to parlante del primo Italico civilizzamento non ad altra Città che ad Atri 
compete : gloria la quale sui Prctuziani in qualche modo ricade , perchè 
agli Atriani conterminali. Osserva di vantaggio il citato eh. Autore che dal- 
T Atemo al promontorio Cumero non s’ incontrano Medaglie con nome di 
Città , fuori delle Atriane; dal che molto plausibilmente inferisce che Atri 
fosse stata la Città primate, e sede della Picena rappresentanza, avanti la 
conquista de’Romani. Illazione felice, giacché prima di tal’ epoca le Italiche 
Società erano riunite in Stati Federativi, i quali riconoscevano una Città 
principale , ove riunivaiisi gli Stati Generali : ed io ho jiotuto verificare che 
sebbene la maggior jiarte de’ nummi Atriani siasi trovata nell’attuale Circon- 
dario- di .àtri ; pur non di meno qualcuno se ne va rinvenendo nei Circon- 
dari convicini. Ecco perchè tutti gli Apruzzesi, e MarcUeggiani , amatori 
delle antichità , ne sono più o meno provveduti . Ma ricco u’ é oltremodo 
il- Sig. D. Francesco Sorricchio Primicerio della Cattedrale di Atri , il 
cpiale ne paisidcdc più di settanta , oltre i molti, che agli eruditi -viaggiatori 
ha egli donato . Preziosa collezione , la quale nei termini pro)K)sti dal dotto 
Ab. Lanzi ( Sag. di Liiig. Etrusc. Voi. 3 . p. 644- ) Ini decisa la que- 
stione K le Medaglie , delle quali parliamo , si abbiano ad attribuire ad A- 
dria , ovvero ad Atri ; jwiché né il Greto , né il Bacclii Scrittori di Adrùi 
Ino potuto citarne una sola, come esistente nella loro Patria, o nelle .sue 
vicinanze . Delle diverse monetazioni i tipi son sempre i medesimi . L’ Asse 
bn nd camixi un Capo barbato, c senile , coronato da un diadema , o beu- 
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da , le cui estremità pendono ai lati del rollo ; nel roresdo un lapo dor> 
inirnte . Il Semisse un Capo niiiliel)n!, clic s(«rgc da una conchiglia : ed 
un cavallo alato . Il TrierUe una Testa giovanile , ed un Vaso diota . 11 
Quadrante ha nel diritto il Pesce die chiamiamo Raggia, e dall’altro canto 
un DelBno . 11 Sestante un Gallo, o {liuttosto una Galhna , ed un Calavi 
ossia Scarna . L’ Oncia ha un’ Ancora , ed un glohetto , cioè 1’ Obolo . Da 
per tutto la leggenda è HAT. llavvi pure un settimo modulo , il qualu in 
un prospetto olile dnc IcUerc ( AS ) ed in un altro la sola lettera 11 , ma 
perchè non pi'csenta alcun obolo , solito segno del valore monetario , credesi 
semplice monumento di particolare conlcdciwoae tra le Gttà di Ascoli , e 
di Atri , K di bene rimarcare che la lettera S. di quest’ultimà Medaglia , e 
la lettera L. la quale spesso sì osserva nell’ Asse ( IMva ) sono dì quidic , 
che gli eruditi np|H-llano Osche : altra ragione , per cui le Atriane iiioncle 
deliliono riputarsi Ktrusebe ^ dapjioichc hanno lo stesso fondo la lìngua Osca , 
e 1’ Etnisca , 

Or se Atri fu un Etrusco stabilbnento , c di grande considerazione ; c 
se fino in Larìno al in Lucerà , che pur |>osseggono Etnische monetazioni , 
gli Etruschi si estcsci'o , fuor di contrasto si saranno eglino estesi nella nostra 
Regione , meno lontana dalle più stabili loro sali . Di passaggio si noti che 
anche gli Etnischi furou origiiiarj di Oriente sia che derivassero dai Lìdj , 
come il Rìanchini ha preteso nella sua Storia imiversale : sia che discen- 
di-sscro da’ Fenicj , come allei hanno opiinto : sia che prowenissero dagli 
Egiziani , come sospettò il Buonarotti nel supjilimento all’ Etraria Regale 
del Deinpstcro , c come sembra più sicuro sul riflesso della mirabile somi- 
glianza trai monumenti Etruschi e gli Egiziani , rìiuaivata già da Srabone 

Ì Geogr. lib. i8, ) ed ultimamente dal celebre antiquario Wiukeliruuin 
Ilist. de V jdrt. t. i. ) , È degno jiure di attenzione che paiocdii Assi , 
Tricuti , Sestanti ed Oboli Atnanì Irnnno la leggenda HAT. suilta all’ O. 
ricotale , cioè da destra a sinistra , 

Dagli Etruschi supjioago che fesse tra noi portato il culto dì Feronia , 
e dì Ancaria , del quale tornerà paiola : se è vero che la 'foscana ridon- 
dava di tempj e di boschi dedicati alla )iriina , e che gU Etruschi , S]iecìal- 
niente que’ di Fiesole , fossero stati divoti della seoaida ; Turan , o Deità o 
Costellazione , che in alcune Etrusche jiatcre si addimostra, ha potuto essere 
il principio del nostro Turano , che arbitrariamente si saive C ma non si 
pronunzia J Torano . Inclino a credere altresì che dagli Etruschi ripetano il 
nome 1’ esistente Molitorio , il fn Montorio a mare nell’ odierno tenimcnto 
di Corrojioli , e Montcrone , poscia Castel 5. Giorgio , Paese anch’esso di- 
strutto nelle pertinenze di Guardia a Vomano; dapjioichè adorando gli Etru- 
schi , come i Greci , Era ossia Giunone ; ed Eraion , o Ereon signiiican- 
do tempio di Era ; Montorio , e Monterone altro verosimihncnte non dino- 
tarono nel nascere che Monte del tempio di Era , E come Massa così di 
Toscana , che di Maremma , e Tacciano vicino Orla sono dagli eruditi sti- 
mati di origine Etrusca ; così Massa, di cui la sujicrstite Cliiesa di S. Cro- 
ce ad Massam dura ad indicarci il sito, e Tacciano, di cui si veggono ve- 
stigi di rìmota antichità nel territorio di S. Alto verso S. Elcuterio , posso- 
no del pati servire a noi d’ indizj del domicilio degli Etruschi in queste 
coDirade . 

Es'-gc ora 1’ ordine cronologìoo che s’ intemunp* per poco il commento 
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del secondo testo 'di Plinio , e si rìpoiti in vece' 1’ atfenuonè alk. parole del 
}>vinio : Orti sunt ( Picanies') a Sabinis voto vere sacro. Il vecchio Geo* 
grafo e Storico vuol diici che. i Suhiui , da Vairone jiaragouali alle api per 
la niolUludiiie delle colonie che trasfusero, scacciarono dai lari quanti giova- 
ni crauo nati nella priuiavera di quell’ anno , in cui gueireggiaiido cogli Uiii- 
bii avevano proiiu'sso di dedicare a Marte tutto ciò che sarebbe nato da 
essi , c che gli rs]>ulsi giovani occupando le fertili terre fra gli Ap|tenoini e 
r Ailnaticx) , (IÌ(h1iuo origine .alla nazione de’ Piceni , nome da supjiorsi de- 
sunto dà Pico lor -coudotticre . Questo ])cr noi rilcvanlissiiuo avveuituento à 
^ pur connato da Strubone ; Àb his ( Sabinis ) ongùiem diuxcre Picentes 
tUque Sanmites ('lib. 5. ) e fa duopo fissarlo non solo anteriormente all’, 
mvasionu de’ Galli , ina- alla fondazione stessa di Roma . Avanti che Roma 
sorgesse , una consimile trasiuigrazione de’ Sabini arca data origine ai San-< 
ulti , così ( hiauiati jicr sincope di Sabimti . Or è consono alla Storia razio- 
nale il tenere che la deduzione più vicina c più facile , l)cr la quale basta- 
va oltrepassare una delle diverse gole degli Ap]>cnnini , si fosse operata pri- 
lua dell’ alti'a più diflicilc c più lontana . !Nè dee supporsi che per semplice 
caso Strabono abbia nominato i Sanniti dopo i Piceni . Alla Storia razionale 
è consono alti-esì 1’ aimuettere che una ]>«azionc in .istato continuo di guerra, 
con potenti ed ambiziosi confiiiauti , non siasi trovata nel caso di ixipolazioue 
esuberante : e dai primi giorni di Roma , dal ratto delle loro donzelle , i» 
Sabini furono , ]>er tre secoli almeno , ora in guerra aperta coi Romani 
ora in guardia di essi . 1 Sabini però si piantarono ne^ Agri Pabncnsc , ‘ 
Prcluziano , ed Atriano ‘t Appunto dii medesimi espressamente e pribcijxil- 
ineiite Plinio favella , c dice con precisione : tenuere ( Picentes ) ah Aterno 
amne . E che non tanto intendesse alludere alla divisione di Augusto vigente 
al suo tcmiK) , quanto allo stato antico , lo dimostra colle parole.: quo 
( Hclvino ) Jinitur PnvtutUma regio , et Piccntium incipit : wrole rimar- 
chevoli , jierchè additano essere stati i tre Agri distinti ed indipendenti dal 
Piceno 2 ' 1 ’opiiamcnte detto , c di averne fatta parte soltanto nel senso della 
comune origine degli abitanti e del loro coinuuc destino nel venire sotto il 
dominio dei Romaui . Quindi non so se io debba interloquire sulla deriva- • 
zionc dai Piceni dei Piceiiiini , stabiliti sulle rive dell’ ojiposto mare , tra il 
p] ouiontorio Ateneo cd il fiume Silaro , le precipue Città de’ quali furono 
Picentiu , c Snleriu) . 

Tornando tosto all’ csapae del , secondo psso di Plinio , ed ai Galli in- 
dicati ])cr ultimi fra.i più rimoti abitatori dei tre Agri , bisogna coofcssarc 
che ]icr una di quelle fatalità , le quali a chiunque abliia tessuto delle Storie 
sarà occorso deplorare , 1’ avvcniineulo men lontano riesce talvolta il più in- 
certo, È indubitato che i Senoni ^ jiojioli della .Gallia. Celtica , valicarono 
le Alpi , .sotto la condotta di Bellovcso , verso 1’ armo di Roma i6o. re- 
gnando Tarquiuio Prisco : e che s’ inq:osscssaroiio di quel che diciamo Pie- 
nionte c Lombai-dìa , ove fondarono non podio Città , conservando nondime- 
no le colonie Etnische , ha le quali si annoverano Ravenna c Riraiui . Che 
i medesimi stendessero 'le conquiste fino alle frontiere settentrionali del Ptee- 
no , il nome stesso di Sinigagua ( Sena Gallica ) non permette il dubitar- 
ne . Ma incerto è afl'atto che iicaclrassero nel Piceno. Fuori dell’ oscuro trat-\ 
dì l^iiio , niun altro lume storico ( j)cr quel che io sappia ) cc n’ ò 
riaiast* ^ L’ etimologia di Mcjulano già Paese , cui ò sopray\ivuto il Mona- 
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itero di S. Maria in Mejidano , e di Melano ( Caslello distrutto nelle odier- 
ne pertinenze di Caslelhasso , mentovato in una calta del lO^G- dalla Cro- 
nica Casauricnse ) derivante dalle radici Cellichc Med fertile , c Lan lena , 
come appnnto sono le contrade , ove Mejulano , e Melano sorj>cvano : non 
clic del Pennino c di Penna , dinotante un' altezza considerevole , com’ è la 
collina al Mezzodì di Teramo , c 1’ altra sul cui pendìo fc situato il Villag- 
gio Penna al Greco di Campii , nemmeno serre a confermare la permanen- 
za dei Galli sul nostro territorio ; {xitcndo essersi imposti quei nomi , duran- 
te r im]iero de’Franclii . Il Bossi in un luogo ( lib. a. p. a. cap. ii. ) 
suppone che. il vendicativo Arante andasse ad invitare, e ad allettare colla 
pruova de’ suoi otri di vino i Scnoni » nel Piceno medesimo , e sulle rive 

» dell’ Adriatieo , ove si erano già stabiliti a tempi di Belloveso » : ed in 

un altro ( eap. i4- ) dopo aver detto else gli stessi Scnoni , i quali condi- 
scesero ad Arante , asscdiai'orio Chiusi nell' litiuria , presero ed incendiarono 

Boma nell’ anno 3(i4. c quindi ( si’condo Polibio ) si conqiosoro coi Roma- 
ni , per volare al soccorso del loro paese invaso dai Vesieti , soggiunge : che 
ciò ])Oitcrebbc a credeiv. che » dalle rive del Po venuti fossero quei jsopoli 
» a gueiTcggiarc nell’ Ctraria , c nel Lazio . » Questa s]>ccic di contraddizio- 
ni si rende pressoché inevitabile , quando lo Storico non può far altro che 
andare coagettnrando dietro i barlumi , lasciati dagli antichi Scrittoci . Coii- 
chiudiamo : o i Galli non signmvggiarono mai il Piceno , o lo signoreggiaro- 
no jwr breve tempo . Di fatti se si {lassano a rassegna le consecutive guerre 
fra i Romani , ed i Galli , dopo quella di Breimo , non si troverà mai ra[>- 
j»rto alcuno fra le nostre regioni ed i luoghi , sia donde i secondi si mosse- 
ro , sia dove si ritirarono . 

CAPITOLO III. 

Certezza de' PrcUiziam . 

Se molto ancor manca per una Storia anche generica, anzi per la sem- 
plice indicazione de’ primi aoitatori delta nostra Regione ; siamo jierò allatto 
sicuri clic dessa Pretuzio , ed yfftro Preluziano , dall’ cjioca almeno delle 
conquiste de" Romani , venissi* ap|H'llata , onde Pretuzj c Prctuziani fossero 
detti i nostri Antenati . Si sono m-1 precedente capitolo riportati due piassi 
di Plinio : ma altra opportunità si ollcrse a Plinio nel Libro XIV. di far 
motto del Pretorio , lodandone i vini ; Ex reliqids vinis a Supero Mari 
Pnelutia , et Ancona: nascentia ( cap. 6. ) : Apamenum vinum mulso 
pnccipue convenire dicitur , sìcut Prtetutium in ìlalia ( cap. q. ) . Per 
una simile occasiouc ne fa triplicata menzione Dioscoride ( Lib. 5. cap. io. ): 
Adriamim vmiim , et qtiod in Sicilia pignitur Mamertinum (eque crossa; 
sant substantiiB .... Prcetiiiium , qtiod et ipsum ex sinu Adriatico defer- 
tur , Jragrans est , atque tcìiufius . Più apin-csso assomiglia il vino d’ Istna 
al nostro : Histrium Prwtutiano simile est. E nel cap. i a. annovera il vino 
Prctuziatio trai più squisiti d’ Italia : In his prrestant Italica , Ealcrnum , 
Surrentinum , Cecubum , Signinum , et multa alia Companice vàia , tum 
Praetutiam ah Adriatico sinu . 

Ai grandi avvenimenti della seconda guerra Punica andiamo debitori 
della commemorazione , che lian fatta de’ Pretuzj c dell’ Agro Prctulùmo 
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altri illustri antiihi autori . Il primo c Tito Livio al Lib. aa. cap. 6. ore 
descrive la piega , die Aniiilialc , do^io la liattaglia del Trasimeno , pirae 
per r Uiiil)ria , quindi ]icl Piceno : Lhi satis quieti datuni , yresda ac po- 
pulatiouibus nutpi.t , qiuiin olio aut requie gaudeutibus , profectus , Prxe- 
tuiiamun , yi driuuumquc Jgrum , Marsos inde , Marrucinosque , et Peli- 
pios derustiit, circaque ydrpas, et Luceriani praximam jipulio! regionem. 
Le devastazioni ragionale dal feroce Africano sono pur espresse da Polibio : 
Eccone le parole ( Lib. 3. ) : I/amiibal modici.t iiineribus per Uitus Ha- 
drùitici muris niotis ciistris , opulenta ac fertili provincia carercitum ale- 
bat , vetcribus vinis, quorum permagna est copia , pedes equonun abluens, 
quo facilini scubie libcniivntur : ejc militibus quoque, si qui vulnerati 
erant , curari diligenter jubebut , ceteros instaumri viribus , pararique ad 
res futuras : Jlinc per Pivtutianum , atquc Hadriamim agrum projectus , 
Marsos , Marrucinos , ac Pelignos devastat : ossia , come La la versione 
d’ Isacco Geeiubuono : Inde transicns , vastansque Prcetutiamua , et Ila- 
drianum : item Marnicùiuni , et Frentanum ylgrum , in Àpuliam convertii 
iter . Kel libro 37. cap. 35. altra volta Livio fa motto dell’ a^ Pretuzia- 
no , dove segna 1’ ardita marcia del Gnisolc Claudio Nerone , dalla Daunia 
contro Asdriibalc , calalo dalla Spagna io Italia con nuovo esercito in rinfor- 
zo di Annibale ; Priemissi item per ylgrum Larinatem , Marrucinum , 
Frentanwn , Pnvtutianian , qua exercitus ducturus erat , ut onrnes ex 
agris , urbibusque commeatus paralos militi ad vescendum in viam defer- 
rent , equos , jumentaque aliti producerent , ut vehiculorum fessis copia 
esset etc. Projectus nocte Jlexit in Picenum. Contribuirono senza dubbio i 
Pretuziani alla segnalata vittoria del Metauro , rcnduta completa dalla morie 
di Asdruliale ; villoria , che in certo modo decise quella memorabile guerra. 
Odasi da Silio Italico ( Lib. i5. ) con qual’ energia , c decisione d’animo 
la Pretuziana gioventù cnrrìs|io3e all' onore , che il Console le avea fatto nel 
> comprenderla tra le scliici;e elette per tentare 1’ ardua impresa : ‘ 

Evolat. Hortator sibi quisque , age , perge , salutem 
jlusonite ancipites superi , et stet Poma caelatne , 

In pedibus posuere tuis , clamantque , rmmtque , 

Cliiamati , insieme coi Lariuati , Frcntani , e Mamicini , anche i Pieluzia- 
ui ; egli esprime così la prontezza di questi ultimi : 

Tum qua vitiferos domitat Pnetutia pubes 
Lieta laboris agros , et penna , et Jidmine , et imdis 
Hibernis , et Achemenio velocior arcu 
Evolat etc- 

Tolomeo ( Geogr. lib. 3. tab. 6. Europ. ) pur nomina i Prctuzi : 
Pnetutiorum Civitatcs , qui sunt magis orientales Marsis , Beregra ,• In- 
teramnia . Festinorum Civitates , qui sunt magis orientales Prtetutiis ,■ 
Pinna etc. Gli accenna eziandio Frontino ( de Colon. ) : In Piceno fertur 
Interamnitiiim Pratuiianorum quamdam oppidi partem Asculanorum fino, 
eircumdarì . • 

Stimo snperfluo il rintracciare negli antichi Scrittori altre pniove dell’ ideili 
titù de’ Pretuziani con noi , quando sì fatta veritit è messa alT ultimo punto- 
di certezza dalle lapide , che possediamo ; 
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■ COLLEGIO 
CEUTONARIORUM 
INTERAMNITIVM 

praeTvTianorvm 
IN. FRONT. P. XXX. AGRO. P. XL. 

Era qupsto tnamio , al tempo di Muij , edificalo nella porla, maestra dcUa 
rasa di Orazio Forti in Teramo ( Dial. i. ms. ) jrassata a Gaspare Bernar- 
di nell’ ei>oca , in cui scriveva Bi-unelti . Ora , insieme colle due seguenti 
lapide , ]>uossi vedere in casa de’ Sigg. Delfico , ove conscnasi la collezione 
latta dal Sig. Gio, Beranìuio di cara ricoi-dauza . . ^ 

T. STATIO. T. F. VEL i 

praetvtTiano 

PRAEFECTO. COTI. Ù 
, , BRE^ORVM. TRIBV 

COH. II. HISPANORVM 
EQ. CR 

C, STATIVS. PR.\ETYTTuNVS 
FRATER 
L. D. D. D. 

Fu rinvenuta nel 1790. in Teramo, cavandosi le fondamenta delfó caso 
CocolUi nel quarto di S. Leonardo, alla profondità di sedici palmi . È que- 
sto uno de’ non più rari esempii di cognomi assunti dai Luoghi, s|)ccialincnte fra 
coloro, clic trasmigravano iu Roma . Così s’ incontrano Claudio Sabino^ At- 
tico f^estino simili . 

PRAETVÌ .... 

- SABINVS . . . 

D 

Questo frammento pur indica il nome Praetutium, 0 qualche suo patronimico. 

CAPITOLO IV. 

Fiumi dclt Jgro Pretuziano , e suoi confini . 

Questi due oggetti hatmo nel caso nostro tale connessione fra loro , che 
non è possibile separarli . Di entrambi ha scritto maestrevolmente il Sig. 
Delfico nell’ Intcramnia Pretuzia , cosicchò poco o nulla vi ha ad aggiunge- 
re alle sue ptoibude riflessioni . 

Che r Agro Pretuziano terminasse a Levante col Mare Superion o A- 
driatico , ed a Ponente coi Sabini , merce la principale catena degli Appen- 
nini ; non è da mettersi in dubbio . È anche facile detenninarc il confine 
Australe nella corrente del Vomano . Richiamiamo il primo de due tratti di 
Plinio , trascritti nel cap. ii. Tenuere ( Picentes ) ab Atcrno arane , 
ubi nunc Ager Adrianus , et Hadrìa colonia , a man VII. millia pas- 
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stami . Flumen yomanum : Àger PrwMìanus , Palmensisquc ; Item Ca- 
strum novum , Jlunien Balinwn , Tnienlwn cc. Flumìmi jiWulates , Suì- 
niim , HcWimtm , quo ^nitur PrwtiUiana Regio , et Picentiiun incipit . 
Pioa li sia cbi accusi Fliiiio di contradclizioue dal ]icrcliÌ! sulle ))rìnie esten- 
da il Piceno fino all’ Aterno , og"i Pescara , e posi la il ristringa sino al fiu- 
me Helvino ; iiu]>erorcliù egli scrisse dopo la divisione dell’ Italia fiitta da 
Augusto , in virtù della quale gli Agii Atriano , Pretuziano , e Palmcnse 
vennero compresi nel Piceno . Intese dunque in j oclii tratti contrassegnare 1’ 
attuale estensione del Piceno sino al fiume Atenio , c ricordare la primiera 
ed ancor fresca restrizione del Piceno projiriaiiientc detto al fiume Helvino . 
Quindi quasi clic volesse raiimieiitare l’ampiezza dell’ Agro Atriano sulla co- 
sta , dall’ Àtcnio al Voniano , fissa Jlunien yomanum iiuniediatamcntu pri- 
ma di fare un cenno dell’ Agro Pretuziaiio . È molto probabile ancora clic 
la divisione di Augusto non si fosse mai posta in opera , come alcuni sag- 
giamente deducono dal non farsene menzione da Pouqionio Mela . Essa fu 
una divisione |>iuttnsto geografica elle politica , dall’ Imperatore ordinata per 
suo uso : ed il nostro veccliio Geografo adottandola, non potè dispensarsi dal 
ricordare le forme civili al suo tempo tuttavia esistenti . Se si perda di vista 
il priueijiio che gli Agri Prrtuziano , Palmense ( o per dir meglio Pinnen- 
se ) ed Atriano in un senso s'i ed in un altro no avean fatta parte del Pi- 
ceno ; trovei-assi in contraddizione con se stesso anclie Strabono , il quale 
nel lib. 5. scrisse ; Longitmìo Piceni ab jFsi anine adusque Castrum no- 
vum , più esattamente avrebbe detto adusque Helviuuni , juxta lillus marìs, 
stadia coHigit DCCC. ed indi a jioco : In littore est yiternum Piceno 
conierminum . Abbiamo altro indizio che le sinistre sponde del Vomano fos- 
sero ]varti integranti dell’ agro Pretuziano nella denoiuincvione della vetusta 
Chiesa , ancor aperta al culto , di S. Maria ad Pnetutianum , corrottamen- 
te chiamata a Propezzano , sul territorio di Morro , non lungi dal Vomano. 
Questo divideva dalle sue sorgenti jicr lungo tratto i Pretuziani dai Vesti- 
Iii-Pinncnsi ; in seguito , e sino alla foce , separavali dagli Alriani . 

Nella stessa maniera che Plinio , quasi per una connesione d’ idee , con- 
giunge Atri al Vomano ; li unisce pur anche Silio Italico ( Lib. i5. ) 

Stat fiware colus , nec Sidone vilior Ancon 
Murice nec Lihyco , statque humedata y ornano 
Iladria , et inclcmens hirsuti signifer AscU. 

Fa lo stesso Strabone. ( Lib. .‘5. ) descrivendo il Piceno : Tum Trucntimis 
umnis , ejusdemque nominis Vrhs , Castrum novum , inde Matruuis Jluvius 
ab Jladrianorum urbe prqfluens , et naeale Hadrice , nomine secum con- 
veniens . Ft mox ad ipsum mare snnt Alcmum Piceno confine , ejusdemque 
nominis Jlunien , quod y eslinos a Marrucinis dirimit . Fluit cnim ex Agro 
Amilemino ec. Quindi giudiziosamente conchiusc il Volatori ano ( Geogr. I. 
4- ) non essere il Matrino , come lo «hiama anche Tolomeo ( Lib. 3. ) ; 
Mnmu'inontm Aterni amnis Ostia-, Matrini anmis ostia. Hinc Picenomm 
Castrum , Ciqiramarittima , Traenti amnis ostia : o Murrino , secondo 
lianno alcune edizioni della tavola Augustaua pubblicata ilal Peutinger , un 
fiume divciso dal Vomano. In fatti quelli fra i citati antichi Autori , i qua- 
li (lailaiio del Vomano , non fanno motto del Macriiio , c vice versa . In- 
tanto non pochi ma lontani moderni Geografi bau creduto che il Macrino 
sia identico alla Piomba ; malamente jieiò , giacché quel piccolo fimuc non 
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j'olcva iiici'itnrc di esser segnalo da Slralxine , da Tolomeo , e dall’ Autore 
dilla tavola , a prefeienzii del Voiiiaim , il quale sarebbe stalo trascurato ; 
c nella [.oveità «ielle sue aiqin; non avrebbe potuto servire ad uu emporio . 
Oj'ina il Dellieo ebe Macriiio sia il nome dato dagli l'itnisclii , e Voinatio 
o Umano ( coie.e couiuneiiientc si ajipella ) dai Koinani ad un solo , e me- 
desimo fiume ; il die assai erudilameiilc roufernia con ragioni ctiniologicbc . 
Aggiungeiò clic di un Porlo sul ^’oiiiano ( ««irrotto in Cornano , e Goiiut- 
t o ) aìibiaino sicure notizie nel diploma di Ugonc , e Loiario Re d’ Italia , 
dell' anno 94^-1 ‘d in alili documiuli de’ bassi lenqii , clic saranno riportali 
al loro lu(^o ; laddove iiiuiio potrà dlaisenc d' un emporio sulla Pioinba . 

Seguendo con Plinio il viaggio «la iiurziaxlì a trainonlana , il jaimo fiume, 
col quale c’ iiiibalterciiio , dopo il Y«iinano , sarà il lialiiio , aeianlo a Ca- 
slronovo . Esso è «lunqiie fuor di contrasto il Tordiiio , die appunto or l;a- 
gna le rovme di della Cillà : e cosi l’ inliscro Cluerio ( 1 . 2. capi. la. ) c 
Cauiarra ( de Teat. ant. p. 4* ■ ) 

L’ aver Plinio noiiiinalo Castro lo ha fatto trascorrere a nominare un’ 
altra Cillà , cioè Tnu-iilo . Ma ripigliando laiiloslo la rassegna de’ fiumi , 
prosegue : Flumiiui jdlbuUites , Suinum , Ileleimtm , quo Jiriitur Prwiutia- 
mi repio , et Piccutium incipit : dalle quali uliime parole chiaro si scorge 
di’ ci Ionia di lamio al lialiiio , jier 1101 ripigliare la coisa al sillenlrionc , 
ove solo poterà e doveva finire la Regione Pretuziana , e eouiinciarc il 
Piceno . Or questo yUlmlate , o /illmliila , roiine.ssa in qualche modo col 
Ratino , altro non pino essere che A'er.zola , fiume non iiidiirercntc , e che 
confonde le sue.airpue col Tordiiio al di sotto «li Teramo , Delfico ne asse- 
gna tre ragioni . La prima , che piote darsi tal nome all’odierna Vezzola pici 
color® spiesso bianchiccio «Ielle sue aifpnc , ileiivantc dalle terre sdenilose , 
picr le quali trascorre . E veraiiienle anche il Rioiido ( Iteg. jipmt. ) liil- 
lodiè cipuiv«K:assc sull’ identità dell’ Albulale , avendolo creilulo , come la 
maggior parte dei pxKO iiifoiinati Scrilloii , lo stesso che la Ubrata , pier 
la sola soiniglianza della il«\siiirnza ; piure opiìnò che ilalla biandiezza delle 
aerpue avesse traila la denominazione . Clueiio ( /. r. ) riprese chi in vece 
«li Albulale in Plinio leggeva yilbiJa , antico nome del Tevere . La secon- 
da , perche la Chiesa aniidiissiina «li S, Paolo in Toi-iicdla, vicino Vezzola , 
è denominata nella Rolla «li Anastasio IV. ( che si darà in seguito ) m yt- 
bbila : ed io ossei \o «he nello stesso Comune di Tonicdla una contra- 
da , accosto N'ezzola , ritiene ancora il nome di Lalevata : c che in un 
islnmiento de’ 22. Ottobre i 4 a 3 . esistente ndl’ Archivio delle Monache di 
S. Giovanni , un molino pioslo sulla Vi'zzola nel lenimento di Terra Morri- 
cana , feudo allora di Obbizzonc , ed Ardizzone di Carrara , venne detto in 
contraila di Lalcnata : tre nomi corrotti di Albulala . La teraa finaliiiculc 
» picrchè non deve credersi , che un liumc , il quale Iwgnava le mura di 
» una Colonia Romana , e del quale dovea iàrei licquente menzione , piotes- 
M se restar senza nome . » 

Sbrigatosi del Patino , e dell’ jìlbidate , dovea Plinio incontrar poco 
dopo , come di fatti ineonliò , Salino . liellc cilizioui leggesi comunemente 
Suiiium : ma io credo che Plinio scrisse Salimim , e saia questa una delle 
innumerabili alterazioni di nomi , cui i libri degli Antichi , spiccialiiicnle 
Geografi c Storici , tra le mani de’ Copiisti pier tanti Secoli , bau dovuto 
soggiac«'rc . In mia donazione del 1021. riferita dal Gatlola ( de Orig. et 
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progr. Turisd. Monast. Cass. p. io8. ) vì<mi cliinmato Saline . Iii un’ 
alila del loa.l. data in luce dallo stesso Scriltorc ( Ilist. Cass. p. 3 i 6 . ) 
Saliniis . L’ inopportuna diminuzione , clic taluni han voluta dare al nome 
del misti o (lume col cliiamarlo Salinello ^ onde contraddislingucilo da un 
altro Salino , che si. perde nel mare cinque miglia al di qua dall’ A temo , 
distanza clic ]mr segna col nome di Saliuas la Tavola Peutingeriana , ha 
fatto cader Cluciio ( 1 . c. ) nell’ errore di credere quello il Siibaun , ed il 
nostro r Ifeh'imun di Plinio , ad onta dell’ ordine naturale , che questi os- 
sciTa nella sua enumerazione. I nostri Maggiori non temerono imbarazzarsi, 
dando lo stesso nome a due fiumi così lontani fra loro . Quello che scorre 
nel nostro Agro sorge negli Appennini , dal Moiìtc detto della Farina , e 
dopo essersi rotto fra le balze della Pilncchia , esce per la gola , che sepaia 
la ^foiitagna di Civitclla da quella di (ìninpli , intei-secando jiriina il territo- 
rio dell’ una , jioscia dell’ altra Città nelle pertinenze di Floriano , per ))OÌ 
dividere i tenimcnti di S. Omero c di Torlorelo da ijuclli di Bellantc e 
di Montone . Prendeva da cs.so hi denoniinazionc un Castello mentovato 
nella citata donazione del 1021. ed in un Diploma di Krrico di Svevia 
del 1191. da riferirsi allro\e. L’altro Salino, che va a perdersi nell’ Adria- 
tico al Sirocco di Città S. Angelo , non vanta che il corso di quattro mi- 
glia , risultando dall’unione delle riviere Tavo e Fino. Fu mentovalo in una 
donazione fatta ai (iassinesi , ed al Monastero veati S. 3 farlirii , qui sitiiin 
est in Comitatu Pinnense ad ipsa instda de Saline juxta mare , da Ai- 
tone figlio di Gisuno , nel loSS. ( Gattol. Ilisl. Cass. ]i. 3 i 4 - et 3 i 5 . ): 
e comunicò parimenti il nome ad un Castello o Casiile , che fu oggetto di’ 
transazione fra i Cassinosi c Rambodo (ionie di Penne, nel M.jS. regnan- 
te piissimo Roggerio Regc Sicilia; , couchiusa incsso S. Scolastica in Tabe. 

(Ibid. ;. ' 

E qui Insister non so alla tentazione di azzardare alla critica degli Eru- 
diti un mio divisniuento , il quale , se mai si ti-ovasse giusto , assicurerebbe 
al nostro Agro il disavventurato onore di essere stato per qualche tempo il 
teatro di una delle pnù ]>ericolosc guerre , che avesse a sostenere la Roma- 
na Rejnibblica , e sanzionerebbe la mia congettura sul vetusto nome Sali- 
ììiim . Namndo Plutarco ( in M. Crass. ex interpr. Guarini Veronen. ) 
la congiura , c la fuga de’ sen i glailiatori da C.apua , le misure , che presor 
tosto che giuiisno ad occup.are ima situazione vantaggiosa , 1’ eltrzionc dell’ a- 
sluto ed intrepido Spartaco iti siipiremo comlottiere, , 1’ ingrossamento del loro 
numero , e la facilità rh’ ebbero di provvedersi di armi dai jiaesi , che in- 
vasero ; prosiegue : Jdeersns cos cic/n trihus millibus arniatorum Clodius 
missus Iwperator in monte qnndam asperrimo deprehensos obsedit . Frat 
mons undique vastis , atquc ahruptis rupibus septus , in quern una tantum 
esc parte pen’ius aditus , atquc is satis angmtus patebat . Lusingossi Clo- 
dio di mettere al dovere gli ammutinati schiavi col tener guardata questa 
gola , che io mi figuro quella frai Monti di Cempli e di Civitclla; giacche 
rcliqua , ut dictuni est , abscissa; rupes ac prtvcipites claudebtwt , com’ è 
il gnippo delle aspre montagne di Macchia c di A’allc Oistellana . F ertim 
qui obsessi crant , cum jam acriits necessitate rerum onmhun pnemerentui\ 
nè accadere altrimenti ])oleva in quegli sterili siti ; trovarono il modo di calar 
dai dirupi , c preso Clodio improvvisamente alle sjralle , lo costrinsero a lug- 
giro. Ilujus victoria' fama vulgata , multi ad Spartacum wuiique ex agris 
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coiìjhixcrc pastore 5 , ìmìmìtei , viri au^acos ac cehres , e quihus aliquos 
Spctriacus armis instructos in ntiiitcs clegit , quosdum vero mermes et ear/Je- 
ditos ad prnevursamìwn esse volnit . lìonumi interca P. y^aremun secane 
dum adverstts Spartitcum inqK'mtorcm fecerCi^ cujiis Legatum Furìiun cimi 
diiohus niiUibus annatomm proficisceuteni a^gressi hosies in fuf^am verie^ 
rant . Inde Cossiniurn alteruin Le^attun majoribns cojùis conira se wm- 
sitrn obsen'ajìs SfMrlacus , qnod se apud S.dLIN^S plemmquc bivare 
consueverat , non nmlUun abfuit qtwi vivum , atquc incrmcm caperei ; 
cwnqne exeiTiium dcdiiccns incolunds vix pcrividnm evadere potuisset , 
hosies intpedivìcniis omnibus sunt poiìii , Inde Spariacus Jiigietiiem exer* 
ciiiun prosccuius , nuv^nam stragem iniulU . Jpse etiam Cossinhts in ca 
pugna occisus est* Goiil| per nursti od nitri felici successi , lasciarono i 
inoliti i Gladiatori , c senza voler cedere al saggio consiglio di Spartaco , 
medìam pen^adentes Jialiam., inccndiis^ et populaiionibus cwwia vastariwt. 
Si sparse allora in Roma il tcrroit; , onde tanquam ad maximum , et dijji^ 
cillimum bclltim Consides ambos profìi'isci ( Patres ) dccrevcre • Aon è 
del mio istillilo il tener dietro agli imeriori eventi di (juclla famosa guerra . 
SoggiungL'rò soltanto che le località cerniate da Plutarco convengono a mera- 
viglia col nostro Salino , nè jiossono io conto ah uno adatlai*si all’ altro , il 
fjualc sconx* in ajìcrle e diliziosc campagne ; e che degli stessi pigisi siti 
lian saputo jtronttarc ugiialmeiito , in tempi a noi più vicini , taluni eredi 
dello spinto sedizioso di quei Gahiti , c Traci . Ma io vado avanti nel mio 
opinare. Ond’ c che nei corlici di Plinio osservali dall’ Arduino , io vot e di 
Suimini , trovisi 'Pervìum : c nei tre della biblioteca regale , riscontrali da 
Delfico , jmr si taccia il Suinum , e con varia lezione jiorlisi il Tervium ? 
Giudico che debba leggersi Servium \ poiché narra il Cix>nista di Carpinolo, 
scrittore contcmporam‘o ( Lib. (ì. ) die lueulrc Pajia Lucio III. recavasi in 
Loml»ai*dia per abboccarsi coll’ imperatole Fedeiico I. cd in conseguenza 
nell’anno ii84 ; fu T Abliatc Uoamondo y^po^to//co mandato citatus ut wi- 
teressct Curiae suae. Probabilmente allor eh’ crasi Roamondo avvialo per 
Lombardia , egli cd il suo conliaddillore Oddone , Vescovo di Penne , 
congressi sunt apud Salinum Sets'ium . Dal clic puossi deduiTC che Salino 
siasi anche chiamato Scrvinm : e di’ essendosi Plinio seivito d' uno de’ due 
nomi , qualdie aiiiamiensc abbiasi presa la lilx!ità di sostituir 1’ altro . In- 
tanto donde jìotè desumere Salino la dcnmiiiiiazìoiic Sen'itun ? Non saprcìi- 
bc assegnarsi dei'ivazione più plausibile che dall’ esseivj slato quel fiume jM3r 
qualche tempo il teatro della sti“epilosa guerra, e dirò cosi il primo quarliex 
generale de’ sollevali Serv’i . 

Trai fiumi enumerali da Plinio altro non ci rimane a riconoscere che 
1’ Elvino , il quale necessariamente esser dcbhc la librata , ulliino de’ nostri 
fiumi a tramontana , ossia verso il Piceno . Ne tale determinazione c uiiica- 
nieiilc fondala a quell’ ai-gomontazioiie , rhc in Logica dicesi Induzione , ina 
sull’ nuloiità altresi della Carta Pcutiiigeriaiia . In quella delincata dal eh. 
Bergier, (" I/ist, des Gran. Chem. de f Emp. Rom. ) vedesi slioccar nel 
mare fra Castro Novo , e Castiv) TnK*nlino ( detto erroneamente Trentino ) 
un fiume col nome di Nerninum : che ccm minore inesatlozza vicn segnato 
Heminum nell’ edizione dc-Ua stessa carta , eseguila in A’ienna da de Scheyd 
nel 1^53. E quasi sì volesse indicarc, che 1* Heminum fosse il confine meri- 
diouaic de’ Piceni , la |iarola Picenum scorge&i interamente scrìtta al di sopra 
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di quel fiume . Senza dunque tener conto di'Iln jiiccolissiiua difiereuza tra 
ilcmiimm ed Ilehhtum , *ul riflesso delle continue alterazioni de’ nomi pro- 
•rj , <lu! la carta di Peulin^ero jireseiila ; [lessiamo tener di sicuro die 
’ Hcniiiiuiu della carta sia identico all' Ilelviiiuiii di Fliiiio , ed all’ odierna 
Ulirala , nella quale finitar P ruvlutuma Pei’io , et PiccntUim incipit. Sciu- 
lirami se iivcaiuente riccirala 1’ o[iiuione di Alessandro di Andrea ( de bell. 
semi. a. ) e di altri , i quali liamio atUibuito il nome di fibrata , c secon- 
do essi di p'iperata al ser[M’};giamento c rajiidità delle sue acc|ue ; tanto 
jiiii che non si verifica nè 1’ uno , ne 1’ altra. 11 nome volgare e Librata , 
c tale pur fu quello de’ Lassi tempi . DeLlai [icr altro io qui in onor del 
vero osseivarc che 1’ Phino , o librata , segnò bensì il confine setteutrio- 
liale dell’ Agro l’ivtuzinnu , non già [icrò lungo tutta la sua corrente . Han- 
no soiniui uomini ossenato che la prima < ircccscrizione delle Diocesi Vesco- 
vili si adattò [erh Itamcntc alle antiche divisimii politiche territoriali , dallo 
quali iienimeno si dij artirono gran fatto le Contee sorte nel governo de.’ 
Longobardi . Or sotto ainbidue i rap|xjrli , ma spccialmeule sotto al primo , 
meri soggi tto a variazioni , i Villaggi delle montagne al di là da Salino , 
cpiella parte del territorio di Civitella , la quale rimane sulla S|>onda sinistra 
dello ste.s.so fiume , non meno che Faraone c S. Kgidio , trovaronsi soggetti 
ad Ascoli , come rileveremo in seguito , spccialiiirnle dalle memorie del Mo- 
nastero di Montesanto ; laddove furono c sono sottoiiosti a Teramo S. Oinc- 

10 e Tortoreto , siti fra Salino c la Ubrata . Dal clie bassi a conchiuclere , 

che dagli Aiqieiinini sino a Carrufo , Salino c non la librata marcasse i li- 

miti tra r Agro Pietiiziano , e 1’ .Vscolano . In questo senso andranno assolu- 
ti da er rore parecchi ris[iettal)ili Scrittori esteri c jiati j , i quali hanno asse- 
gnalo Salino jier divisore ; coui’ è trai primi 1’ Ab. Mirali nella sua tanto 

a|iplaudila Ojiera F Italia avanti il dominio de’ Romani , ed c il Bossi : e 

fra i serondi il UrtirreUi ( lib. a. p. aj. ) . 

Fu da Carnifo sino al mare ciré il corso dell’ F.lvino servi di limite ai 
Prcluziani , scqiarandoli dai Trucnlini . Da]i]wirlic Tnicnlo Città di conside- 
razione , c Colonia Romarta aver dovea la sua ircrtica , e 1’ ebbe di falli 
parie di ijrrà e parte di là dal Tronto , fra 1’ Elviiro ed il Tesino ( altr o 
limtre, die scoriv: fra S. Benedetto c le Grotte ) il rjuale divise il territorio 
Triieiiliiio da quello di Capra . Il P. Vicioni ( Ripairans. sorta eie. ) 
da una lapida , trovala nel i8i6. ad un miglio da Monte-Prandone , inferi 
rhc il tenimeuto di quella Terra avesse fatta parte dell’ antico agr o di 
Truenlo : 

I T. BVXVRIVS. T. F 
TRVTNTIMìS. QVIEJ 
COINOMN, TRACAEC 
ARTE. TECTA. SALVE 

11 Sig. Giuseppe del Re , tanto nella Descrizione de’ Regali Dominj di qua 
dal L’aro, quanto neUa carta tojiografr.' antica de’ medesimi, 1’ una e l’al- 
tra venuta in quest’anno i83o. alla luce, Ira credulo clic il tciiilorio di 
Tnicnlo corrisjioudcs.se all’Agro Pulmease , raumientalo da Plinio, sbaglian- 
do però nel sujqioi'lo lìniilalo al Nord dal coi-so del Tronto . Tale O|)iiiione 
acquisterebbe peso se potessimo sajicie che Castrum Palmae , uno de’ j os- 




sa 

SPSS! in Comitatu ji/inttinensi confermati al Afonastoio Ji S. Oio. iti Vcnci e, 
ai a. Dicembre iao4- ila Innocenzo III. fos.se silo tli là dalla Ubrata . Ma 
del Castello Palma nè anche al tempo di Bninelli ( Ihùl. ) si discciucvaiio 
i vestipj : ed è a fare gran raso del sentimento di Flavio - Biondo ( It. ili. 
reg. la. ) il quale soisliluisrc Pumcnse alla comune lezione Pahncnsc di 
Plinio : sentimento che il Delfico ( Ini. Praet. cap. 4- ) assai plau- 
sibile . 

Se i Siculi ( io rifletto ) tcnnei-o , fra gli altri , 1’ Agro Palmcnse , 
giusta r espressa testimonianza di Plinio : e se eglino non si sLvbilirono in 
Truento , rìmaslo Libumico fino all’ età del Geografo , laddove si stabilirono 
nell’ y/gro Pirmense , c fuor di contrasto nella |tarle .sua montuosa ; evvi una 
dojipia ragione per credere 1’ .Agro Palmensc diverso <lal Truentino, ed idtm- 
tiro al Pinnense . Facciasi {ter mi momento 1' opjiosta ipotesi , cil allora Pli- 
nio non avrebbe scritto che il Piceno propriamente detto , ed antico , co- 
miiicùiva quo Jhìitiur Practutiana rejfio -, perche i Trucnlini erano più .set- 
tcntiionali de’ Preluziaui . Queste ed altre riflessioni m’ inducono a credere 
che i A’estini Cis-.\|)pcnuini di buon’ ora rimanessero separati dai loro Con- 
nazionali Trans-Appeniiini ; c che le vicende de’ primi collegatc si firsscro 
a quelle dei Pretuziani c degli Atriani , loro conterminali . 

Kon sarà in fine discaro ai Lettori il sa|>erc cosa abbiano detto circa 
i confini e la sorte de’ Preluziaui i due esteri , poco fa citali , moilenil chia- 
rissimi Scrittoli . » Il loio monliinso, c quasi inaccessibile |«iese par che fosse 
» rùslrello dentro breve spazio tia i due fiumi Vomano, c Saliiiello, ove oc- 
» cu|Wivano per luogo ca|)itale Jiiteramnia . Con tutto ciò formava quella 
M oscura Società una Repubblica indipendi'nle , la quale involta nelle viccii- 
» de dei piO|X)li confinanti , fu astretta di seguire costantemente il coiso del- 
» la lor fortiin.-' » . Cosi il Micali . » 11 jiaese de' Preluzj finiva a Tcrv io , 

M ove cominciava il Piceno jnopriamcnie detto Cade pure la meuzio- 

w ne del Preluziaui , o Pretuzj , compresi nel Piceno dalla ]>arle di mezzo- 
» di , il di cui non vasto territorio ristretto era in luoghi montuosi , c jioco' 
» accessibili , tra i fiumi Vomano e Saliiiello , ove era [losla Iiiteramnia , 
M che ora si cri-de Teramo nell’ .Abruzzo superiore . Questi )mre fonnaroiio 
» al tempo de’ juiini Piceni una Repubblica iiidi|ieiidenle . Sulla Iiiteramnia 
» l’rctuzia ha scritto assai dottamente il celebre ÀlelchioiTc Delfico »j ( Cor- 
ride Gio; Berardiiio ). Cosi il Bo.ssi ( Lib. i. cap. a. et lO. ) il quale 
dovè avere sott’ occhio imo di quei codici di Plinio , ove in vece di ò'ui- 
tiiim leg>esi Tcn'Uim . 


CAPITOLO V. 

D’ Juteramnia , Capolungo de' Pretuziani. 4 

Convengono i Filolc^i che la forma di governo delle piccole Nazioni 
Italiane , prima del loro assoggettamento ai Romani , generalmente |Kirlaiido, 
•sia stala la Rejiubblicana : c de’ Prcinziani lo dicono csprcssamciile il Mica- 
li ed il Bossi . Or che di tale Rcjmbblica Inleramtiia fos.se la MetrO[>oli , 
il peisiiade la sua situazione sul centro della Regione , V aver questa da essa 
molto probabilmente desunto il nome , c 1’ essere stata Interamnia la più 
considerevole Città dell' Agro , come 1' ampiezza c lo splendore delle sue 
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rcliquip ne fanno anfora indulntala la fede . Il ronferma il parere «li auto- 
revoli Srrìllori , fra i quali l>a.sla raiimirnlare i due illudati , e Camillo 
IVlleerini ( in Aiu't. n<i Ostieri, lib. 4 - cap. aa. ) . Che se le ragioni di 
fonvenienza e 1’ autorità de’ Moderni non scinbnuio dell' ultiuio peso , e ila 
d’ uopo piodune la testiinoniauza di qualche antico Scrittore, ascoltisi Fron- 
tino nella sua opera ile’fontini de’cauijji. Questi parlando della nostra Inter- 
aninia , trascoriT! a dire che di'ssa ju iina di <^er Municipio , cioè iiriina 
che i ilomanì l’ avessero a tale condizione ridotta , era sUita Conoiliaholo : 
Hoc Concilitiliitlnm Jìtisse Jerlur , et postea in Mtmicipii jus rclaium . Clic 
Conciliiibiilnm sigiiilicasso il luogo «love i Concilj o Adunanze si tenesso 
ro , lo sap|iiaiiio «la Fesio , cui meglio che ad ogni altro fa d’uopo ricorrere 
per conost ere il valore delle antiche jiarole . Ei deliuisin il Conciliabolo : 
/mcus , libi Condlinm conecnitur , c ri|)ele il nome Conciliwn a popuU 
coriscnsu , siee a cimcfilendo , illesi voctmdo . Or qual altro consesso ragu- 
naisi poteva ad Interamnia, fuorché del Hap|>rrscntajiti del l’ojiolo Pretuzia- 
no ? Simile fu il sistema di'gli altri jaqaili di Eiirojta , fino alle conquiste 
de’ Domani . La Callia , 1’ Elvezia , e la Germaiiia erano divise in più pic- 
coli Stati , ed aveano la sti'ssa usanza di tenere i concilj , come Trivio , Ce- 
sare , c Tacito nelle loro storie ci additano . Riguaido ai |iopoli llaliaiii , 

10 sl(-sso Livio fa motto chf Concilj, che tenevano. Famim Vnllummc era il 
punto di riunione degli Etruschi : Lncus Fctxmiie dei Latini . Non acceuna 

11 luogo delle radunanze Sannitichc , sebbene parli de’ loro concilj ( Lib. 
cap. . 33 . ); Ifu’C LcgiUif ngcntihiis in concilio Siwinilinin . In tali a-staaii- 
blee si deliberava sulle guerre da intra|)rcndcrsi • Cosi nel medesimo Storico 
ri legge ( Lib. 9 . cap. 3i. ): Id negre passi Ilentici , concilium populoruin 
omnium hnbentibus Amignbiis in circo etc. popolo Ronumo bellum indine 
rwit . E da credere che del pari si discutessero ne' Concilj gli altri aflìiri 
inq ortnnti c generali delle Nazicuii , Dopo l’ assoggettamento ai Romani 
non si trovano es«'mpii di si fitti Concilj . 

Perdendo il poj olo Prctuziano la sua indijicndenza , sembra che non 
perciò cosi tosto Literamnia perdesse tutt'i vantaggi di Città capitale; essen- 
do stato punto di politica degli accorti conquLsIatori il non allrcttai'si a rove- 
sciare le istituzioni delle nazioni soggiogale . Dalla rozzezza delle lettere , e 
da «pici modo di accozzarne più d’ una in una cifra sola , congiitturo che a’ 
Jiriiiii anni del doniùiio de’ Romani fra noi abbia a riferirsi una lapida rin- 
venuta in Novembre 1838. sul suolo di Castro , tra le rovine di comiHle 
terme , c che sì conserva dal Sig. Livio de JJominicis di Giuba : 

PVBLICVM 

INTERAMNITVM 

VECTICAL 

BALNEARVM 


Un jiubblico dazio , che nella Città jirincipalc della Regione ^ dopo Iiitera- 
nmia ) riscuolcvasi a ]irolìtto degl’ luleraniniti , prnova , a mio intendimeli* 
to , il dritto metro|«btico d’ Interamnia su tutto 1’ Agro Prctuziano . 

Giusta il ccnnato jiolitico canoni' , sembra siiiiiti dal riiiorlalo testo di 
Fiontìiio , e da ciò che nel Caj>. A III. sarà prodotto , «he la Città nostra 
durasse (gualche tempio nella condizioue di Municipio . Ma non andò guari 
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che alla dura soHc di Romana Colonia Tenne ritlolti. Muzj i. ms. ) 

eoa ima serie d’ indftj si sfoi'ta ditnoslrarc che tale sìa slata Litcraiunia , 
quasi che alto onore alla Patria ne ri<londasse , nù Iralasciò di addum» la 
tcsliiiionianza del Canq^ano nella celebre lettera al O^rdinalc di Pavia 
( Ep. 4» hi). I. ) : ove dandosi conto delle iscrixioni , le quali in quel 
IcmjK) esistevano in Teramo , sla soggiunto : quorum normidla indicant Te- 
ritmum martialrm fuisse Colonùtm , ductam a T'ito T(ìttajeno . Avrebbe 
Jluzj desiderato che T autoritìi di alcun vecchio Autore avesse convalidate le 
sue ragioni , per altro giuste , e di non leggiero momento ; ma non giunse 
a rinvenirla . Grande consolazione awbbe provato, se iinballuto si fosse col 
libro delle Colonie, portante in fronte il nome di Frontino, in cui avrelj- 
hc l)on cinque volle inrontrata Inieramnia , Jnicramne. , Tcramna : ed a 
rassicurarsi che nè da 'l’enii , no da altre Città di siinigliaute nome sareln* 
besi dLsjJulata la gloria : con sommo gìultìlo lette avrebbe le caralleristiche 
dei Piceno , r/e* Pn fitziani , e di limitrofa ad AscoU . 

Oltre di ToIoiik'O , e di Froulino , fanno menzione d* luleramnia T. 
Livio ( Lib. 34 . cap. a4* )• Pi'odif^ia quoque fdia eisa eo mmo ( 55q. ) 
Pomae sunt^ ulta mintiata etc. Niaitiafiim est Intertunìùae lue Jlu-xiàse etc, 
Ea prodigia ex Potttìfivum decreto procurata * Traspoilaroiio soma dubbio 
in quell' anno le piogge maggior copia di selenite a Vezzola , come talvolta 
anche oggidì addiviene: e dalla straordinaria bianchezza delle acque di questo 
tìume derivò F inganno . Cadrà in seguito meglio in acconcio V csj)orre tome 
il nome Jnferanmia a jx)co a jwxo si cambiasse in Peramo : e perche tale 
(atta , do]X) la distruzione (K*casioiiata dalla fellonìa del C^ulc di Lorclcllo , 
solo )>er metà fosse ricostruita snlF antica sua aroa . Per ora giova segnare il 
suolo della priinìera Inlei-aiunia . Esso abbracciava gli alliiaU Quartieri di 
S, Leonardo , e di Maria a Bitetto , e tutto il plano fuori Porla Re- 
gale lino ai di'clivj verso i due fiumi . E<1 ecco il giro delle sue mura, d<> 
tcrniinato dai j>ez 2 Ì , i quali ancora rimangono , e clic a meraviglia corri-» 
spendono alla descrizione lasciataci dal ^lur.j ( Dial. i. in fine ). Quelle a 
Ponente racchiudevano il largo della Cittadella , 1' Episcopio , il Duomo , ed 
il Sentinario . Piegando qnintU a Mezzogiorno , lasciavano fuori la Città la 
Chiesa di S. Spìrito , ma stendendosi verso' T attuale Porla S. Giuseppe , 
andavano prima in linea a questa '>Prpcndìcolarc indi , per diverse tortuosi- 
tà , alquanto più vicino a lordino di quel che vi vadano le muraglie rico- 
struite doijo la rcnnala distruzione . E sebbene queste , verso il Carmine , si 
fossero colle antiche ove soj>rai»jX)slc , e dove congiunte, ed aneli* esse sieri r 
oggi rovinate ; pure n rollio d' occhio si disccmono le uno dalle altre . 01- 
trcj)assala la Chiesa del Carmino , anziché torcere verso Poi-la Regale, come 
fanno le nuove mura, proscguivau le vecchie dietro l’abitazione reccnlcincn- 
le fabbricata da Gennaro Picei sul terreno di dominio diretto del Sig. Lc^ 
Un PomiH’Ui ^ e per le case nirali del Sig. Flastclla ^ e del Sig. Carnas- 
sale , fra le quali se n’ e conservato un bel tratto . Volgendosi in seguilo 
verso sollentrionc radevano le mura oriontidi dell’ orto de’ MM. Osservanti , 
fuori dello quali ne appariscono tuttora le fondamenta . E qui si riconosce la 
fossata , che le guardava su tutto quel lato. Dall’ ultima punta Nord-Est 
deir orto suddetto ripigliavano il cammino sopra il pendìo di Vezzola , com- 
prendendo per intero, oltre l’orto, il convento , ed il prato degli anzidetli 
Religiosi , anche la prinaa rampa della nuova strada , le fosse avanti le mo- 
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Jcrnc imn-a , (Ino a die per le o;licrne Porte <U S. Stefano ^ eli S. Anto* 
ìlio , c ài‘ prezzola compivano 1’ amlnló. • • 

Entro la descritta periferìa ovunque si scavi , in mezzo a riemjiimcnli 
di terra , trovansi gli avanzi d’ Irilcrainiiia , e ad una tale profondilik che - 
hisogna dire essere stata la sua arca molto al di sotto del presente livello di 
Teramo . Muzj cblic cura di notare le sco|iertc fatte al suo tempo , c fra 
le altre , del pavimento di musaico , lavorato a fioroni , disolterrato* dalle 
piogge del ioqS. fuori , e non lungi da Port.a Regale, sulla stratla che 
mena alla Chiesa di S. Maria didle Grazie : delle Urne con cencn , incon- 
I trate nel cavarsi i foiidamculi della Sagrestia della Cattedrale , nel i586 ; 
degli avanzi di cospicuo })alagio , croduto di pubblica ragione , per indizj 
desunti dalla grossezza de’ fondamenti , cornicioni di marmo , colonne , mu- 
saici , travertino , e jicn-fidi , trovati alla profondità di iG. palmi , nel ca- 
vaci un {lozzo in casa dell’ Aiitocp-ncl i5G4 : della gran copia di rottami 
di marmo intagUato , estratti dai vuoti , ove gettaronsi le fondamenta della 
casati de’ Tuzj ( oggi Sigg. Botti ^ e de AìcxanJris ) nel i544 • ddla co- 
lonna scannellata , trovata nella casa di Durante , oggi del Sig. Scipione 
Mezzucelli ^ nel i586 ; e degl’ idolelti , medaglie , marmi , c tavolette di 
porfido , rinvenute nel CbioslrO di S. Francesco , nel i584- parimente in 
occasione di nuove fabbriche . Anche Giordani nelle sue mcmniie notò le 
scoperte avvenute nell’ età sua', come sono le sode muraglie , trovate 24. 
palmi sotterra nel profondarsi lo scavo per una sentina immonda , nelle vec- 
chie Carceri ( oggi Sigg. Savini e Castelli ) : le grosse pietre di traverti- 
no , lavorate , rinvenute a 3o. ]jalmi , nel cavarsi le fondamenta della casa 
del Capitolo , contigua al muro ineiidionalc del Duomo : il musaico , e lo 
inattouellc di marmo , avute sullo scavo per la nuova facciata sì di sua ca- 
sa , che della vicina del Sig. Medoro Zigani . Ad escm[)io de’ due mento- 
vati Scrittori siami permesso registrare le scojxìi-te avvenute negli ultimi an- 
ni , e da me verificate . Nel i8ii. s^xlarouo le piogge nelle muraglie del-> 
la Città verso Sirocco , non lungi dalla Poita di S. Giuseppe, andando ver- 
so il Cannine ,• un busto di marmo di egregio lavoro , avente sulla spalla 
sinistra ri])iegato un manto , il fusto d’ una colonna , un bellissimo pavimen- 
to di mattonelle di marmo di figura esagona , e di color bianco . Ad ogni 
lato degli esagoni stava applicato un triangolo di diverso colore ; finalmente 
i due piedi di una statua, che gl’ Intendenti giudicaron di Venere, di mar- 
mo finissimo , c di sì eccellente esecuzione , che io la credo di greco scalpello : 
tutto fu tr.'isporlalo In casa de’ Sigg. Delfico . Nel sottoposto pendìo , accosto 
le muraglie anfiche della Città , si sono scoperti piò tardi , e si vedono an- 
cora dt;’ corridori sotterranei coperti a volta . Nell’ anno medesimo , in occa- 
sione di una nuova. làbbrica de' Sigg. .yrtwm , a 30. palmi sotterra, trovossi 
un vaso di marmo , con ba.ssirilievi attorno , es’irimeuti (irsle di arieti , 
e grap(K)li d’ uva , avente un foro nel fondo , per dove probabilmente i Sa- 
cerdoti facevano passare i liquidi impiegati nei sigrlfizj a Bacco , che pur 
si volle, dal Sig. Giamberardino Delfico . Nel 1814. due pavimenti a mu- 
saico furono inconlniti dal Sig. Matteo Carnassaìe , circa cinque palmi sot- 
to 1’ attuale superficie di Teramo : imo , facendo cavar le fondamenta del 
muro dell’ oi-to verso Occidente , T'allro nell’ intrapreiulere la fabbrica jicr 
un caldajo da cuocer mosto . Più idlcvanti furono i monumenti , no’ quali si 
abbatterono gli operai nel fare il disterro per dare al primo tratto della .stra- 
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Jq nuova Diori Porla Rogale la necessaria inclinazione, nel 1817 . Non jar- 
lu de’ falilirìcnii die liisognù roinjiere , dei lustiici , e de’ musaici , jxiielic 
«jiicsli si pifscnliino ovunque T aria d’ liilciauinia si spogli del riempitic- 
l io , die la ricopre : [ai Io si bene delle Medaglie per la maggior parte 
di argento , Non saià esagerazione il dire ebe se ne estrasse oltre il mi- 
gliajo . In falli aiulic do]» clic 1’ Intendente Guarìni n’ ebbe contez- 
za , <t quelle Clan ccii'se [icr diveisc mani , pur giunse ad adunarne [liù di 
trecciilo, dii; iinib al Ministro degli Aflàri Interni. Altra buima quan- 
lilù penenne. in jioleic del Consigliere 0/cea , nel cui musco si possono 
tuttavia osscnaic, e di un Citladino , il quale assisteva giornalmente agli 
0 | crai , in qualilù di Deputato : pudic io giunsi a riunirne . 11 resto girò 
di.s|ieiso lino' a die , siTondo il solilo , colò in balìa degli Orefici . Erano 
tutte Romane ad eccezione di una di f'elia , di altra di Napoli , ciitrain- 

l<c in argento, e di una di ^(/uùio ùx. rame . Delle Familiari Romane 

iie contai dica ollaiilu diverse , tiitic in argento , e fra cjuestc delle Fa- 
iiiigbc Lii’lnea , Cassia , Jleivimui , Ojìeimia , Saìpicia , e Mussidia . 
Molle di Marco Antonio col iiuincio cidle Legioni , dalla seconda alla 

vciilcsima lei za . Fra le Imperiali di argento , le ]>iù imiiHu ose compar- 

vero quelle di Oltaviauo Augusto , fra le quali quale una relativa a colo- 
nie , senza die ullnqmssa.sseni Vesjiasiaiio . Fra quelle di bronzo , la jiiii 
jiregevole fu un’ AlliKiizione di Calligota : le altre ajipartcncvaiio ad An- 
tonino , a Trajano , ed ai due Filiji|ii . 11 jiìetramc rimosso in quell’ oc- 
casione riro]>ri due apeilurc ( ebe .si vedevano al fossato delle nuove imi- 
ra della Città ) di mi sotterraneo cauiiiiinn , limdculc verso la parte orien- 
tale delle muraglie anticlic . Così cjueslo , come F altro meato sporgente 
fuori le mura Siid-lvst , di cui si è fatto cenno , furono forse Cunicoli , 
de’ quali le Città fortificate non niajiinvauo di esser pi-ovv edule pe' casi di 
assedio ( ^’edi Vilruvio in fine ) e per niantcneisi in segi-cfa comunirazio- 
jic col di fuoii , e per eseguire iniprnvisc .sortile contro gli assediaiili , e 
])cr avvalersene come ultimo scamjio nella necessità di fuggire . Nel ifii 8 . 
a nove [lalmi di altezza , nell’ orlo de’ Coiivenliiali , comiirato dal Sig. J‘a- 
squalc Jionolis , fu rinvenuto un jiaviinenlo di inalloiielle , di un jialnio 

3 uadiato , di marmo bianco ed imiaco ; non che un Idolo di lutto rilievo 
i bronzo , rappresi ntanlc la jiarte aiileiìore di un Asino , ingliblaiidalo di 
edera : ed un busto di Baerajile , jiarimentc coronato di edera . Tulli e 
due adomano il Museo del Sig. Olirà . E nell’ anno seguente si ebbe cam- 
po di rimarcare con quanto senno avesse Sluzj congetturalo clic nelle case , 
e negli orti suoi , e de’ Sigg. Castelli , già si fosse elevato ragguardevole 
Palagio ; |>oicliè sotto quattordici palmi di terra mobile , rifabbricandosi 
quel braccio della casa de’ Sigg. Mu^j , clic sporge alla strada del corso , 
appunto sotto Castelli , si trovò e si cslivissc una colonna di travertino , 
di due palmi e mezzo di diamrlro : ed un grandioso Portone di dodici 
palmi di luce , aveute la soglia di travertino , tutta di un jiczzo , e gli 
stipili pur di grossi travertini . 

Se i contorni d’ luteraninia non sono tanto fecondi di anticaglie , quan- 
to n’ ò dessa nello sjiazio eomiireso fra le antiche sue mura , )mr non la- 
sciano di j.rcserilame qua , e. là dei significanti : specjalineiite nelle campa- 
gne , le quali rimangono fra la strada clid da Porta Regale mena a Pen- 
ne , ed il fiume T’ordino . Quivi dal i54o. in poi si rinvennero quei prc- 
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ziosi monumrnti , di'’ miali parla il Mlizj ( Dial. i. ms. ) cioè pozzi di 
uictalli lavorati , qiiaU'lio gemma di -valore , non jiochc scolturc di bronzo , 
rapprcseulaiili Uomini od animali , un piccolo Leone d’ oro di bella fal- 
tozza , c quella moltitodinc di monete tanto di bronzo che di argento , da 
jKitersene comporre ( a giudizio dell’ Autore ) una serie non interrotta di 
Consolari , c d’ Imjieriali . Quelle che pervennero in suo potere bastarono 
per la serie perfetta da Valeriane ad Onorio . Quivi pure" quelle dugcnfò 
e piè urne cinerarie di terra cotta , ordinate in corrispondenza , con lucer^ 
ne sepolcrali accanto , disottemite sotto gli occhi del nostro Patrio Storico 
nel i 5 (ig. piantandosi una vigna . Simili incontri succedevano ai tem- 
pi 4 ,el Campano , ne lasciano di succedere tuttora nel sito di cui si jiat^ 
la , ed altrove : Extant aranti agricolw mmnunqnam umre rvfertie cine- 
ribus , quod gcnus humatioms recessit a nosttis , et miUtanun est ceia- 
tum : nec sietit dia priscis hic mas , ut i^ni cremarcntur , a SylUt in- 
siitutus , sublatus a Nervo . Non meno ncclic di avanzi ! sono le adja- 
cenze della Cittè al di là di Veziola, . I guasti che tal fiume lui cagiona- 
ti sulla sua sponda sinistra gli han fiitti abbracciare nell’ alveo ruderi Ro- 
mani , ora svelati , cd ora ricoperti dalle piene . Altri se hfe veggono sul 
comìnciamento della strada nuova , c nelle deliziose eminenze , che domina- 
l'O da Settentrione le cosi dette piane Ad 'Vescovo . Ma fra quante sco- 
perte si SODO fatte in quelle parti ^ niuim i stata tanto fortunata quanto 
quella del. 1789. avvenuta nella contrada' chiamata Fonte Allò Regina , c 
jjropriamcnte ov’ è la casa rurale di dominio diretto del nostro Ospedale . 
Appeiu giunse a notizia del Sig. Delfico che 1 ’ Enfiteuta crasi scontrato con 
antiraglic , ei fece eseguire in sua presenza ed a sue spese gli scavi , e rin- 
venuc avanzi di sontuose tenne , e tre busti di marmo ben conservati , 'di 
perfetta esecuzione . In uno di essi si legge 

FABIAC. A. F *' • ■ 

FORTVNATAE 
SEPTimNAE 

Si custodiscono di presente nella Biblioteca de’ Sigg. Delfico e nel ‘primo 
sito rimangono appena porzioni del povimanto de’ bagni . Fa meravigUa che 
in soli due secoli si fos.se jienluta la forma esteriore , e la memoria di ta- 
li terme ; mentre Monsig. Fahricj ( jéUus.- sopra Greg. XIII. p. 174 - ) T 
avea scritto ; Intcgerrimum extat balneum in Fabriciomm suburbano , quoti 
Regina! vocant ntcramnmses . A giudicare dalla conciatura de" capelli , di- 
rebbesi essere quelle scolture de’ tempi di Elagabalo . Anche nella parte su- 
pcriore della peiiisola , ov’ è piantata Teramo , si sairgono rcliipiie di anti- 
chità , Così nel 1795. si scopersero gli avanzi di piccolo tempio fuori Por- 
ta S. Giorgio , non lungi dalla Fornace Cerulli , con pezzi di cornicione di 
tofo , ed idoli infranti . Eranvi ai quattro muri altrettante iscrizioni , ma co- 
tanto malconce dal tempo , che nemmeno il vaioloso Alessio Tullj giunse 
a interpretarle , Dal fin qui detto , e -da altro , che per brevità si tralasria, 
cqochiuder si debbe che Intcraninia ne’ tempi della sua floridezza veniva 
coronata da molti , 0 pregevoli edifizj suburbani . • 

.«L Che se in vece di un elenco di monumenti scoperti , ci 1 in buona 
parte già perduti , meglio si ami un saggio di quei che si • sono conser- 

-t' P; < J&cfv. 
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\nli donilo la Cllli , c die policnmio liiosirar Uillavia a' colli viaggiatori , 
iudiilioió'iii jiiiiiio luogo la casa do’ Sigg. Uitflco-, ove, olire le iiirnto- 
vato coso , lo uilro clic si ccmiciaiiiio al Cup. X. c le lapide pubhiicatc 
colla slamila ili (ine dell’ humtnmia Prctuzia ; il Sig. GUtmberanlmo ada- 
liù una (luaiililà di siiiisiirnic pietre conce , di casse sciwlcrali di un sol 
jMzro , di un gran vaso di terra colla .di forma sferoidale , e di altre simili 
aiiliijuario ricdicMo . liraii «m ben atsorlilo Musco di Slcdaglie , raerolta 
dal eli. Sig. Mehhinm , ])nssato ])oi ( coni’ egli lia Berillo , jint, Num. 
il. jitri p. (>3. ) dopo varie tristo vicende , nello mani di Lord Notvii h. 

Clii si fissa al Largo di S. liarlolomco , quando faccia astrazione dal- 
lo s]iorgiuienlo formato dalla casa llosaii , e uM givijqio delle case San- 
tacroce , e Cazzi , mal aiiguralamenle fobbrìcalc ìu mezzo al Largo ; rav- 
visa die lo rase do' Sigg. Porti , Letizi , Carpari ( Sig. Francesco ) Pi- 
mcchi , e f czj , ed una poizionc della casa del óipitolo a mezzodì del 
lluomo , sono pianiate sopra una cuna o arco , la cui coirla sembra l>as- 
sai-c dalla delta casa del Capitolo, lungo lo casca de.’ Sigg. Jaimetti , Cam- 
ponescìii , Gaspari ( Sig. Giuseppe ) e la Cliieita di S. Bartolomeo . 
Ciò die rimane fra 1’ indicata corda c 1’ arco , compresa la inellà , verso 
pouenlo , dalla casa del Sig. Carlo Porti , co.slituiva 1’ arena dell’ AnC- 
tcalro d’ Inleramnia '. Quando si abbia la ]iazieuzn di scendere ne’ sotterra- 
nei delle l eniiatc case piantate sull’ arco , e specialmenlo ili quelle del Sig. 
pranceaco Gasjiari , c ifi Pinocchi ; si possono auimirarc i magnilieì avan- 
zi del medesimo , ed indovinarne il disi'gtio . Un muro di pietre co- 
muni , non mollo alto ( se una biiniia i>oiv.iuuu non ne rimanga sotterra ) 
cliiudeia r arco in tutto il suo giro . A tale numi vedesi i>oggiala mia se- 
rie di .volte , delbi largliczza di jmliiii otto , di picUe per lo più .spugno- 
se . Des.se , a mio credere , sosleiiev ano il più b.isso corridojo , o gallerìa 

f er gli six<tlatori . La parte iKisleiiore ili dette volle è sosleuuta da jiilastri 
ungili sedici pninù, tulli dì grosse pietre regolari dì gesw . A questi pi- 
lastri , i quali si vanno giadutameiite elevando , sta raccomandala ad ambi 
i lati una volta , o piuttosto un muro di picadc pietre Icnaccmenle legate 
con antico cemento : quale seronda volta o muro è inclinalo a segno so- 
pra il primo corridojo, che polca servire di liasc a più ordini di gradi- 
ni , o sedili guardanti 1’ arena . 1 pilaslroni , o la seconda volta obliqua le- 
gano , in pro.sieguo , ad un aivo di quattro |mliui di grossezza , della stes- 
sa pietra , traiiiic le iiiqiostc ebo sono di travertino . Succeile finalmente , 
a iioco meno di altri dieci isiliiii , un sccond’ ordino di ardii , di cinque 
palmi di grossezza , di pietre , di gesso ai fianchi , di travertino alle im- 
jjoste cd alla .sommità': e talvolta un fotte muro ( come indica il sotter- 
raneo di Pezj ) . Fra i due ordiiù di archi , i quali sono dell’altezza di 
ati. palmi, c della larghezza di i3. mostra essere stalo , c doveva e.sscro 
un terzo giro di volte , da oH'rire un altro conidojo o gallerìa vei-so 1’ arc- 
ua , al di sopra de’ gradini ; ma in uiiin sito si sono conservate , e quel- 
le che vi stanno a mattoni solisi rifatte in tempi meno riinoti . Tre archi 
del iirìino ordine .sono rimasti intatti , e due del secondo . Se col giro di 
questi finisse 1’ edilizio , o ne succedesse un terzo , io noi so ; come non 
so se il corridojo su])eriorc rimanesse o no coiicrlo con logge . 

La casa del Copitolo sopra mentovata , come racchiude verso oriente 
1’ estremità oci;identalc dell’ Anfiteatro ; cosi accoglie verso occidente 1’ estro- 
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mila orìmtalc dtl Tcalit). Questo era planlnto in linea coll' AnGicatro , e«l 
avea , coni’ esso , l’ apiu-lma, giuardantu setlciiliionc . JUmaiij^o però del Ti*- 
tro mìseialiili avanzi, aititi non oss<T\'andu)>i dall’ orto delln casa suddetta, 
c da quello del Seniinarin , elio la figura curva delle sue ilium a matto- 
ni ; oeeupalc , vciso la ]>unta inreriorc , dalla rasa suecennata , e verso la 
sa|ieriorc , aiielic più del Seminario. Sulla niet là riinang<Mio tre archi cou- 
linuali siimuelrici di grossi innltoni ; un altro se ne scorge verso 1’ estremi- 
tà orientale , il quale fa siqqioiTC clic uii quinto ne fosse stato all’ c- 
streniiu'i òccidenlalc , distrutto senza fallo mille successive fuhhriche del Se- 
minario . L’ ampiezza di'i due dcsrritli puhiilici Kdiiiej ingerisce alla idea 
del gusto , c deUu nuiiicrosa ]>o[>olaziouc d' Intcraraiiia . 

Altro alinieiito troravauo gli Aitheologi fra la casa , c 1’ orto supcrio- 
re de’ Sigg. Mttzj , accosto appunto al ])ozzo , tuttora esistoute , il cui ca- 
vo jirodiissc la scojiot la ; se discender vutevano [ler ima sja'cic di grotta a 
quel sotterraneo, da cinzii) descritto al Dialogo i. ove cowparìvauo gl’ in- 
(lizj di eospicuo Palagio già di sopra cennali , c che il Fabrkj cosi di- 
pinge ( ylUus. eie. p. 1^4 ): Hm/crìbiis obnUa itilercoliimiiia , pcnetmlia- 
tjoc miro (iriijìcio , et sumptu , <ic in quincuncem eonstmeta , et /josila , 
tiiiiiis proxime elapsis ( nel i5ti4. ) repcrta in t/omo nobilis viri Mutii Mur 
Hi antirjnitrctum , ac ariium omnium siiuìiositsimi . Ma disgaziataiucntc per 
gli Antiquarj , piacque , sull’ entrare del secolo corrente , al Padrone pro- 
lungar la i iicina , e livellare 1' orlo : ciò rJie portò la necessità di riempiere 
il sottcneneo , e di ehiudeie 1' adito . Quindi altro mm vi resta ad osservare 
che avanzi di muraglie antiche, cd mi arco a lunghissime mattonelle ( t ). 

yiswttur Statine veieritm amuixte novit (Bdijit iis : pritco habilu , cal- 
Ceisrinc senatoriis . Trnphcca item incisa nutrmoribùs: così di Teramo sdis- 
se il Caiu|iaiK> . Di Statue Senatorie una sola di marmo ne rimane ai giorni 
nostri , nel unirò della casa contigua alla Chiesa dello S[iirito Santo , man- 
cante della testa ( essendo rirutia , c malamente riralla , quella che vi si è 
adattata ) c col pugno sinistro forato , acciò il Sig. Seiialoie soslcoessc ., non 
so con quanto dwero dell’eccelsa sua carica, la Isiiidlcra dinotante la fran- 
chigia nella fiera di Pentecoste , la quale ne’ secoli iirossiini passati tenevasi 
avanti la Chiesa suddetta . Di trofei scolpili sui marmi , o piuttosto di pezzi 
di liegi di architravi , i quali prcsentauo corazze , cimieri , loucc , ‘c simili 
arnesi militari ; uno , eu ù il più notahilc , giace avanti la Cosa de’ Sigg. 
Ciotti : altro si couseiva nell’ Orto intemo de’ medesimi : altro è sulle soilc 
del porticato del ^'escovalo verso la Piazza del Mercato : altro serve di so- 
glia alla finestra del Coiqio di Guardia nella Caserma di S. Domeuieo : altro 
al Trivio nel muro comune tra la Gisa de’ Sigg. Cerulli , c 1’ Osteria : cd 
un altro stassi riuiuralo nel jiortico del Pahizzo Comunale , or e pure si am-, 
mira mia pietra con hassiriliovi , presciilanli una testa di ariete , un urccolo. 


(«) NcU’ atto (li conte^iiarc al Tipografo il pmeate Voliune , mi ò dato loggiugQcre die oc' prii^ 
cipj del Uilattmiloii il cortile interno dcT Miuj , d tono diiuttcrrati multi prtii di coloone 

*auì grour c tcamtciaic } iacinti per la più farina coaueMtooe di uno all' altro « cd uu tratto di mi*, 
ro di grandi pietre rellangplatc « il (jualc mostra ondare da alleninone a ini'zzixli. Sarebbe quirì alato 
uM pubblico Portii»? Ciò potrà ewer dvtcmiiuato « allortbò *i agoaibru'à il suolo circonvicino , appar* 
tequile a Pr<privUrj divcrù . , 
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un lituo, cd un coltiilo pnr saprifizj . Le nude ligure, i grappoli, e i jan- 
pini , scolpiti a lassorilievo in due colonnette : la. prima iiiijiiegata a sostene- 
re il vaso dell’acqua lustrale nel Duomo , accosto alla porta occidentale ; 
r altra su cui vedesi piantala la Croce di ferro nel Largo de' Cappwini , 
scinlirano avanzi di un tempio di Bacco . Un genio nudo sta fisso all’ angolo 
tra la strada del \’cscovalo , c la Piazza Superiore . Un lastrico a musaico , 
di più clic mezzano lavoro , può osservarsi nella cantina de’ Sigg. de Peiris. 
Non parlo di fusti <li colonne grandi c piccole , di basi , di ca|iitelli , di pie- 
tre intagliate , jienliè si sciiopiono da ogni banda, gittate alla rinfusa, come 
doveva succedere in una Città rieostniila due volte sopra le sue lovinc. Ecco 
quanto di meglio è campato dagli aitigli degli Scalpellini , i quali nell’ ese- 
guire le comniissioiii de’ nuovi lavori hanno senza ])ietà svisati gli antichi , 
non perdonandola nò a srollnre , nè ad iscrizioni . Finalmcotc fra i vecchi 
rimasugli è degna di riilessione la moltitudine di Leoni di pietra , che s’ in- 
contrano per Teramo; onde ha ojiiuato taluno che il Leone stato fosse l’eiu- 
hlcma degl’ Inicranmili . 


CAPITOLO VI. 

Delle altiv Città , e de’ Luoghi abitati del Pretuzio. 

In grazia de’ politici rapporti che da un pezzo ci legano al suolo di 
Trnento , siami permesso un cenno di quella Città , tuttocliè non compresa 
Iteli’ antico Pretuzio , oltre ciò che è caduto in acconcio d’ indicare nel cap. 
IL e nel IV. ove si sono riportati i pssi di Plinio, di Strabene, e di To- 
lomeo , che ad essa hanno relazione . Pomponio Mela ( lih. a. de sita Or- 

bis cap. 4 . ): Firmum , j4drùi , Truentum ; id a Jlurio ei nomea est. 

Silio Italico ( lih. 8. ) annovera i T'nentiiii fra i Addati Romani; qui/jue 

Truentinas servant rum Jlumine iurres . (ilie Silio per Torri sigiiificass;; la 
Città , lo avverte il suo Coniinentaloi-c Pietro Maiso . Non importa che 
Pomponio 5Iela abbia dello .(’iiisli’llo Tninilo , non altrimenti che Atri , e 
Fenuo ; quanto l’Itinerario di Antonino Pio la dice Città, 'Proento Cieitas ^ 
e Strabone T/rùs ( Polis ) . Recandosi Cesare dal Piceno all’ assedio di 
Corfinio ^ movimento che fu il vero trac ollo della Repubblica , cd il prin- 
cipio della Romana Monarchia , ]>ionihò prima di ogni altro sopra Truenfo : 
come si ha dalla lettera di Gn. PomjH'O a Doiuizio , fia le epistole di Ci- 
cerone ad Attico ( Lih. 8 . ep. • 18 . ) ; Qitod audicris Ca’sarrm Firmo 

progressum in Castrum Trucntiiium venisse . E volendo Ottaviano Auguste) 
ricompensare i suoi Veterani , loro assegnò in Colonia 1’ Agro Tnientino 
( Baio, de' Colon. Prov. Pie. ). Opina il Brunetti ( Lih. a. p. 5. ) 
che Berlinoro , eliiamato da Plinio ( lih. 3. cap. i5. ) Forimi Truentino- 
nim , sia una Città costruita dai nostri Truentini ; giaahe tutti quei Fori 
dell’ Ottava Regione ritenevano il nome dei fondatori Clodio , Livio , Pom- 
pilio , Cornetto . È sentimento comune che Truento rimanesse devastata dai 
Goti , e dai Longobardi . Sbagliano però il Biondo , c Leandro Allierli nel 
non riconoscere alcun Paese surn^to a Truento : mentre vicino al fiume , 
dove al presente c il così detto Porto di Martin-Sccuro , soi’sc dalle ruino 
della Città il Castello di Torri a. Tronto , cosi probabilmente chiamalo dalle 
Torri ancora superstiti fra quelle , onde ,• a testimonianza di SUio Italico , 
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era Truonlo adornata : e sul colli della Cmla venne Cnùta-Tomacchiani . 
A mio parere cziaiidio ColonfuMa lipctc T origine do Truenlo . Di quel 
Paese inl'alti niiuia mcinoiia s’ incontra piv-sso gli antidii, e niun segnale di 
antichità si è potuto rinvenire sul suolo che occupa . E quel Columbelhi 
pretesa da Marcucci come l'aldiricata dui Latini Allaincsi ( iìag. d, co. Asc. ' 
3. n. II. ^ avrà lauto fondaiiicnlo come V Albula die pur immagina alla 
foce del fiume Alliulate . Troiipo doveltcr sentire il bisogno di ritii-arsi in 
silo vicino SI ma furtissimo i Truenlini , bersagliali da tante nemiclie inva- 
sioni colà giù dove le Gnisolari Flamùùa e SiiUiria si riunivano , e dove 
trevavausi csjiosli ai colpi di mano de’ teri'cstri e marinimi scorfidori . 

Di Caslro , o Caslio-miovo Città del Piclnzio , mi trovo aver già 
nel cap. II. e. nel I\'. indicalo il, silo , e ii|)ortale le autorità di Plinio , di 
Stralxnic , di Tolomeo . ^la Plinio altra menzione ha fallo di Castro al 
tap. 5. <lel Lib. 3. , in cui lissando la latitudine d’ Italia , salve cosi : Ab 
osilo Aterni arnnis i/i Adrùdiciun mare in/luentis ad Tiberina Ostia , l30. 
ÌEt paido muais a Castronv'>'o Adriatici maris Alsùun ad TJioscum cequor.' 

. Più volte eblie Caslro la svcnluia di divenire Colonia llomana . iNell’iv 
])itomc del Libre XI. di T. Livio , dopo essersi rileiito che il Console Cu- 
rio Dentato due fiate trionfò in un anno , ima dei Sanniti , 1’ altra de’ Sabi- 
ni , si soggiugue : Colonia; deduAce siuit Castnun , Sena , Hailria : il che 
può coiTÌS[X)ndere all’ anno di Roma /{Gii. o 4(>3- 'N'^ellejo Patcrcolo ( lil). i . ) 
jiarla dell’ occupazione falla di l’ermo , c di Caslro da Coloni nell’ anno 
439 . sul princ'ipio della jo-ima guerra Punica . Ilo diflicollà per altro ad 
ammettere due deduzùnil in si breve intervallo . Quindi o il testo di Palcr- 
colo deve iutiuidci'si di una mera ocaqiazioiic, o bisogna convenire con Cluc- 
rio ( bb. a. lui. G/\y. ) clic le due liii qui carnate deduzioni fossero in realtà 
state una sola , soscrivendosi , rìgtiaido al teiujK), all’ indicazione di Patercolo. 
Fu rjuindi Castre furtiGcalo da Siila (.Frontùi. de Colon."). Sotto Ottaviano 
Angusto , il quale al dire di SvcUinio Rinvìi. Aug. ) po|K>lò T Italia di tren- 
taduc Colonie., divainc Colonia Militare; assicurandocene in tre luoghi Fron- 
tino , o jier dir meglio il compejidialorc di Frontino , di Balbo , e di Siculo 
Fiacco , nel libro de Coloniis : Ager. Cuprensis , Truenlimis , Caslramis , 
Atcrnensis lego Augu^ea sant assignaii. Ove si osscn i a meraviglia serbato 
r ordine geogràfico dal Nord al Sudj ordine -che lurliò Tolomeo, |iouaido la 
Cujira ( il cui silo era la CìsfUa ^ a meno di un miglio da Marano ) fra 
Castro , o Tmaito - A nuovo assegnainenlo a’ Tribuni e Soldati soggiacque 
iinalmaitc , giusta lo stesso SiTiltore , l’ Agio Castrano sotto Nerone Cesare . 
Che Castro avesse un Prefetto proprio , il sa]>piamo da uno de’ titoli dati, a 
Cajo Vitale nella lapida ^xista al sarcofago di costui , rinvxumta nel 1771 * 
entro l’orto Ducale di iVlri : sulla cui interpretazione non andando di accordo 
il Franciose viaggiatore Ab, di Chaiul-Puj col Sig- Alessio Tullj venner le 
discrepanze rimesse al giudizio deli’ iusigue Archeologo Antinori . Al nostro as- 
sunto basta recarne le piiiue {larolc , sulla lettura delle quali non cadde dubbio: 

CA. FI. VE. VITALI. DEC. COL 
JLiD. ED. lil. PREF. CAST.KOV. UVIRO 
CLTUTORI. ctc. 
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Fra le tante ostili invasioni , cui Castro andò soggetto , por la ma po- 
sizione alla riva del mare c lungo la slinda Sulntia , è dillicile deterniiuar 
miclla, in cui alla distruzione di esso ado|H’rato Tenne il mezzo Icniliile del 
fuoco : clic pur conosciamo di essere stato adoiicrato , almeno una volta . Se 
n’ ebbero ciliari indizj nel i8u8. couducendosi verso il lato meridionale di 
Castro , da Ponente a Levante , la mim a Via Distrettuale 1 e «juasi nel me- 
desimo tempo aprendosi u;ia traversa da essa fino a Giulia , colla quale le 
rovine di Castro rimaselo in gran jiarte solcate nell’ ojiposta direzione , cioò 
da Settentrione a Mezzogiorno. Negli scavi, eh’ entrambe le stiade richiesero 
per r oppoidlmo livello , non eompanc nlliitto , nella profondità maggiore , 
alcun oggetto coinhiisliliile , seblicnc eomparissoro metalli fusi , e pavimenti 
di mnsaiio calcinati nelle su|H'iTieic . Ma roiiipeiidnsi un laisso e glosso mu- 
ro , si cblie 1’ ultima pniova della soITcrta catastrofe , per essersi, fra esso ed 
altro contiguo muro trovate circa sessanta libbre di monete di argento , in 
parte liquefatte ed in parte arrossite dal fuoco, ad onta del folte ri[taro, clic 
dall’ incendio le avea difese . Con sommo dispiacere de’ Collettori si ricouob- 
licitj tulle e jioi tulle della Famiglia Titurìn , c di due soli cOigiati ovvj , 
è vero , ma pregevoli per la testa di T. Tazio , eh’ entrambi esprimono 
nel campo, c per due fatti storici che ricordano nei rovesci , quali souo il 
ratto delle Sabine in uno , Tai |H'a ojiprcssa cogli scudi nell’ altro . ( lid c 
• jHTciò che al tempo di Giulio Cesare, cui la Prefettura monetale di L. 
Tìturio Sabino appartiene, o ni tempi pi-ossimi seguenti, io rifciiseo 1’ epo- 
ca , in cui si credè prudenza il porre quel contante in siciii-o ). Quindi dopo 
essersene mandato un saggio al Direttore del Rogai àlusco Borbonico , clic 
ne litennc alcune , c rispinse il resto , e dopo i jiocbi acquisti che i curiosi 
ne fecero ; tutto colò in mano degli oi-cfici , con jioco prolilto degli apjialta- 
tori e degli oprerai , che (iriiiia delle misure del Regio Giudice c dell’ liitcn- 
de.ate , aveaiio saccheggiato il iinscmidiglio . 

Che Gistro non fosse semplieeiiiciitc un piccolo luogo fortificato , come 
il valore del nomc pKirreblic dimostrare, ma una vera Òiltìi ; si pmò inferire 
da pai-cccllic edizioni dell’ Iliiieiaiio , in cui è chiainalo Cittii , Castrum 
Cà’ilas 1 e con maggiore sorlczza dall’ csaiiic de' suoi vcsiigj , rimarcati già 
da Cluerio , come avanzi inaile urbis , Questi si estcìidouo in forma di 
quadrato , ciascuno de’ cui lati ha jiiìi di un rpiarto di inigliu di lunghezza , 
porte sul piano al lido del mare , e parte ^pra un’ eminenza , che dicesi 
Terra vecchia . In ambedue le piarli si riconoscono i vetusti ruderi , detti 
dal nostro pmpxdo Sarracineschi : ma solo sull’ cmiiiciiza si ravvisano gli 
avanzi del tcmpiio di S. Flaviano , e gV indizj de’ tempii piosleriori . Dal che 
si può conehiudcrc che minato Castit) ( uè sappiiamo se una volta sola ) dai 
disastri che hanno oppiTSso i nostri Paesi marittimi , si fossero i Casliani 
ristretti nella parte piiò alla , e meno debole : tanto più che appariscono le 
n'iiqiiie di una muraglia diiàdilrice 1’ eminenza dal plano , c queUa non 
questo vctlesi munita di fossato . Rimase nulladimcno nel piano , o soi-se di 
pai qualche ohitaziouc , ond’ è che nelle carte dei bassi tempi vedremo Ca- 
strum S. Flavituìi , e Suburbium S. Flavianì Delle mura che ciicoiida- 
vono pier intero 1’ antico Castro , rimaugono notabili tratti. Quelle ad Orien- 
te sono ora calcale dalla strada Consolare , in grazia della quale fui-qjio a 
via di mine allcrrati i residui della Porta verso il mare, nel i8io. U lato 
occidentale giunge al Casino do’ Sigg. /’nrtenopre ; e qui reità uu ponte di 
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mattoni , irnhoccante alla Porta eli Castro verso Interamnia . Una strada ora 
divide le mura Settentrionali dal Casino de’ Sigg. de Bartolomei : mentre 
le Meridionali si discostano di poco dal corso attuale di Tordiuo . A sinistra 
della Porta , che dava ingresso a Castra dal canto del fiume , si riconosce 
un’ antica fontana . Dei monumenti ninno ha tenuto conto fin (pii ; ma di 
presente ha preso a raecoglierli più d’ uno , e fra gli altri il Sig. Àngeltm- 
tonto de' Bartolomei, che ha adunato capitelli ( trai ({uali due assai LìéLli di 
colore turchino ) fusti di colonne , c mattonelle di marmo . Qualche altio 
pezzo si riconosce trai fabbricati di Giulia , c segnatamente due grossi stipiti 
di marmo , giacenti sulla piazza , accosto la Collegiata . 

Le adjacenze di Castro presentano pure avanzi di antichità. Tale à una 
serie di sepolcri fabbricati , chiamati dai Gitilicsi Miiracchc , lungo la stra- 
da da Castro ad Interamnia , rimasti ornai scheletri per l' avidità di chi 
vuol profittare de’ loro materiali pe’ nuovi edifizj . 'l'ale è 1’ iscrizione di L. 
yettio , esistente nel soppresso Prioi-ato de’ Celestini di Giulia , rijxirtata 
dal Delfico alla pag. i43. Tal c il frammento , che leggeri nel già Mona- 
stero di S. Salvatore a Boizùio , di là dal fiume : 

M. PETVLaVS M. F 

PR 

L. SATRIVS L. F 
D. S. S. E. G 

Altro clic conservasi nel mio Casino 

L. SEPTIMIVS 
PRAECO 

Di entrambi il Delfico ebbe notizia quando l ’ Interamnia Pretuzia crasi già 
impressa . Tali sono |Jàrimcntc la Grotta nel già orto de’ Cappucini , ora 
fàbbrica di manifiitturc del Sig. Comi , di cui le pareti , la volta , cd i pi- 
lastri sono di qud genere di fabbricato , che i Romani chiamavano Opus 
Signimtm : un pavimento di bagni a musaico , ed a piccole mattonelle a spi- 
pa , a tre quarti dì miglio a settentrione di Castra , sul piano marittimo , 
in contrada delle Fornaci : delle urne cinerarie , c delle casse sepolcrali dii 
di pietre , dii di opere liitcrichc . 

Andiamo debitori a Tolomeo ( lib. 3. tab. 6. Europ. ) della notizia 
di un’ altra Città del Pretuzio , cioè di Beregra , o Bercira , o Bcrelhra , 
secondo le varie lezioni : Praetutiorum CivUates , qui stinl magis orienta- 
les Marsis , Beregra , Interamnia . L’ aver Tolomeo unita Beregra ad lu- 
tenuunia , c non già a Truento cd a Castro , dee indurci a credere die 
dessa fosse una Città mediterranea . E se piaeda riflcticrc a quanto sqH'sso 
siasi «cambiato il B. in V. c vice veisa nei testi degli antichi Scrittori , 
non meno che ndlc lapide e nella pronuncia ; non si durerà fatica a crmve- 
iiire che Fercgra , Colonia Romana , ugualmente clic Castro c Truento , per 
legge di Augusto nella Regione Picena , sia ideiitira a Beregra : F sregranitt 
jlger ea lege continetur , qua et Jger Tliealinus . E desci ivendo Froiiliiiu 
V Agro Teatino non dimenticò di dire : j^ger cjus lege jiiiguslea est nssi- 
gnatus ,_fiiiilitr sicut consueiudo est in Regione Piceni. Kè qui sài vano il 
ricordare che in virtù della divisione dell' Italia ideata da Augusto , il Picc- 
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no nbbincriò tutto il fratto Si -jiapso , che sU-aJesi fuió al corso della Pesca-' 
ifl ; cosa che non bisogna perden^ di mira jiiir la retta intelligenza degli Au-' 
lori, che sfrissero dopo quell’epoca. Kiuna contraddizione pertanto risulta 
dal dirsi da Tolomeo Bciegra Città de’ Pretuij , c dall' accennarsi ■ da Fron- 
tino Veregra nella Itegioiie del Piraio . Poe quanto però ò sicuro che Be- 
regra o Berctia sia stata una Città de’ Pretuzj , altrettanto à incerto il 
Paese ad essa surrogato. Il Sluzj ( Pini, di var. lez. gior. i. ) la crede 
distnitla , c nc di termiua la situazione vicino la Rocca di Bisi’gno , dal pcr- 
i he lesse in Tolomeo Bcrctra Jìisignmia : aggiunta , che non lio poi rinve- 
nuta nelle diverse edizicati da me riscontrate . Non piaecjnc al Riecanali 
f Disc. Cron. ) 1’ avviso del Jluzj , c balzò Bcn-tra nelle vicinanze di Cel- 
lino , allegando 1’ autoiità del moderno Geografo Negri . Il Ru.scelli tradullo- 
rc , e couinientalore di Tolomeo , a Bcrctra sa5litiii.sec Montorio . Delfico 
( P’ 7®' ) 1’*® ragioni etimologiche , ed autoiità ha attribuito a Civitel- 

la del Tronto tal onore , cd all’ opinione di lui si è soscritto Giuseppe del 
Re ( Disc, sugli jdpr. ) . In onor del vero mi è foi-za osservare però , che 
la ragione in apparenza più forte addotta dal primo , cioè » elie negli atti 
» del martire S. Emidio Vescovo di Ascoli , o veri o falsi che cs.si sieno 
» ( assai antichi però ) la nostra Civilella h nominata Bcrcgra » non ha il 
menomo fondamento . Più non esistendo , anzi non esistendo nè anche ai 
tempi dell’ Appiani , c de’ Bollandisti gli atti di S. Emidio, che il Puriicel- 
li supjKiBC aver veduti nella Biblioteca Vaticana : non essendo mai stata , o 
almeno non rinvenendosi più da tre secoli la ^'ita del Santo, compresa nelle 
Storie Ascolane del Vc.scovo Trasmondo , e di Lino Diacono , cutrambi dei 
secolo XII. : non potendosi supinmc che uno scrittore di cosi fino criterio , 
rpialc fu il Delfico, avesse fatti riscontrare gli atti, lasciati dal Caidiual Ba- 
ronio nella Bibliotcea VaUìccllensc , condannati ])cr a]iocrifi non .solo dallo 
stesso Baronio , ma dai Bollandisti , e fin dal lilasdeu , acerrióio difensore 
delle glorie Ascolane ( DiJ. crii, degli atti di S. Eni. p. 3; ) ■; i dovè cer- 
tami'ntc 1' A. alludere o agli atti stoiiei di S. Emidio , i quali si credono 
scritti dal discejiolu c comjìagiio dì lui S. Valentino , e de’ quali si citano 
due codici , uno nella suddetta Biblioteca Vallicellensc , 1’ altro nella Catte- 
drale di Ascoli; ovvero ad una più bi-cvc leggenda, stampata la prima vòl- 
ta io Ancona dal Tuberi nel iSaa. c che il Masdeu dimostra essere un 
com|)cndio rozzo cl imjìcrfetto degli atti lasciati da S. Valentino. Or nò in 
quelli nè in questa vi ha parola , che pos.sa adattaisì sìa a Bcrctra , sìa a 
Givitclla del 'ì’ionto . Egli è vero che negli atti V’alentìniani si legge una 
Gittà chiamata Pictavis , che 1’ Appiani lesse Pitinatis , cd uua Città de’ 
Piceni , àia 1’ una era evidentemente sita sidla strada dirotta da Ronja ad 
Ascoli , onde Appiani la su|qiosc nella Provincia di Aquila , cd è piobabil- 
inenlc Pitino , |X)scia Pediciuo , segnalo nella Tavola Peutìngcriaua a sette 
miglia da Errili : 1’ altra non poteva esser che Fermo , perchè ivi il Santo 
destnixit (tram yliinili/iis , et idolum comminutian fnistatim m Jluvium 
Temue jaclavU . Altronde j>er identificare Bei-egra con Civiteila rimangono 
due dificoltà : la prima si è che il suolo ili questa non presenta alcun mo- 
nuiucnto di antichità : è la seconda che 1’ esistenza d’ una Colonia Romana 
quasi sulla mcltà della strada fra Interamnia ed Ascoli mal sì couibina col- 
lo smcmbiamento di una vistosa por zione dell’ Agro Intcrarmritc , esjiressa- 
meute ordinato perchè la piertica di Ascoli avesse un incremento ; di che si 
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'autorità (li .XolouKìt) sia }>er rcndci’e mai sempre vani gli sfoi-zi di dii' ame- 
irbbc traslocnda di là dal Tronto . • 

Oltre Iiiteranmia , Castro , e Bcrctr'a non si cono^ono altre Città de’ 
Prctuziani. La moltitudine si de’ ruderi , i quali si ossen'ano tratto tratto 
per tutta la Régióne , dimostra che per questa stessero sparsi de’ Vìclù , 
Paghi ^ 0 Paesi ! abitati in gran numero; Si verificava del Pi-etuzio ciò che' 
Strabono ( lil). 5. ) rimarcò de’ Sabini , e dogli altri popoli a noi vicini, 
Tcmies habeut .«réw . ; . . Degiuit hae gentes fere in vicìs. Le lapide im- 
presse dal Delfico.,- ed ancora esistenti in Poggio-Umbricchio in S. Maria • 
a Breccia UQ I jìiessQ Montoria , in Fornarolo , in S. Ouie»-o, ne’ Ficlii(ìri Vil- 
la di Campii, e nel già Palazzo Vescovile di Campii ; quella eminentemen- 
te bella, che esisteva iu Bollante, riportata dall’ Andrcantonelli , i due fram- 
menti, trovati in Mìano dal Biunelti non sono i soli indizj della coltura ge- 
nerale de’ Pretuziani'; mentre aiudie fra le lapide della raccolta particolare 
dell’ Autore ve ne sono di quelle-, che ei fece ’tras]ior tare in sua cas® dalie 
vicinanze di Villa Gesso, com’ è la terza ; dalla Cliiesa- vecchia di S. Paio- 
lo a Torricella come la -decima quinta ; da N(q)Ozzano , come la ventesi- 
n»a ; dalla -Chiesa di S. Pieho a Campovalano , cora’è l’ultima in greci ca- 
ratteri , e coni’ è pure qualche altra . DojW) la morte dcH’ illustre Colleltoro 
si è .scoperta la 'seguente iscii'/ionc, scolpita in un sepolcro di grosse pietre," 
disottcrrato nelle jrcitinenzc de’ Collicelli Villa di Campii, in contrada di 
Case Cantile , ove tuttavia può riscontrarsi 

L. Fli:RO^■IO. L. L, SALVIO 

QUEIDIO Q. L. PIIILOSITO -(-• 

Non vi ha (piasi’ Villaggio , nelle cui campagne non sicnsi , a memoria de’ 
viventi, travati sejrolcreti, figuline, e medaglie Romane in tutti c tre i mc- 
tiilli . Nei paesi marittimi si rinvengono eziandio monete Urbiche e Gre- 
che . Mi duole-.chc ninno de.’ nostri trapassati Gentiluomini si fosse mai sc- 
viamentc determinato a disporne una collezione : e si sono veduti con indif- 
ferenza- perire i numismi anche rari di bronzo in mano degli Ottonari, e de’ 
Campanari: quelli di argento, e di oro in inano agli Orefici . Solo alla fine 
del passato secolo tre lienemeriti Concittadini , i Sigg. Melchiorre Delfico \ 
Barone PMlf c Gio. Fnwcesco Nardi si applicarono a numismati- 
che raccolte. Ma nel (^p, V. si è fatto un cenno della di^tiiiazione , che ha 
avuta la primo:. e nel Gap. II. si c indicata la disgrazia incontrata dalla se- 
conda , incontrain jiur dalla terza nel medesimo giorno e modo . Travaglia- 
no di presente alla possibile ]rerfeziorie di altrettanti Musei il Capitano Sig. 
Giuseppe Montorj , il Consigliere d’intendenza Sig. Domenico Olien, da 
anni molti fra noi comu;oranle ; ed ultimo , jmt tutt’ i titoli , chi scrive ' 
queste memorie : a’ qmdi tre allude il eh. -\ulore dcìl'jlniica Numismatica 
di Àtri ( p. 63. ) 

Rappoilo al suolo dei Luoghi ahilali dai Pretuziani , (piatirò (lenoni ina- 
zioni mi sembrano meritevoli di riflessione . La prima è Civitolla , nome 
che nel secolo XI. avea un Castello , oggetto di fumosi Htigj fra i Vescovi 
Aprutlni , ed i Clonaci di S. Salvatore a Bozzino ^ come da ])iù do(;umeiili , 
i quali saranno rijtoi tati al loro luogo . Le voci j opolari di Ch'ita , Cis'ilel- 

^ \)o L ' 2- 0 -■) 
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Iti c simili sono an sicuro segnale dì Cìtià prcesistenU . I cennati documeil* 
ti iiiilìraiio alilwstnnza che il Castello suddetto sorgeva non lungi da Castro , 
e ne’ diiitoitiì di S. Salvatore . Ed appunto ad un terzo di miglio al Sud di 
questo , nel lerriloiio di Cologna , si Heonoscono gli avanzi di un Paese , 
rpiantunqnc non làù Civitella , ina S. Mtirlitio , dal nome di vicina Cliicsa , 
aneli’ essa dìstiutta , oggi la contrada si appelli . 

Pezzi di fondaiiiriita e di cdilizj , ricordando ristabìlilà delle umane co- 
se , rendono in un scuso iiialincoiiiasa la veduta, altronde pittoresca , la qua- 
le si gode dal punto stremo delle colline , che sovrastano alla sponda dritta 
di Toidino , là dov’ esso si volge in declivio verso 1’ Adriatico . Il sito vien 
detto lìozzino , c che ivi stato fosse un Paese di tal nome, il soltojiosto Mo- 
nastero di S. Salvatore a Bozzùio , dì cui rimangono in piedi una jiorzione 
di fahbriclic eoiivertitc in rustica abitazione , e b parte lussa del campani- 
le , non permette il dubitare . Non si può nemmeno metlcrc in dubbio che 
il corso di Tordino sia stato jier lo addietio assai più vicino a Sozzino di 
quello che oggi lo sia ; e per la naturale tendenza a giltarsi sulle coste set- 
telitiionalì , che hanno gcnerarmente i nostri fiumi ; e per le tracce del pri- 
miero alveo , die ancora si disccrnono; e pd |)Ciidio die ivi conserva tutto- 
ra il teneno , circostanza , la quale Im obbligato a munire di argini la stra- 
da Consolare in quel passo . Or se si consideri che Truento «al Aurn6 
Città , e due Castelli chiunialì Salino desunsero i nomi dai fiumi , presso 
la cui foce erano sorji : e che siccome i vocaboli Becino, Beczùio ,, Biczi- 
ìio , col quali c’ imbatteremo nelle carte del medio evo , si sono modìlicati 
in Bozzino ; cosi quei nomi stessi esser potevano una corruzione di Botino ; 
si potrà tenere jhv assai vc*risiniile che nel sito dominante l’ ìmlxxcatura del 
Batino , il Paese , che certamente vi esisteva , pur «li Botino avesse avuto 
il nome primiero . 

La terza denominazione degna di riflesso c a Vico , che cosbntemente 
ha ritenuta e ritiene un’ autichissinia Chiesa , sotto il titolo di A*. Moria, nel 
Couiune di S. Umero , in vaga pianura sulla sponda destra della librata , 
nelle cui muta si vc-de tuttavia qualche pezzo di Opera reticolata . I suoi 
contorm sono pieni di ruderi Romani , di tegole , di urne , c di altre anti- 
caglie . Ne abbonda più che mai un jiovlcre del Sig. Presidente Benedetto 
Cornacchia . Un pezzo di grossa colonna giace jiochi jiassi lonbno da detta 
Chiesa , solo perchè non puossi coinodamcnlc trasportare.. Del resto i Nere- 
tani hall tolta e nianoniessa ogni cosa nell’ e«liflcare le case nuove del loro 
lìoigo inhrriorc , senza perdonarla alle iscrizioni . Una per miracolo se n’ ò 
salvata , rinvciiub nel i8i3. c sta murata avanti la casa di Sìtnone Sorgi 
in Nereto . 

TERTIA. TVRPEDIA 
EX. TESTAMENTO 
L. BET. VI. C. F. FAB 
FILI 

Non parlo dell’ altra , eh’ è sul jiavimcnto della Cliicsa di S. Maria, perclià 
data in luce dal Delfico . E quindi chiai-o che quivi stesse un Paese , c «li 
non poca consùlcrazionc . Si sa che Vichi erano dagli antichi chiamati i 
Luoghi , che coinjioaevano l’ agro o territorio di una Metropoli , quando non 
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fossero fortificati , nè cinti di innra . Per tacere altri esempli, tiovinuio nel* 
r Itinerario di Anloniu^, lungo la nostra Via Salaria , Vicum novum , ^i- 
cwu Badici . 

Kè solo nei sili niarìitiiiii c ne’ modj , ma veiso i nionli altresì ebbero 
i Prcluziani Luoghi abitati rimanbevolt . 11 jiasseggiero, clic da Teramo va 
a fiocca S. Maria , o a Valle Castellana , non può non soQèrmarsi a con- 
tcinplai'C un )>iano l>en lungo c coinpetcnleiiicnln largo , circondalo u come 
iiaturalinente dircso dal banco di pietra , su cui è elevato , c tutto s|iarso di 
edilìzj adeguati al suolo , eh’ egli incontra a sinistra , c non esclamare ; qui 
fu una vera Città . Fano è il nome di ipiesla pianura ^ nome che jiorta con 
se la diinostrariouc dell' antichità del grosso Paese ivi già sorto , ai teinpi 
dell’ idrdatria . Clie desso sopravvivesse allo slabilimeulo della vera fieligio- 
ne , non è a dubitarne , giacché vi si sono trovate Cnstiane siqiolturc , c vi 
è memoria delle Chiese di S. Maria in Fano , e di S. Lucia m Fano . 
Vuole la tradizione che in una gueiva Pano fosse disliutto , c fossero i suoi 
Abitanti passati a filo di sjiada . Sarà così , e sarà pure che i miseri super- 
stiti fondato avessero non solamente Borgonovo , come il nome stesso lo in- 
dica , c dove stanno trasferiti i titoli di S. Maria , e di S. Lucia , ma S. 
Stefano ancora e Ginepri , tre Villaggi vicini a Fano, il primo a Levante , 
il sccmido a Tramontana , ed il tcizo ad Ostro , nei fabbricati de’ quali 
( specialmente dei due ultimi ) si disccinono malciiali servili ad antecedenti 
e più nobili costruzioni , e i cui Naturali [tosseggono 1' arca di Fano , cia- 
scuna delle tre Ville dalla sua parte , Nella punta che domina Botgonovo , 
ove il masso è |iiù alto , ed il silo da quel lato ines|iugnabile , qualche Feu- 
datario dove inualzaru o ristabilire una fiocca , detta <ii Ftiiu) , e delle Pa- 
tilde , a causa delle paludi , che le acque mancanti di scolo vi formano ad 
Oriente ed a Mezzodì . Anche la surrogata Rocca è perita. Che se la Be- 
rctra di Tolomeo sembra che stata fosse in situazione mcditeiTanea ; c se ivi 
è ragionevole supporre la terza Città de’ Pretuziaui , ove nella nostra Regio- 
ne , di Città , lontana da Interaninia e da Castro , sussistono amor le reli- 
quie ; nell’ incci'tezza sull’ ubicazione di fieretra , vai meglio inclinare 
Fano . F nella stissa guisa die Castro , per ragione dì un Santuario , cam- 
biò nome in S. Flaviano ; così , jier la celebrità di un Tempio , (Mie avel- 
lo più avanti mutato Beretra . In tale sup^xisizione rimarrebbe spiegato altre- 
sì , come mai del vocabolo Beretra non sia ira noi rimasto alcim ^ves igio . 

CAPITOLO \II. 

jfgricoliura , jdrti. Strade ,■ Emporj , e Commercio de’ PretuzUmi , 

Che 1’ Italia specialmente meridionale prima delle conquiste de’ Roma- 
ni , c per qualche tempo dopo alimentasse una popolazione di lunga mano 
più numerosa di quella che c^gi alimenta , ò ella una storica verità , la 
rpuile non è sfuggita a veruno Scrittore , che delle antiche Italiane cose ali- 
bìa ragionato . Liei Piceno, in cui Plinio include l’Agro Pretuziauo, il Pal- 
meuse , c 1’ Atriiiao , ci lo dice espressamente ; Quondam uberrima; multi- 
tudinis C C CLX. millia Picentium in jidem Populi Bomani venere . Gran- 
de |KjjHilaziqpe pur ìndica la quantità de’ vesligj di anticlii Parsi , che s< uo- 
prolisi ud nostro Agro : c la ricchezza del Piceno , tale c tanta che btrabu- 
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TIC ( Geogr, i. ) sull’ autnrìth di Fabio Pittore assori di aver cominrialo 
i Ronumi a cooccpirc idea delle nccliezsc , quando tffs^gettarono i Piceni : 
Rcrtim scriptor Fahiiis aucior est , Komanos tu/n dUùtuinim scnsttm acce^ 
pisse , cttm hujus potiti siuit f^entis • Or se j)0|)ola2Ìonc ed agricoìtur» soti 
cause reciproche, l)astcicl)l)c il sedo indizio, che forriLsc^c la piiina per argo- 
mentare la floridezza della seconda nel Pretnzio . Erano 1 Piceni discesi dii! 
Sabini , c loro rimasti coiilemiinnrt : sicché ])oterono O j)Oi1ar st'co o di 
bum’ ora apprendere da essi V arte vitale , [>oichc nc furono i Sabini i pii- 
mi Maestri , a confessione di Virgilio ( lib. a. v, 532. ) 

Ilanc oli/n K*cteres viiam cnluere Sfdnm ’ 
ed a tale |)crft*7ÌtMie la joilarono , che Cicerone ( prò Lt^ar. ) non cblK* 
diflicoltà di scrivere : iotus ager Sabinus Jlos hali<2 \ e Vii-gilio ( Eneide 
Lih. 7. ; 

jHiterque Sahinus 

pltisalor rwvam sen’ans .tini imagine J'iilcem . 

Non Siccia (jnindi <ner8vi"lia se i ]io|'oli a noi vicini si i-ondessero ccIcLri 
non pure per la coltura delle piante di prima neressilà , e per una sullieien- 
tc [«storizia ; ma |>cr la ralliiiHleiza eziandio dell’ una c dell' altra : se l’ii- 
uio ( lib. a.' et 17. ) ramnientì i |>rati , e gli oliveti dei Mamieini , c se 
altrove ( lib. li). ) ne bali i fidii : se lo stesso coininendi i lini de’ Peligni 
( lib. if). J ; se Silio Italieo ( lib. 8. ) e Siinmaeo ( lipisl. 77. lib. (). ) 
vantino i jioini dei Marsi , come ne vanta Persio ( Sai. 3. ) i presciulti : 
et Pemae Marti monumenta Clieniit t se Marziale celebri gli orti Amilcr- 
nini ( lib. j3. ) ed il cacio de’ Vesliiii a noi eonlÌHanli : ' ^ 

Si tùie carne volet jhitacula sumere fntgi , ' 

I Ifaec Uhi p'e.ttiiio de grrge matta venti : 

te Stefano Bizantino csahi la fecorrdità delle pecore e galline Airianc : se 
Silio finalmente ( lib. 8e )' dia 'alla Città di l’eti'rie il prcrlirnto di verdcg-i 
giantc , per la copia ( spic-ga Piclio .Marao nel Coraincnlo ) degli Ulivi e 
de’ pascoli . 

j/ut ilio levinr MUt f'éslina javenliu 
j/gmina den.tavit venulii dura fmimm , . . 

Quae fi sceìlae Utat arrrs Pinnanujne virentem , 

■ Pascuaqiie , aaf tanìe redeuntia toridct avella . 

Mentre ì ]topoli , clic oecuprrono le attuali tre Piwiiicie di .\pnizzo si di- 
stinsero per la (icifezionc ibi di uno chi di nlUo ramo doli' ,\grieoltiira ; 
sarebbero stali i Prelusiani i soli a non ispiccare in ijiialelie ]iarUeolaiT jiro- 
dolto? No certamente , anzi si appigliarono ad un genere as.sai vasto , utdc , 
e lucioso quale è il vino . Si sono ii|M)rtati’nél fcip. III. due passi di Pli- 
nio , e tre di Dloscoridc , nc' quali esaltati . vengono i vini del _.Prclqzio : i 
versi di Silio , ove diconsi vitifere le nostre ramjKigne , e la Pietnziana gio- 
veiilù laeta laboris . Si è veduto coll’ autorità di Polibio conte Antiibnie , 
pi’ivetnito nei nostri luoghi marittimi , seppe trarre profitto dall’ opulenta e 
fertile provincia , c dal vino vecchio , di cui v’ era à dovizia. Dal ciinlesto 
de’ citali Scrittori è lecito desumere , clic i nostii aniiclii , come oggi fac- 
ciamo , ma meglio di quel elle facciamo , sapevano render grato , vigoroso 
e durevole il vino , dimimieiidonc , merce 1’ evaporazione , la parie aqnea . 
I.a naiura in fatti argillosa del nostro terreno , e la ninna simlla , clic ili 
preseiilc fanno delle vili i nostri Contadini , non danno die un mosto delio» 
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le, c mucilaginosD , facile perdo ad macidii^ nella state'', ove per messo 
della cottura non si restringa l' alcool . Ma con si fallo sp^cate , anclìe a 
dispetto della genpiiilc disaitensioue nella . pi'cjiarazioQe , non è raro ebe an- 
che di presente ahbiuu&i celti vini vct dii , nei quali Ciusop(>e del Re ( Cosi, 
Jtsic» degli jfpr. ) riconosco il pjcgio della Malaga . Si lui peiò tnij>|ja 
fi'ctta di beili ; laddove tino a due o ire secoli addietro si riserbavano jiur 
un tf’injO, la cui luiigliozza fandibe stu)ùi*c i moderai piopriclaij . Così, fra 
gli ultn csctuqài , i Gallo-Puntincj che sacchcggiaiono Campii uel i557. vi 
tit>varoiio generosi vini vecchi , io iiuo da licuioUo aiuii ( Àutiuòr. Alefnor. 
Stor, di Jnr, Tom. 4* P* 213 . ). ; < 

Le bcUczzc archik'UooicLe deir Anfitcatio d* Intcraimiia , gli avanzi di 
maguiCci edilizj , l'e sculture , gl’ intagli sulle pietre , le fusioni do’ metalli -, 
c gli altii mommienii laimiicniati mi Capitoli V. e VI. mostrano con quan- 
to buon succc'sso siano state dai Preluziani coltivate le aili. Dovettéio eglino 
averle apprese dagli Etruschi ^ clic , come si c veduto nel Cap. II. , fuioùo 
tra i jirimi abitatori del nosUo Agro . Quanta |X)i stata sia la gloria degli 
1-itrusclii nelle aiti Ubcnili e meccaniche , c nelle scienze ancora, puossi ve- 
dere nella prima jiartc della Stòria della Li^ieratuni Jtulitma di Tiraboschi. 
Osserva il diiaiissimo Autora che noi lavori di cicla erano gli Etruschi piit 
che altri famosi od illustri ♦ Ecco pcTirliè nella Vicina Etrusca Città di Airi 
Invoiuvaiisì rpuilc figuline , le quali Plinio ( Ilb: 35, cap. 4l>» ) parago- 
na c prcfonsce per la loit> solidità a quello di Gi*eda . Cliois laus maxi- 
ina , Jtviams Jinnitas : cioè alle figuline dell’ Isola di Coo si dee grandissi- 
ma lode |»cr la fìmzzu del lavoro, ma alle Atrìane jicr la fermezza c du- 
rala . A tal pivgio alludi* fotsc il Vaso , cflìgiato nei rovesci degii Atriani 
Tiienti . lùl ecco ]iure |Mtrchb si disollcniau alla gioriiaUi nel nostro Agro 
olle cinerarie , dolj chi con b.xse circolare , e chi col fondo conico , urne 
di ilivei-sc gratuU'zzc , tegole , lucerne siqKilcrulì , e simili . lu tutti questi 
lavori si aiiiiiiirn la proi-orzionc colla finezza , e prc[iarazione della d'età , e 
j>iu »hc mai un’ estrema leggerezza . Di fabbriche dovevano csseiTcuc molte, 
j'oidiè piu tegole, s’ inconti ano col nome di CAIA DECIA STABERIA : 
jnu lucerne io conservo (olla |)arola FOllTlS , come nc aveano incontiute il 
ftluzj ( Dial. I, iiis. ) Oli il Deifico ( pag. ); una colla paiola 
VllllANI ; altra colia parola FAOK ; altra col prenome LVClVS , altra col 
nome J'ROBVS , «ilia colla sillal«i MVM. Colle quali diète .non si erano 
eglino forse mai imbattuti : c nel i8i4* nella contrada di S. Maria a f^ico 
si rinvennero divelli Cadaveri , collocato ciascuno sotto sei tegole, una delle 
quali colla leggenda TMCliR .rilevala ^ da giudicaci foniuita con ima s|K\ie 
di marco di figura ellittica j rimn che la tegola fosse colta : cd altiu tegola 
ini fu rimessa nel tSsS. dalla contrada inedi-siina , col marco letUngolare 
L. SATVRNINI ► Gli scavi , che convenne fare nei primi anni del corren- 
te secolo , quando il A'escovo Pirelli rifabbricò le case annesse alla Chiesa 
di S. Caterina in Teramo, ci lian fatto conosccro un altro iiie.sticrc degl’ In- 
ieramniti, cioè quello de’ vetri ; essendosi ritrovati avanzi di fornaci da cuo- 
cerli : scoverta che venne registrata da tre Ecclesiastici conleinpoianei nelle 
ris|)cttivc memorie ins^ cioè drfl Can. de Petris , dal Cimi. Giordani ^ e da 
l)^ ,^ngcU> de Jacoòis . Il seconda' ha dì piu che indizj di ailra siniile. for- 
nace ci riavciine in una sua casa rurale mllu pertiucuze di Teramo, in crm- 
tiada del Piano del Pavone. Ciò che mostia pelò 1’ iulcicsse , che i Pii> 
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tnziaiii o almeno gl’ lutcnimnitì prendeTano delle arti , ai h che ne avevano 
Lstituili de' CoUegj , come dalla lapida de’ Ccnioiiai j , ti-a$crì(ta nel Gap. 111. 
siensi essi stati manifattori di panni , siensi stati falcghami . Si è disputalo 
assai se le cor|iorazioni di arti c mestieri siciio o no vantaggiose. Certo si c 
che Niima le stabilì in Roma , c che sono state in uso presso le antiche e 
moderne Nazioni. luteramnia le ebbe anche ne’ secoli Cristiimi, giacchi; fal>- 
In-icandosi d’ ordine del sullodato Vescovo la cucina del Seminai-io sull’ area 
dell' antico Cimitero , si videro serie di sepolture , aventi ciascuna sulla 
lapida scolpita ove una forbice , ove due scaq)u , cd ove altri emblemi di 
arti meccaniche . 

L’ agricoltura e le arti grande incoraggimenlo prendevano da magnifi- 
ca strada consolare , che traversava 1’ intera nostra costa niaiiltiiua , e che 
Salaria e Flaminia possiamo ugualmente bene chiamare . Poiché dalla 
Porta di Roma detta Collina , e con altri nomi ^gonensis , Quirinalis co- 
minciava una delle più famose strade Romane , la quale stendendosi verso 
sctteiitrìone , in se accoglieva presso Ereto , vico de’ Sabini sulla riva del 
Tevere , la via Nomentana ( Stmb. lib. 5. ) e finiva ad Atri. Secondo Se- 
sto Pom|)CO e Plinio , essa diismisc il nome dal Sale , che per ,cssa i Sa- 
bini trasportavano dal mare sujieriore . Ecco l’ indicazione del suo corso , 
giusta l’ itinerano di Antonino ; 

jtb Urbe Hadriam usque M. P. CLXVI. 

Eretum XN’IIl. 

Vicum novwn XIIII. 

Beale XVI. 

CiUilias XVIII. 

Inlerocrium VI. 

Falacrimim XVI. 

Ficum Badie! I.X. 

jid Cctitesimwn . . . . X- 

Àsclum XII. 

Caslntm Trucnluium, .XX. 

Castnun novwn .... XII. 

Hadriam X^^ 

Peutingeriana fra Gtstro Trucnlino ( per grafico errore scrit- 
Caslro novo si pongono miglia XVIII. c fra Gistro iroso , 
cd Atri VII. . Altre lezioni dell Iliuerario protraggono la Salaria fino ad 
Atemo , avendo di piu Snlinas V. Ostia jdterni V, siccome alcune edizioni 
della carta , dopo Castro novo pivrscnlano Macrinwn VII. Salinas V. Ostia 
yitemi. Osserva Bergier ^ Ilist. des grands chem. de t Emp. Rom, lib. 
d. c.ip. 6. ) che i luoghi nominati Castra dall' Itinerario erano Piazze for- 
tificate . Da un’ altra Porta di Roma , cioè dalla Fluinentana aveva principio 
altra non meno celebre strada , detta Flaminia , sia che 1’ Autore stato ne 
fosse quel Flaininio sconfitto da Anuilrale al Lago Trasimeno, come vogliono 
Festn , Floro, c Cassiodoro , sia che ne fosse stato Flaminio il figlio, come 
accenna Straboiic . Il braccio princijialc tirava ( sono queste lo jiarolc dell’ 
Itinerario ) j4b Urbe per Ficenam Ànconnm , et inde Brwidusium m. p. 
DCXX^'II. jib Hclvillo Ànconam L. ji Septempeda Castnun Triieiiiinimt 
LX.MV. In progresso , scmjrrc lungo la costa dell’ Adriatico , terminava a 
Blindisi , orduiarìo tragitto da Roma jier la Macedonia , c di là per la 
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G riccia , c per l’Asia. Altro braccio della Flaminia andava a Riiuiui, nella 
quale Citlì avCva cotiiincinmcnto la Via limilia Cuo a Bologna, e ad Aqui- 
leja . In queste ed altre moltissime strade, cbe la jKitenza de’ Ituniani seppe 
aprire per c^i dove il loro dominio si andava estendendo , ravvisiamo le 
mire profonde della provvidenia di Dio , il quale ai disegni della sua mise- 
ricordia facca servire delle opere , nelle quali i Bomani ed altro non pensa- 
vano se non a soddisfare la loro politica , e la loro vanità . Esse non poco 
contribuirono alla rapida promulgaziouc del Vangelo . E come dall’ aureo 
numero, posto in mczxo al Foro di Roma, areauo i>rincipio tutte le strade, 
le quali facilitavano la murelà degU eserciti ; cosi dalla cattedra , destinata 
ad essere U centro dell’unità, sjiiccarsi doveano un giorno da Pietro, e dai 
suoi primi successori , drappelli di Uomini Apostolici , i quali avreblrero 
steso il regno di G. C. ancor più lungi di quel clic i Romani dovessero 
distendere il loro impero 

A Triicnto pertanto , anzi un |iOco più di là dal Tronto, coi^iungevan- 
si la SVaiia provvenientc da Ascnli , c la Flaminia provvcnicntc da Ancona, 
conàc vi si congiongouo tuttora . Ad Alemo , ossia alla' foce di Pescara , 
coincideva la nostra strada colla Tìbitrlina detta ancora Valeria e Claudia, 
perchè conducendo dalla Porla Gabbine a Tivoli , fu -poi jiortata Uno a 
Cerfennia nei Mai si dal Censore M. Valerio , e dal suo Collega C. Giunio 
Buliulco , nell’ anno di Roma 44*5- ( Liv. lib. g. ) ed in seguito dall’ Im- 
peratore Claudio protratta jx-r la gola oggi della Forca-Carosa , per la 
celebre Città di Coriinio , c per le campagne Chietine fino alla Città ed 
emporio di Atemo : ugnaliiicnlc che di presente vi coincidono l’ attuale stra- 
da sul littoralc , e quella che da Pescara guida a Popoli , la quale è 1’ an- 
tica Valeria-Claudia . Le strade riuuilc proseguivano il corso per Blindisi , 
toccando lo Frentane Città di Orlona , di Buca ( Penna ) c di Islonio 
( Vasto ) e poscia Interamna ( Tenuoli ) c Lavino , o perche |)cr quel 
tratto fu ristorata da Trajano, venne pur detta Trajmm Frentana. Le cen- 
natc coincidenze di strado Iran fatto sì , clic ad un medesimo tratto sicnsi 
dati tal volta nomi divei-si . In tal modo 1’ Itiuorario fa pur correre la Va- 
leria per qualche parte ilella Salaria lino ad Atri , per la quale Città non è 
lieve gloria il venir di.segiiata come il terinine non solo della Salaria , come 
si è veduto , ma anche della Valeria . db Urbe ddriani per ValerUtni . 
Altro corso della Valeria nello' stesso Itiiiciario avrebbe principio da Truen- 
to, 0 toccando Castrwiovo ed Ateriio : quindi Interpiomio ( creduto dal Ro- 
manelli Castiglione alla Pesrara ) e Solinoiia ; si sarebbe poi volto per 
V orlicrno piano di cinque migiia ad Alfidcna , ed in seguito dirigendosi jK'r 
la Campania avrebbe avuto Guo al Faro di Messina ; l’rueuUun Cieitus . 
Cnstronoro XII. Jterno Civitas XX.IV. JnterpromUuH CivUas XXV. Sal- 
mone Cimlas XXlX. dujidenas Civitas XXIV. Ha recata grande meravi- 
glia all’ Ab. Romanelli che la strada da l'niento ad Atomo lungo la riva 
del Marc , a dlllèrenia delle altre più celebri , sia stata replicale volte se- 

n la nelle tavole , £i no predace sei dcsìgiiazioui , tutte tratte da Antonino. 
luadr. delle Str. Consol. Giorn. Elicici, di Nap. an. 3. n. i. ) 

La ' politica do’ Romani non fu paga per altra di avere verso le Colo- 
pie dell’ Agro Pretuziano , c del Vesliuo Pinneusc degli aditi militari per 
la. Sjdaria , per la Flaminia , o por la Valeria . Una traversa , che iiar- 
tir.4og$a dalla Salaria , s’inoltrava olle sponde del Vomano , Runic divi- 
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«ore dei «Ine A|pi , a dispetto dog’li Appennini . Ne i una prova irrefia- 
eabile una Colonna milliaria , clic l’sistc nella Parr(x:cliiale di Poggio-Uin- 
briccliìo , le mi dimensioni c (igiim sono disegnate da Delfico ( p. ^3. e 
ia3. ) dedicata agl’ Imperatori Valcntiniano , Valente , c Graziano ( i «juali 
Tcrisiiuilmenlc tale strada ristorar fecero ) e portante il numero delle miglia 
da Roma ClIII. «jiiante molto bene possono corrispondere da qnel punto 
alla superba Dominante . Dessa o un suo braccio perveniva ad Interamnia , 
perchè se la strada usitata per Roma non fosse stata quella , ma una delle 
Consolari , non sareblKsi datò il nome di Romana alla Porta , «die gtianla 
Libeccio . Tale induzione si conferma dalle Lapide itinerarie , le quali 
duravano ad esistere fiiori Teramo , al tempo del Camjiano , e dai Sepol- 
cri die lungo le strade principaU solevansi costruire . Kxira Urbem sepul- 
Cra , ìapidesqtie Uincrarii . Simili monumenti doveano scorgersi non solo al 
di sopra «il Teramo , ma eziandio al di sotto verso il mare . In fatti da 
Interamnia , e dagli Pretuziani Paesi jiartivano delle strade municipali 
( tramites , ambitus ) le quali andavano a mettere sulla Salaria del* Litto- 
ralc . Vedremo nelle memorie di S. Niccolò a Tonìino , di S. Lorenzo a 
Salino , e di S. Maria in Mejula’io , carte de’ bassi tempi clic ram- 
mentano una stradif Salaria nelle adjacenze di ciascuno dei detti Monasteri , 
Dal clic è lecito desumere clic le nostre strade Municipali camminassero 
lungo il piano sinistro de' fiumi : e veramente non è jiossibilc aver buone 
itradc su pei nostri colli argillosi , e inai fermi ; e che tutte chiamate fos- 
sero Salaria dalle i-ispcitive popolazioni , s't perchè alla Consolare di tal 
nome imboccavano , come ancora |K’rcliè da esse i Pretuzj avevano il Sale . 
Ecco perchè proseguendosi la nuova strada da Teramo a Giulia , e giunta 
nel iBaa. al di giù da Fiurnicello , si scuoprirono non pochi sepolcri fab- 
bricati : scoiierla , la quale rithaidò a gloria dell' Ingegnere Sig. Carlo For- 
lì , nostro Oiiiciltadino , la cui traccia cosi bene è venuta a coincidere all’ 
antico tramite . 

Che un Emporio sia stalo alla foce del Tronto , altro all' imbtxcaliira 
del Vomarto ; si è veduto al Cap. IV. Dicasi che il Tronto non bagnasse 
P Agro Pretuziano , c che il Navale al Vmnano fosse di assoluta sjicttan- 
za degli Alriaiii , giusta la tesliinonianza di Strabene ; rimarrà sempre vero 
che due cm[iorj favorirono le commerciali speculazioni de’ Pretuziani , uno 
assai vicino a Greco , 1’ altro contiguo a Sirocco . I nostri Antenati però 
non avrebbero iiosscdulo un emporio lor proprio ? Lo possederono benis- 
simo , anzi n’ ebliero due , uno nelle adiacenze di Castro, verosimilmen- 
te sulla foce del Ratino , 1’ altro su quella del Vomano nella sponda si- 
nistra . Nella donazione in fatti , che 1’ Imperatore Ottone fece a S. Mas- 
simo ed al Vescovato Forconino , nel g5G. si le^e : Jnsuper trado tnpra- 
dicten Ecclesite in Comitatu dpnUii , in loro qui Sanctus Flavianas vo- 
catur unum Portum , qui reddat centum pondera iiitcr aurum et ar^en- 
tum , et etiam femun et sai : qid portus continet infra se quinque millitt 
modiola intcr terram , et aquam intra mare . Similiter in Civitale de 
Atemo eie. ( Ughcl. in Aquilan. ) . Che nei secoli barbari si fosse pensalo 
a dare un porto a Castro , egli è un paradosso il sujiporlo : onde fa d’ uopo 
inferire die ai tempi di Ottone rimanesse , bene o male , ancora aperto 
quello clic Castro aveva ne’ tempi di sua floridezza . Non voglio dissimu- 
lare che , pivisso alcun Critico , il riferito diploma è in sospetto di apo- 
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crifo . Moiwtf!. Coppola però , Vescovo eli Aquila , "e La difesa la g«- 
Duioità urlla PUsertaùone sopra gli jitti di S. Massimo . Neiomcno mi 
piace dìssinnilare che Porlus , uon altrimenti che portorium , por iulalicum , 
poteva pur aigaificarc il ciazio da riscuotersi negli sharchi . Ma un Porto , 
il quale coMprendeva rptinque miUia modiola inter terram , et aqium in- 
tra mare , dee essere inteso per un Fofto reale e locale , non per un drit- 
to convenzionale e fiscale . Convengo in oltre che nè nella rada di Ca- 
stro , ne all’ antica imboccatura di Tordiuo , or si discerna il menomo ve- 
stigio di porto : e che all’ ispezionarsi quelle spiagge e quel fiume , sor- 
ga forte dubbio se vi abbia potuto esser giammai . Dallo stato attuale però 
delle cose mal si giudica dello stato primiero . La corrente orientale , 
dominante nell' Adriatico , la quale , giusta le osservazioni del Brocchi 
( Conchiol. foss. subappen. tom. i, ) gitta sul lido occidentale, e spe- 
cùalmcnte suUe coste degli Apruzzi , le dB|iosizioni fangose del mare : i 

materiali , che dai monti c dalle tene trascinano i fiumi e i torrenti ; 

hanno a gradi ricoperta ed ampliata la patte piana del nostro liltorale ; 
ugualmente che la distruzione dei bosclii , avendo favorito il dilatamento e 
.1’ innalzamento degli alvei de’ fiumi ; la profondità dell’ accpia di Tordino 
non ha potuto non diminuire . L’ obiezione medesima varrebbe contro 1’ 
emporio Truentino , e contro l ’ jitrùmo : intanto eh’ entrambi abbiano 
avuta un’ esistenza reale , è ella una storica verità . Il Porto , di cui par- 
liamo , rimaneva nel secolo XII. , dopo di che non sappiamo ^ando finia- 
te a scomjiarirc ; essendo compreso nella BoUa di Anastasio lY. come dir 
pendenza della Chiesa di S. Flaviano : Ecclesiam S. Flaviani cum Ca- 
stro , Porta , et omnibus pertinenliis suis . La pruova poi dell’ altro em- 
porio de’ Prctuziani- , sul lato manco della foce di Vernano , si fonda so- 

pra un Brere recordationis , inserito nel famoso Cartolario del nostro Ve- 
scovato , e di cui si darà 1’ estratto a suo luogo . Il Vescovo Pietro IH. 
volle che si descrivessera legalmente i Leni della sua mensa , e di S. Fla- 
vìauo , Pieve dell’ Episcopio . Dopo quelli situati in Beczini , Colonia., 
S. Martino , CiritcUa etc. si passa agli altri posti al Cornano , nella 
valle di Gomberga , ove si dice essere i beni , confinati da S. Martina 
( Qiiesa nel territorio di Montepagano , non lungi dall’ imboccatura dèi 
ybmano ) una cum Poriicelto , et littore maris . Non è egli ragionevole il 
.aiqrports che tale diminutivo fosse convenuto al nostro porlo , jvcrchè più 
piccolo di quello degli Atriani , sito sulla sponda ojvposta di Fomano vec- 
chio , in contrada ( cred’ io ) delle Sceme , cioè di un suolo oggi palu- 
doso , e rincalzato da alluvioni ? • 

Agricoltura , ai ti , strade , empori ; dunque commercio . Se necessaria 
ed infiillibilc sia 1’ illazione , lo giudichino coloro , che della pubblica eco- 
nomia intesi sono , Àltroiulc come sarebbesi spento ne’ Pci-tuziaoi il genio 
nautico de’ loro ascendenti Liburui Siculi , cd Etruschi ? Gunc immaginare 
in Allò tanta attività , tante speculazioni^ sulla tcira c sul mare , quante no 
additano i tipi de’ suoi numismi , rappresentanti gaUi , calgcamenti , delfini , 
conchiglie , cavalli alali , ancore , e simili commerciali emblemi; in Aterno 
una continua corrispondenza con Salona sulle opposte rive di Dalmazia, come 
addimostra 1’ iscrizione riferita dal Camorra ( Teat. ant. p. 58. ) c da 
a^} ed un passo più quà sul medesimo lido e colle medesime strade, iner- 
zia e non curanza? È ben vero per albo che di niun altro articolo del Pre- 
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tuziano commercio , all* infuoii licl vino , ci b nmasta memoria . Che del 
vino si facessero de’ cnriclii sul mare , lo sappiamo dai passi di Plinio, e di 
Dioscoridc ripoi fati nel Cap. HI. A supero mari Pretutla ( VINA ) et 
Aiiconce nasccntia , . . Praclutium , quod et ipsum ex sirm Adriatico de- 
Jertur ^ E die jicr ferra se iie facessero trasporti a Roma è lecito argomcn-' 
tarlo da una Iscrizione dell'anno di Cristo s5i. prcs-so Reinesio ( Sjrnt, 
Clas. 3. nura. 88. et nota ejusd. ) de' Negoziatori de' vini supcrnati , cioè 
del mare Sujiero , o Adriatico , fra i rjuali debbono andar compresi i vini 
Pretuzj , a supero mari. . . . nasccntia . 

CAPITOLO TIII. 


Fatti più notabili accadutici Pretuzio , prima dell’ era volgare. 


Se tanto furono in moda nelle prische etè le emigrazioni delle nazioni , 
che andavano a cercare migliori soggiorni in altri jraesi : se 1’ unico riparo 
de’ popoli , allorché trovavuiisi auiuentali al ]'unto .da più non potere trarre 
nutrimento dal proprio paese , era di consacrare ad un Dio tutti i giovani 
di una certa età , dar loro le aimi , c mandarli sotto gli auspici di qrrcl 
Nume all’ acquisto di altro territorio , colle superstiziose pratiche consena- 
teci da Dionigi di Alicarnasso : se nelle guerre de’ Pelasgi cogli Aborigini 
riconoscono alcuni dotti le guerre fra le pojiolazroni vaganti o trasniigrafrici , 
e quelle di anteriore stabiliiireiito ; grandi avvcniineuli han dovuto succe- 
dere su questo suolo , avanti che. cadesse sotto il dominio de’ Romani . Se 
( pre.scindcndo dai Palestini e dai I.ihurni J Siculi , Umbri , Etruschi , av- 
veniticci Sabini , e foise Galli signoreggiarono successivamente la nostra 
Regione ; le evacuazioni e le occupazioni lasciano immaginare lagrime , 
c spai-gimcnli di sangue . Dionigi di’scrive le guerre tra i Siculi c gli Um- 
bri , come le |iiù accanite che fino a' quell’ età si fossero vedute . La co»- 
federazione , di cui Gmiarm ( de Teat. ant. lib. 2 . cap. 2 . ) adduce le 
pruove , frai Vcstini , Marsi , Peligni , c Manucini : c quella che fu stret- 
ta fra gli Ascolani , e gli Atriani , di che ne resta una dimostrazione nella 
medaglia nel .Gap. II. rijiortala ; pur sen ono d’ indizj a supporre , se non 
altro , gravi timori , da indurre i nostri piccoli Stati a maggiormente rassi- 
curarsi negli scambievoli soccorsi . E se è vero che la forma di governo 
dei nostri Pretuziaiii , c dei po|ioli vicini sia stata la Repubblicana ; ciò 
non ha dovuto esser senza defetioue dal governo Monarchico , il quale sem- 
bra il più antico, c che sajqiianio aver preValuto nell’ Eturia , c nel Lazio 
( regioni , nelle quali la Storia dà a divedere qualche cosa prima della fon- 
dazione di Roma ) nè senza consecutive rivoluzioni e scosse . Ma un denso 
velo cuopre i fatti storici del Pretuzio prima del dominio de’ Romani : ugual- 
mente che la forma del suo govenio , c le sue magistrature . Oniie alzarne 
un lembo, se altri Storici non sono pervenuti all’ età nostra sulle Italiane 
cose, tranne coloro, che delle Romane occupti si sono, anzi nemmeno tutti? 

Quello che indubitato si è che i Pretiiziani piegarono anch’ c-ssi il collo 
al giogo de’ Romani. Di già costoro avevano conquistato il Lazio , ridotta 
la Campania a Prefettura, costretii i Marsi, i Peligni, i Marrucini, e i 
Frr'itam , atterriti dalla severità spiegata contro gli Equi , ad inviare Am- 
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bast iatori in Roma nell’ a'nno 44!)- pneis pelenritc , nmicitUeque : iis popu~ 
lis foedus iKtpntibus datum. ( Liv. lil>. g. rap. 33. ). Avevano .decisa la 
sorte dei yoisci , degli Emici , « degli Umbri , apertosi il varco per 1’ 
Efntn'a , date delle It^zioni ai Lucani , spinta una colonia a Lucent , rd- 
obbligali i valomsi Sanniti a rassegnarsi agli articoli loro dettati da Manlio 
Curk) Dentato nell’ anno 4bi. Questo Console stesso aveva riportato nel 
corso dell’ anno itiedesiinb un secondo trionfo per aver domato i Sabini. Ert 
dunque una specie di prodigio che i Pi-eluziani , e gli altri popoli Piceni 
avAssem tiri allora conservata la loro indipendenza . Ma sotto i nuovi Consoli 
Valerio Corvino , e Cedicio Nottola si sj>ediroao colonie a Castro , ad Ha- 
dria , ed a Sena ( la Gallica ). L’ epoca dunque dell’ assnggetlimento de’ 
Pretuziani , degli Atriani , c delle reliquie de’ Galli Senoni dee fissarsi .all’ 
anno 4Gz. di Roma , aga. avanti 1’ era volgare . Clic se pure la cennata 
triplice spedizione voglia riferiisi al 4dg. come sopra si avverti ; la nostra 
raduta non bassi a protrarre jiiù a lungo dell’ anno 4^6. di Roma , a6R. 
avanti a Gi-sìi Cristo , quando il Console Seni|Hnnio Sofo sottomise affatto c 
per iiftem il Piceno , c quando ì Romani avevano forzato gli avanzi de’ Se- 
noni a rifuggirsi presso i fioii , eonquislalo perfettamente il Sannio , vinto 
Pirro , ulliinata la guerra di Taranto , ed eransi rendali padroni di tutta 
V Italia jiosla fra il Tirreno, il Jonio, e 1’ Adriatico, trattando alcuni popo> 
li come Cittadini Romani, eoi dritto di sutl'ragio, altri come semplici AUca- 
ti , tenuti a de’ sussidj , i quali conservavano le loro liq;gì , altri finalmente 
come meri vassalli : e ciò a tenore delle condizioni rispettive , colle quali 
ciascuna Nazione , o Città crasi data ai Romani. Che 1’ influenza del Roma- 
no jKtterc si stendesse sopra i Pretuziani collo specioso nome di Federazione, 
ciò viene indicato da PUnio , rlie cosi scrisse de’ Piceni ( fra i quali tassati- 
vainenle comprese i Pretuziani ) : in Jidem populi Romani venere . Or dal 
discorso che Livio mette io bocca di Menippo , Legato di Antioco ( Ub. 34. 
cap. 3i. ) sappiamo esseivi state tre specie di iéderazìoni : la prima fra i 
vincitori ed’ i vinti , oollc condizioni anebe iiiùjuc , che a quelli fossero pia- 
ciute : la seconda fra nemico e nemico , cum parcs beilo aequo foedere in 
pacem, alque amicitiam venirent: la terza, cum qui hostes numquam fue- 
noìt ad amicitiam sociali foedere inter se jramenaam coeant : lo due ulti- 
me specie seco portavano eque condizioni , e • di recipi-oco vantaggia fra lo 
parti contraenti . Se i Piceni duglie in fidem populi Romani venere , cioè 
sjiontaneanirntc rirliiesero l’ amicizia e protezione de’ Romani ; la federazione 
non dovett’ essere che della terza, o al più della seconda specie, come cpiel- 
la dei nostri vicini Marsi , Peligai , Marrucini , Frentani , c Vestini . Ma 
giovanilo , fier conoscere la politica condizione de’ nostri Antenati per tutto il 
perìodo delia Romana Repubbbea, il fissare colla possiliile certezza il punto: 
se Roma li guardasse come vinti , ovvero come federati ; nella scarsezza dcRo 
memorie giova riflettere clic Silio Italico , nei versi riportati nel Cap. III. 
come Socia de’ Romani la combattere la PrcUtzia gioventù nella seconda 
guerra Punica : segno indubitato di preesistente federazione . 

Tale fu r astuta condotta , che Roma tenne nell’ assicurare le sue prime 
conquiste . Lasciò aRe foderate popolazioni il diritto di governarsi colle pro- 
prie Leggi , c sembrò contentarsi che esse uomini e sussidj coutrìbaissero 
nelle continue gnerre , il risultato delle quali tutto poi cedeva in realtà a 
vantaggio de’ Romani ; talché elleno cambiarono dritto pubblico , giusta che 
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riflette il Grimaldi ( Atvi. del Regno tom, f. ) ifon l’ interne oostituiione . 
Non contenta di rendersele benevole con palli apjiarentemente onorifici ed 
utili, cercò d’ interessarle per essa a via di sangue. Di qui le deduiioni di 
-Colonie , ossia di un certo numero di Cittadini Romani , ebe si mandavano 
a stabilire ne' Paesi anche de’ foderali , quali d9vettero in Carseoli , ed m 
Alba i Marsi soffrire, anche prima che t Pretuùani caricati fossero di quel' 
la di Castro . 

Di qualunque natura però fossero le condizioni della lega , sari sempre 
una gloiia pe' Ih^etuziani , e per tutti gli altri antichi popoli delle odierne 
provincie degli Apruzzi , 1’ essersi mantenuti fedeli nel rischio più grave , 
che la Romana Repubblica abbia corso : voglio dire nella discesa di Anni- 
baie in Italia . In falli nella minuta enumerazione , che Tito Livio ( lil). 
aa. cap. 35.^ e Silio Italico ( lib. io, ) fanno delle popolazioni, le quali 
si gittarono al partito de’ Cartaginesi ; niuna delle nostre vi si legge compre- 
sa . Fu forse questa la precipua ragione, che spinse il crudo Africano a de- 
vastare r Agro Prctuziano , Atiiano , c gli altri convicini : il che a nobile 
vendetta infiammò coi Freniani , e Marrocini anche i Pretuziani , come si ò 
detto . 

Dovevano alla fine stnoraisi, e si stancarono di fatti i popoli confodera- 
■ li di secondare, a costo del loro sangue e delle loro sostanze , le guerre d^ 
Romani , senza che essi poi entrassero a parte del dominio , e di tulli 1 
vantaggi deUa Romana Cittadinanza : se non admilii ad jus Ciyitatis , cum 
tamen ipsorum opera , et auxUio , populus Romanus , longe ac late im - , 
peno poUeat : cosi della loio ragione conviene Apjiiano ( de bel. civ. lib. i.J. 
Tentarono sulle prime di ottener questa a via di maneggi , e coll’ appoggm 
di Livio Druso , Tribuno della plebe , indi con una - cosjiirazione ordita in 
Monte Albano nidle ferie latine ; ma uè gli uni , nè 1’ altra avendo avuto 
effetto , ad istigazione de’ Marsi , corse alle armi quidquid populorum a 
Liti asque iniimum Iladriaticum sinum occurrit , sk'e terrestri itinere , i»'« 
oram Jtaliac circum legenlibus ( Appian. de bel civ. Ub. i . ) . Tale fu 
r origine e lo sco|io della iàmosa .guevia Morsica , o Sociale , detta ancora 
ftalica . In memoria della grande lega venne coniata la medaglia , riportata 
dall’ Orsini , esprimente una testa di donna laui-cata col motto Italia : e nel 
rovescio , de' Militari che uccidono , cJ immolano una (lorca , sohlo nto 
delle confoderazioni , cui allude Vii-gilio ( ACueid. lib. 8. ) 

et coesa jungebant foedera porca. 

Una n' ebbi dalla Villa Cervaro , ed adorna la mia collezione . Corfiiiio , 
principale Città de’ Peligni , cui fu dato il nome d’ Italia , venne destinata 
centrale della Confederazione : in qua cum coetera , quae magnam urbem , 
et imperium confirmarii , corutitiierunf, tiim forum permagruim, et curiam, 
et coetera omnia ad bellum necessaria copiose et pecunòe multiludinem et 
"thariorum largum commeatum : cosi Diodoro presso Fozio ( Bibl. lib. 37.). 
Quivi furono stabiliti Consoli, e Pretori, ed un Senato di cinquecento mem- 
bri raccolto da tutte le federate popolazioni , rappresentante la nuova Repub- 
blica Italica . Alla carica di Consoli furono eletti Quinto Popedio Silone di 
nasone Marso , principale promotore dell’ impresa , e Cajo Aponio Mutilo. 
Non è del mio istituto il notare i memorabili avvenimenti di una guerra san- 
guinosa ed accanita , la cui notizia fece io Roma cessare i negoz| , deporre 
la toga , arroUare i liberti contro T uso , ed immaginare i piodigj scritti da 
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Cicerone ( de divinai, lib. t- ) ® trecenlo mila giovani 

Italiani, a testimonianza di Putcrcolo ( lil>. a, ). Dirò solo clic i Confede- 
rati la sostennero ora rvm jirosixro , or con tristo evento : c cLc due assai 
tragiche sr enc si raiiprcseuUiiono a noi vicino . L’ una a settentrione , allor- 
ché entrato in Ascoli il Pretore C. Servilio col suo Legato Fronteio jier^ di- 
storre con minacce gli Ascolaui dalla pretesa ribellione ; gU Ascolani , che 
conohliero scojierta la lega , stretta nel più alto segreto , uccisero 1 ’ uno e 
P altro , c poi chiuse le porte fecero man bassa sopra guanti Cittadini Ro- 
mani vi si trovarono . Cosi Orosio f lib. 5. ) ed Appiano ( 1. c. ) . Fu 
OTcsto il glielo di guerra , pcrcuè ( prosieguc Appiano ) aperta jam 
defcctione , omnes Jimtimi arnia corrtpUmt . L’ altra e più atroce barbarie 
ili dai Socj commessa al nostro mezzogiorno , nel massacrare sCnza pietà i 
figli de* Cittadini di Penne, ciim nuUalemu discedere a sorielate veJJent 
Romana . Tal massacro si sa dai (rammenti del libro di Diodoro . Se 
ci fbsscro pervenirle le Storie di ijucsta gueira , scritte ex professo da tre 
contemiioranei , e che vi avevano avuta parte , cioè Lucio Luccrjo , amico 
di Cicerone, Ales' ndio Fifesio Polistore, e Lucio Lncinio Lucullo; saprem- 
mo forse qualche particolare avvenimento , riguaidantc il Pretuzio , Non è 
da dubitare perù , che non alibia esso avuto a soiTrìrc de’ disastri . Se in 
Ascoli il brutale Pompeo Strabene fece tagliare colle scuri migliaja di quei 
Cittadini , saccheggiare , ed in parte dii-ocrar la Città ; se Penne fu dai Ro- 
mani stretta di assedio , come si ha da A alcrin Massimo ( lib. 5. cap. 4- ) 
nel registrare il memorando esniqào di pietà filiare , e di fedeltà alla Pa- 
tria del giovane Pennese di nome Paltone ; potevano mancare de* malanni ai 
Prctuzj , i quali sejiaravano i Piceni Ascolani dai Vestiiii Peimesi ? Final- 
mente la Romana jiolilira seppe trarsi d’ iiiipoccio coll* indebolire la l^a . 
Dubitandosi dell* esito della guerra , il Cansolc Lucio Giulio Cesare propo- 
se , od il Senato approvò la Legge : che tutti i ]>opoli d* Italia , già confe- 
derati con Roma , fossero ammessi alla peitetta Romana cittadinanza , purché 
avessero deposte le armi . Paghi allora gl* Italici di aver ottenuto ciò che 
con tanta giustizia aveano richiesto , ai riconciliarono co’ Romani gli uni dojio 
gli altri , cominciando dai Alarsi , che furono i primi a deporre le armi , 
come erano stati i primi ad imjiugnarle . In cilctti fnrono ^stribnili nelle 
. antiche trenlacinque tribù : il che sembra che avesse avuto coiii|iimento nel 
secondo consolato di Cinna . I Sanniti e i Lucani , che resistettero ancor 
qualche altro temilo , ottennero più tardi lo stesso favore , ma non nelle 
antiche , bensì ùi altre otto recentemente create . In tal modo le nostre Città 
divennero tutte Municipi , govemantisi colle proprie leggi , a nuli’ altro ob- 
bligati , traanc che ad alcuni sussidi militari , che davano in certi tempi , 
come il Sigonio ha dimostrato . I Decurioni raccoglievano i SuiTragj per 1* 
elezione de* Miigistrati in Roma , ove li rimettevano sigillati alle rispettivo 
tribù pel giorno de* Comizi . 11 Camarra ( de Teat. ani. peg. 91 . et se^. ) 
prova colle lapide che i àiarrucini od i Frcntani furono arrollati nella Tri- 
bù Arniense , scritta ARN. Che i Marsi , e i Pcligni fossero aggregati alla 
Sergia , si raccoglie da Cicerone ( in yatin. ) . Otto iscrizioni , tutte pub- 
blicate dal Delfico in fine dell* Interam. Praetut ci assicurano che i Pre- 


tuziani fossero uniti alia Velina . La prima è quella di T. Stazio , rìi>ortata 
nel Cap. lU. La soonda è 
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DIS. M. 

P. FADI\'S 

P. F. VEL. GRA 
TVS. INTER 

SIRI. ET. VETTIAE 
SEVERAE. CON 
IVGI. PIENTISSI 
MAE. POSTERISQ 
SVIS. L. L. QVI. DE. NO 
RIINE. ERVNT 
IN. AGRO. P. XXXX 
IN. FRON. P. XXXX 

Ln fpi za , viiiortata anclic dal Bmnctli , iie’ cui tempi vedeTasi nella casa 
di Pietro Appollonj in Teramo : 

CN. VARENVS. L. F. 

VEL 

R\TILIA. BRVTSENA 

VXOR. e. F ... . 

La quarta ; 

e. LICINIVS. e. F , 

, VEL. MANCIA ’ 

La quinta , in figulina : 

e. CLODIVS. e. F 
VEL 

La sesta , in urna , quale , insieme colle precedenti , puosà vedere nella 
casa de’ Sigg. Delfico n 

e. CARFINIVS. e. F 

Q. N. VEL. CAPIT ' 

La settima, nel muro esteriore della cappella di S. Berardo, verso Oriente: 

A. CAESELLIVS. N 
VEL 

L’ ottava , nel podere de’ Sigg. jCampoucsclii a Colle-Atterrato : 

VEL. BASSVS 

Ne’ giorni , ne’ quali scrivo , si è rinvenuta una lapida nelle vicinanze di 
Teramo, in contrada di Centra, in un terreno del Sig. Francesco Gaspa-' 
ri , il quale la conserva : 
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. . . CAESIVS ... 

VEL. TVBICE . . . 

EX. TESTAMENTO 
FIERI. IVSSI. ARBITRATV 
. , . C. CAESI. C. L. 

C. CAESIVS. C. L . . . 

C HO . . . 

Talrcdta la parola fedina suoi essere dis^nata soltanto colle prime due let- 
tere VE. come acll’ epitaffio di C. Vitale sopra riportato : e talvolta coli- 
prima ed ultima VA. secondo che ha dimostrato 1 ’ Abbate Leoni , in 000.13 
sionc di una lapida scoperta in Ancona . Chide lice conchiuderc che tutto 
r antico Piceno , dal Cimerò all’ Atemo . restò incorporato ad una mede- 
sima Tribù . 

‘ Ecco dunque il Pretuiio divenuto perfettamente una parte iutegiante 
della Romana Repubblica , c i suoi abitanti nel diritto di aspirare ai primi 
onori dello Stato . In tal modo T. Stazio poteva appartenere all’ ordine 
equestre , e potè coprire i distinti impicglù miÙtari cennati nell’ iscrizione giù 
riferita , quand’ anche ci non fosse stato Interamnite, o fiorito non fosse dopo 
la deduzione di una Colonia in luteramnia . Finirono allora a dilfondersi nelle 
nostre regioni i costumi , gli usi , ed il gusto di Roma , come dal tutto in- 
sieme delle nostre lapide si rileva . Quella dedicazione sull ascia , con un’ 
ascia , ed una cazzuola scolpite sul timpano , coll’ iscrizione riportata dal 
Muzj , e dal Brunetti , ai tempi de’ quali stava nella casa di Mattia Cia- 
lelli , nella strada di S. Stefano in Teramo , più tardi dal Muratori , cd in 
ultimo , e più esattamente dal Delfico ( p. la^. ) : 

C. PETISEDIO 
SVCCESSO. A 
• ' * • PlSLi. CAPPIO 

LA. MARITO 
C. Q. AN. V. M. V 

B. M. ET. PETISED' 

CAPRIOLVS. ET 
SVCCESSVS. FIL« 

F 

c quei ginochi pubblici , indicati dal frammento fabbricato nella Chiesa di 
S. Pietro ad Janum , altrimenti ad Aniesùmum 
C. FIVST 
C. CAMERIO 
C. CAMERIO 

NA. LVDl MI. CCIIII, NA 

quella moltitudine di Liberti , quello formolc , quel laconismo di tutte le al- 
tre lapide , sono monumenti parlanti di ima i>crfctta diUùsiunc della lingua , 
7 . 

I /• 
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ricllu u«)nzf* , c dell' iiirivilvnirnlo dì Roma T.cr^ gli ultinu tempi della 
Rcpulddii a , iM’l PiTlnzio. , < 

A ciò omlrilmiviiiio quegli srianu di Cittadini Romani , i quali non si 
Insriava di iiiniidare fra noi , anclie dopo sedato il tumulto soaalc . Opina 
in fatti il I)ellì< o ( pag. 5C>. ) ebe la Colonia .Militale , forse condotta in 
Intcìaninia da T. 'J'nUajenp , giusta le lapide citale dal Campano , si abbia 
a rapi orlare al teiiij’O di Siila , cian promotore di Colonie . Questa opinione 
io la trovo n.ssai plausibile pcixliè Siila eblrc le sue mire rajiporto alla 
nostra Regione, onde fortifiró. la Colouia di Castro \ come si è altrove cen- 
nato . Gouiunipie siasi , egli .è iudubitnto vbc Interaiimia' dopo essere stata' 
qualrlie tciiqa) Mutiicìjiio eoiiie Frontino osservò, accolse una Colonia/ Ro- 
mana . C<; ne dà I’ ultima sicurezza la seguente iscrizione fabbricata nella 
Cliiesa veceliia di S. Paolo, in Torricella , di bellissima conservazione j c ilio 
j’Uussi ancor vedere nella Casa de’ Sigg. Delfico , i . . • , • 

Q. C. POPPAEEI. Q. F. PATRON. • . ' 

MVNICIPI. ET. COLONIAI ' ' , 

MV^iclPIB^ S. COLOKEIS. INCOLEIS ' ' 

noSPITiBVS. jVDVKNTORDnS • ■ 

EAVATIONEM. IN. PERPETVOJI. DE 

SVA. PEC^'MA. DANT , 

So bene clic i nomi di Municipio c di Colouia s|)csso sono stali adoi>crati 
indisliiitamenlc < e da sìgiiifirare la stessa cosa . Ma qui si è avuta la cura 
di sjiiegare coll' nltiina jirecisioiic , che il comodo de’ bagni s’ intendeva tiare 
a tutti , cidi: ai Municìpi , ossia agl' liilcvainniti originari , ai Coloni Roma- 
ni , agli abitanti di ogni ebesse , ai forestieri , fino a coloro , i rjuali fosser 
soltanto di passaggio . Onde sciiibra clic i jiriiiiitivi Iiilenininlti' abitassero 
proniiscuanientc coi Coloni Riiinani la Citta . lii qual motto fossesi a questi 
ultimi divìsa la pertica , o assegnato 1’ Agro d’ liiteraimiia , è aflàtto ignoto. 
Oscuro è un luogo di Ballio , il quale qualche cosa vorrebbe dirne : 7cra~ 

Ulna Palestina Pivelli . ejns in jiigeribus , et limitibus est assi^nntus 

ubi cohum est . Nani cetenim ( le terre sterili , o incolte ) in absolato 
( in roiimiic , cd indiviso ) nniuuisit. Peliqua autent in montibus sub ipsius 
Pvpubiica censueraiit ( la porle montuosa fu censita a profitto dello Repiib- 
Idica ). Nani niiiila loca luereditaria accepit cjus populus , ubi tcrtio , 
vcl quarto vicino Jìuido suo situs est , jure ordinario possidetur : cioè ; In- 
teianinia jwsscdeva de’ beni comunali , ricevuti per titoli testamcniarj , e per 
questa ragione forse gravati di jiesi , da non confondcisi perciò colle proprie- 
tà coloniali . Vcggasl collie il Dellico rischiari il riliortato passo ( Cap. 5. ) 
con altri dello stesso Ubro delle Colonie , ove facendosi menzione di simili, 
lieiii , da altie Città , c segnatamente da Sjiolcto , da Gravi , c da Cingoli 
gotliiti , si ii|iclc ; sicut est Jntcranme Palestina Piceni , quasi clic Intcì- 
aiimia , ]h' 1 gotlimcnto di si fatto cespite ereditario, si distinguesse. 

Clii leggendo le nostre lapide volesse tener conto dell' identità de’ 
nomi gentilizi , troverebbe argomenti della nobiltà delle famiglie , che abita- 
rono U Prctuzio . Tali sono , fra le altre, V jittia, la Claudia, la Poppea, 
la yibia , la Fadia , la Senilia , la Licinia , la Sentiri , 1’ Egnatia , la 
Tullia , c la Fettia . Veggasi la laccolla del Delfico dalla pagina ii5. alla 
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>46. In rontriula ji Vallorina , tenimcnto di S. Omero, fu nd iSsS. iro- 
pcrto un sepolcro , 11 cadavere poggiava la testa sopra la base d’ una pietra 
calcarea dlimlrica , della grosseeza e foggia delle colonne milliaric . Ecco la 
parte leggibile dell’ iscrizione scoljàta «ul fusto t 
L. CA.EC1LIQ. F 

' MEI s ‘ 

CXIX. ' , . . 

BOMA. ! > 

Non sembra Tcrisimile die desse fosse vera colonna railliarìa , giacche sull’ 
eminenza dove fu rinvenuta non poteva condursi strada . Avesse piuttosto 
Lucio Cecilio , Jigliuoi di Quinto , voluto esprimere il dolore , clic prova- 
va di lasciare la sua Sjxiglia cento diciannow miglia lungi dalla ca^a Ronm? 
E degno di osscnazionc che la distanza tra Boma e la vicina Città di Asco- 
li , giusta l’itinerario di Antonino, è appunto di 1 19 . miglia: e la stessa 
può intercedere , per altra direzione , ossia per altro raggio , fra Roma ed il 
punto , ove la leggenda cd il cadavere erano siti . Anche la gente Caecilia 
era delle illustri di Roma , e di essa , ugualmente che delle undici ora indi- 
cate , gli amatori hanno monete fra (juellc che diciamo Consolari , o Fa- 
miliari . Ma sull’ identità de' nomi gentilizj non occorre li(j-marsi gran fitto , 
essendo ciascuna Gente diramala in molte Famiglie , e sajicndo noi che i 
liberti assumevano il nome de’ lor Signori , i clienti de’ Fatroni , c lino i 
confederati c gli stranieri quello de’ loro Protettori . 

Osserviamo piuttosto come essendo stata assegnata una parte almeno 
dell’ Agro Pretuziano ni Coloni Romani , i diversi stabilimenti de’ medesimi 
nelle rìs]icttivc loro quote abbiano potuto dare il nome a parecchi dei nostri 
Paesi e A'ilhiggi . La lapida rijKirtata dal Delfico alla pagina ia4. fu trova- 
ta vicino la Villa Ne/Kzzano . 

ITER. PRIVAT 
F\TVDI 
NEPOTIAM 

Si può dunque tenero die uno di agnome Nepote avesse voluto fissare un 
monumento stabile del dritto esdusivo di lui sulla via, che immetteva al suo 
jiodrrc , onde non fosse mai considerata di pubbbea ragione. Esc Nepezzano 
altro non fu die il fondo particolare Nejìozuino , ossia di un Nepote ; è le- 
dto dedurre che Licignano ( malamente da alcuni ora scritto Lucignano ) 
debba la sua origine ad un Ucinio , quasi fwidus Licinianus : Ccsenano , 
da |)Oco tempo accorciato in Cesena^ ad un Cesio', i due villaggi, che ap- 
pelliamo Ponzano , a dei Ponti : Gagliano , Villa di CainpU , Galliano 
nella Parrocdiia di Tizzano , Galiiimo presso S. Martino a Norcto , a de’ 
Gallj : Piano , chiamato pure À riano in Rocca S. Maria , e RojanO , nel 
Comune di Campii , a degli Arrj : Magliano u Magnanella ( ditta per lo 
avanti Maglianello , c per istrana posposizione della lettera g. Malgiarudlo ). 
a de’ Manlj : Miano ad un Maimo , qualora ]>ongasi mente al tacile [larMg- 
gio di p>ronuncia da Mainiano in Miano . Sono poi ben conte le Genti Gal- 
lia , j^rria , Manlia , e Mainia fra le Romane , cd è conta del pari la 
Gente Fttniia , la qimlc ha pure com' oase t ^oi numismi , Da un Fumiu 
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oiiino che abbia tratto il nome Farnarolo , anzi Furvarcio, aeonulo la rol- 
lare apprllazioiic ; Paese già abiUilu nell’ eiioca delia signoria de’ Romani , 
siccome rilevasi dai fiaoimenti coinpi'esi nei suo iabbricato ( Delf. p. i43-)- 
Quanto arbitrai ianicntc in vece di Fqmarolo oggi si scriva Frpadenla , ha 
dovuto avvei'lirrclo un Autore lontauo , <]ual c Giustiniani ( Dizion. del Se- 
gno t, 4- ) ' hi jioichù la gente ÀUia dor ò essere numerosa tra noi , aven- 
doci le iscrizioni , rampate dalle ingiuvìe de’ secoli , tramandata notizia di 
X. j4nk>, di T. ÀUiunOi e della Sacerdotessa ( CelL p. Ii5. ii6. ); 
è coerente die a noi si pi esentino più derivativi ; aizzano , di cui ci ha 
conservata memoiia 1’ antichissima ed esistente Chiesa di S, Pietro ad Àz- 
zano : Ganzano , nome rìsiiltato da Caìnjyo-À zziano : similmente Cazziano, 
al Maestro di Campii , miKlifìcato in Guazzano nel secolo XVI. ^ Ardi. 
Vesc. Voi. n. I. ); c Scaziano , o Senezano , iji fine Scacciano , Ahi- 
talo distivitto cui è subentrato Colle-Mi miccio, colle cjuali denominazioni jno- 
gressive si leggo la Curata di S. Lorenzo nelle carie del Gipitolo Apnilino, 
cui ne spettava la collazione , E chi sa se il Carru/o nel tcnimeiilo di 
S. Omero, ed il Carneo o Garmfo in quello di Campii, altro non sieno 
stali nel soigcre che il Campo di un Sufi ? Quanto ho detto nel paragm-* 
fi) che chiudo , sia detto in linea di congettura , c non altriiiienti' . 

In questo , ed in nitri modi , consolidavasi frattanto il dominio de’ Ro- 
mani , c la loro lingua diveniva la lingua coimmc dell’ Occidente : quando 
la Greca , in conseguenza di-llc conquiste di Alessandro , era già divenuta hi 
lingua comune dell’ Oricute . Iddio, che lutti gli umani avvciiiiuculi fa cOii- 
trihuire all’ esecuzione delle sue mire sanie cd adorabili , agevolava cosi’ 
r espansione della grande luce ( non lontana dal conijKirirc ) fino agli ulti- 
mi angoli dell’ Asia , dell’ Afiica , c dell’ Europa . Non più che della Gre- 
ca c della Latina favella dovevano da lì a non molto servirsi gli A{iostoli , 
c gli Uomnii .\imstolici per istniirc coi loro scritti, c colla lor voce le Na- 
zioni' albi-a conosciute: e de.sse duo sole lingue avea destinato il Signore a 
servire ai suo culto fino alla consumazione de’ secoli . Chi si ostina a non 
riconoscere nc’ fatti storici la mano di Dio , la cui volontà e di ojierar sem- 
pre [ler la gloria sua c della Chiesa ; dui-crà fatica a spiegare come il do- 
minio e la lingua di un jiunio matematico , come fu Roma nella sua in- 
fanzia , e di un Regno oscui'o c dispri’zzato , qual fu la Macedonia , a tra- 
verso di mille catastrofi , si estendessero tant’ oltre . Coadjiivar dovea al ro- 
vesciamento dell’ Idolatria , ed alla projiagazione della vera Religione 1’ unio- 
ne delle Nazioni incivilite sotto un solo governo : quindi dis|iosc Iddio che i 
Begui più jiodorosi veuisscm 1’ un do]» 1’ altro dai Romani soggiogali, uscen- 
do vittoriosi costoro da ogn’ impresa . Finalmente era espediente che Roma 
saggiacczsc all’ impero di un solo , aOincliè dopo che avrcblie la nascente 
chiesa lottalo colla crudeltà de’ tiranni , col livore de’ Sacerdoti idolatri, co- 
gli attacchi de’ Filosofi , e di tutto trionfato : dopoché avrrlibe col suo so- 
prannaturale stabilimento foinita una delle pruove della Divina sua orìgine ; 
mercè la conversione di un solo, potesse nel tempo da Dio. determinato ot- 
tenere la pace e la libertà . 

Cogli avvenimenti , i quali prepararono il jiassaggio , che Roma fece 
dal governo RepohUicano al Moni-rchico , ha pure un rapporto il Pretuiio ; 
giacche come si è ociinato nel Gap. VI. e ricavasi pur anche dal libro pri- 
mo de’ Commentarj di Cesare ( de beS. cà\ cap. 8. ) questi dopo essersi 
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assicuralo dì Osìmo , di Cìngoli , di Fermo , di Tnjonto , e di Ascoli , si 
mosse per Corfinio , onde scacciarne Doinizio ylhenobarbo , pailigiano di 
Pompeo . Ei non polì: fare simile marcia che a traverso dell’ Agio Prcluzia- 
no : il che viene purè indicalo dal fatto cT anni , avvenuto sul ponte del 
Ihirac Aterno , a tie miglia da Corfinio , fra la vanguardia di Cesare , e 
cincone coorti spiccate da Domizio {>cr coutrastarc (|ucl passo • Ma era riser- 
}>ata ad Ottaviano Augusto la gloria di cogliere il fnitto delle ardite impre- 
se di Cesare , e di assidersi il primo sul trono di Roma . Mero istnuuento 
di Colui , che è il padrone de’ tempi e degli av’vcnimcuii , era tornato vin- 
citore da ciiu^iic guerre civili : ed eubc in liiic il contento di diiudcre il 
tempio di Giaiio , rì|H>sando presso^ che il Mondo kitcro da lui governato nel 
seno di una ]ia(.c profonda . I)i questa tranquillità Dio aveva eweretafo che 
godcssci'o le uazioiii tutte all’ cjioca awctitmata della nascita temporale del 
suo Figliuolo , la quale avvonue nell’ anno 4^* dell’ Impero di Augusto : e 
h’ avea Liuti secoli avanti fatta annunziare dai Profeti , confidenti e deposi- 
tari de’ suoi oiacoU . 

Delle molte gesta di Ottaviano , due sole hanno relazione al nostri og- 
getto . Volcnd’ ei pninicramcnte ricompensale le Milizie veterane j alle qua- 
li andava non poco debitore del suo innalzamento , loro assegnò i campi di 
molte Città , le quali clibero in tal modo la sventura di Evenir Colonie 
militari. Furono di questo numero le nostre Città di 7>7ien/o , e di Cdsiro ^ 
e di Beregra , come si è notato al Cap. VI. Poveri Cittadini , allorcbè eb- 
bero ad udire da scortese Soldato : Haec mea sunt , veteres migrate Co- 
loni ! Facendola Augusto da disimtico |>adroiie , ove conobbe che 1’ agro di 
una Città , destinata a divenir coloma , non era sufficiente al numero de’ 
veterani, che vi s’ inviavano ; non ebbe ritegno di smembrare in supplimcnto 
di dotazione da altra Colonia , o Municipio vicino , uua porzione di pertica , 
ossia di territorio . La prima e la nona Ecloga di Virgilio e* islruiscono 
clic le campagne di Mantova furono da Augusto addette ai Coloni militari 
della vicina Città di Cremona : ed un testo di Frontino non ci lascia dubi- 
tare che simile disgrazia non sofìiisse lulcramuia , dai cui agro fu staccata 
tanta ostensione di campagne in favore della Colonia dedotta in Ascoli , che 
la pertica Ascolana vx*nnc a circosciivcro una parte della nostra Città : IIii- 
jus soli jus ( ogrestìs ) quamvìs ’Juibita oratione , diviis Augustxis de stor- 
ta Miuìicipiorwn tractaverit in proximas wbes pervenisse dicUur ^ quarum 
ex voliuitate condiloris maxima pars Jlniwn Coloniae est attribuia, aliqna 
portione mocniuni extrema periicae assignaiione inclusa . Sicut in 'Piceno 
Jertur Jnteranmitiiwi Praetttlianorum quanulwn Oppidi partem Asculano- 
rum fine circumdari . 

L’ altro atto governalUn) di Angusto , il quale ci riguarda , ò la divi- 
sione eh’ ci fece del Continente d’ Italia in undici llegioni ; laddove i do- 
mlnj Oltramontani ed Oltramariui fiirotio divisi in Provincie . Agl’ Italiani 
accordò indistintamente il dritto di (attaditiunza , lasciando i ]tncsi, fuori 
d’ Italia nella condizione di Vetiignli , di Stipendiar] , e di Tribuiarj , 
A rappresentare il suo supremo p.otcrc destinò |>cr. ciascuna Regione un 
Consolare , e per ciascuna Provincia un Proconsole . Il fiume Atemo se- 
gnò il confine fra la quarta e la quìiiLi Regione , cioè fra il Sannio ed 
il Piceno , col quale ultimo il Prcluzio aiidò compreso . 
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CAPITOLO IX. 

• Magistrature de' PrcUtaani. ' ' 

Niuno Storico , ninn ìfonumcnlo c’ indica i titoli , c le atti-iLuzioiii 
delle Autorilii costituite ne’ tempi , ne’ quali i Preluziani formarono una 
]tircola si , ma indijiendentc Nazione . lapide campate dalle ingiurìe 
de’ secoli accennano , oltre i Patroni del Municipio , o Colonia ( ^'cdi 
il Gap. preced. ) ed i /Jmiriom' de’ quali un motto se n’ è veduto 
nel Cap. UI. e due altri se de vedranno in seguito , anche i ()uin~ 
queviri , i Set'iri ylugustaìi , gli Ottoviri , i Tabtdarj di .ditguslo : 
cioè le politiche , giudiziarie , e finanziere cariche de’ Municipj , e delle Co- 
lonie negli ultimi tempi della Repubblica , e sotto gl’ Imperatori . Chi tniol 
conoscere gli uflìzj de’ cennati Impiegati , come pure quelli de’ Dnumviri , 
de’ Quatuorviri cc. legga Sigonio , c Pitisco . A me basterà trascrivci'e 
le iscrizioni esistenti sull’ assunto . 

• Frammento nella raccolta del Sig. Delfico : 

■ . lENUS. C. L. L ‘ 

QVINQ VIR , . . , 

Nella stessa raccolta : • ' 

T. L. FXmTHE 

T. L. jWMPIlILVS RVC ■ 

V. VIR 

LICINIA. T. L. ELEVTHERIS . ' 

Nella stessa raccolta : 

T. LICINIVS. T. L. DESI 
V. VIR 

Nella Porta Romana di Teramo, sotto l’imposta, al lato meridionale 
( ora ncUa base settentrionale del Palazzo Comunale ) 

SEXVIR 

ATITRIA 

Se il liarbaro Conciapietre , il quale accomodò a quel primo fabbrìcato la 
traverlina , ove leggesi tale frammento, avesse rìspetlato il resto; ci avreb- 
be ris|iarmiato il dubbio se quivi si tratti di un Seviio sia Quinquennale 
sia Augurale sia Àugustale , ovvero di donna , associata al Collegio de- 
gli Aiigustali , del clic vedremo un altro esempio . 

Nella raccolta suddetta , rì]iortata anche dal Rrunetti , al cui tcmjxi 
esisteva nell’ Orto de’ PP. Domenicani di Teramo ; 

. . IVS. DEDIC. AI. EPVL 
. . NG. DEC. HS. XX. N._SE 
. . R. ET. AVG^IIS. X. N. PLE 
. . I. IIS. UlI. N. DEDIT 

È facile il rilevare che di questa iscrizione mancano i primi versi , e che 
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nei quAUro , i quali rimangono , si deaerano le prime lettere . Il Delfico 
supjuisce , e legge cosi : Ejns dcflicalione epulaiUibus singuUs Deciirionibus 
sextertia viginti minierò ^'.scvirisy et augiuUiUbus,seJctertin dece/n numero y 
plebi sexlertia quatuor numero dedit T pag. 117. ) . Come in Roma vi> 
erano tre ordini , cosi nelle Colonie . I Decurioni corrisponde\-ano ai Scnalc)- 
11 . I Cavalieri sotto T impero di Tilicrio furono detti Augustalì i cui 
luiini sei prendevano il nome di Seviri, ly è perciò che ai tempi di Ti- 
Lcrio,, o ai posteriori , io riferisco questo Frauiiucnlo : l’Isso somiglia mol- 
tissimo air iscrizione indiritla dall’ ordine c dal pojKilo de’ Corfinicsi al loro 
Pati-ono Mfimmio AiifuUo. Pr'tscinOy illustrala da jMonsig. Lupoli ,( Corf. 
inscript. ) il cui fine è ; Itcìn dedit JDecwioiiibus discwnbentibiis et Uberis 
eoriun xSiitgul. Is.- XXX nummos y S.evir, Au^ustal. vescent. Singid. Is. 
XX. munm. Plebi -tmiversae epulantibus Singulis Is. Vili. ìutmmos. 
riella medesima raccolta 

' L. AGVSIVS. CN. F.’L. N. MVSSVS 

C. ARRENUS. T. F. RYFVS ' 

; “ pciTo/viRL . 

. BALNDAS. REFIC. D. C. S. C 

Nella stessa raccolta : ' 

POLYBIVS ■ • 

AVGVST 

TABVLARIUS 

C A P I T O L O X. 

Religione dd Pretuziani. 

■ • * •••... • - » . • 

Un indizio del culto èì- Venere y c .piiV ^niove Irrefiugabili del cullo 
di' Bacco si 'Saranno ossersate nel Gap. V. Aggiungasi alle seconde un’ ara 
di pietra col suo jiiedestalki y tutta' intagliata di uve , e pampini: la quale 
si cousena' nella Àigrestia della Parroccnialc di Poggio-Cono , rinvenuta sot- 
to le mine della diruta Cliiesa di S. Gio< al Castello . Il vago Portone di 
inanno della Cliiesa di S. Maria a Mare , nella parte piana di Castro , fa 
argomentave • delle 'Fabbriclic< sacre all’ una ed all’altra Deità. Poicliè seb- 
bene siasi costruito ne’ bossi tempi , come addimostra la rozza Statua della 
Vergine , so|«u rardiilrave , con ciò clic le è d’ intorno ; 1 ’ Artefice però , 
con molta industria , congegnò e ;scppc luiirc in quella sua- opera lavori a«- 
ticlii di diverse e]>ochc , e di divcisc |>crfezioni , scelti senza dubbio tra gli 
avanzi di Castro . Tali sono quattro Coloimctte , Fogliami scolpiti con deli- 
catezza , quattro Leoni, c tutte le scolture dell’Arcata. Estremamente belli 
sono in questa diciotto quadretti in basso rilievo , che mostrano aver servito 
di ornamento ai Gocciolatoi tra un Modiglione, c 1 ’ altro di varj. ordini. Tre 
espi-ìmono cose oscenissbnc , da far giudicare che sieno appartenuti alle 
comici di un Tempio di Venere .• Un Sileno , ed una donna , che porta un* 
idria sulle S{>allc , scolpiti in olili' due fanno congellui'ai'C altro Fabbricato 
in onore di Bacco . , . < ; . 
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Accade però di rpicslo , come degl» altri Oggelti delle nostre ricerche 
sulle ])atrie antichità : cioi: di presenta»-c non quel tutto che già fu , ma 
quello soltanto , di cui il tcmj'O edace ci ha lasciato qualche monumento . 
Chi ci accciicrchbe se gli Etruschi , riputati abilissimi nella sdenta de’ pre- 
sagi ])riina della fondazione di Roma , avessero fra noi introdotti gli 
c gli jiuspici , i quali dal garrito , c dall’ osj)Clto degli uccelli , e dall’ os- 
senazione degli nltii fenomeni naturali , sapessero indovinare il volere degli 
Dei , ed i prosperi o sinistri eventi degli affari , e sapcssci-o prescrivere all’ 
uojH) csjiinzioni , ed evocazioni ? Quel bottino di libri , che da Ascoli ritras- 
se Gl». Pompeo Strabono , durante la guerra sociale ( Plutanh. in Pomp. ) 
indica un’ antica pi'eesistenza di Sacerdoti e Pontefici nelle nostre j>aiii; poi- 
ché quei libri allm verosimilmente non erano , che gli annali storici c reli- 
giosi , la com])ilazioiic de’ quali ai soli Pontefici era riservata . Vedi Cicero- 
ne ( lib. 2. de Oratore ) Macrobio ( Satum. lib. 2. cap. 2. )_ e Vopisco 
( in Tacit. ) . Il nostro Vescovo Campano , nella j>iù volte citata lettera al 

Cardinale di Pavia , dando un sunto dei vestigj di antichità die in Teramo 

si osservavano , annovera : Saccllam Sjrlvani , et Priapi simulacrum . Mo~ 
niutìenium. praetcrea Junoni Liicinae institutum Jìlitori prò Jilia . Stimò 
senza dubbio che Sacello di Silvano fosse stata la Chiesa di S. Lorenzo 
fuori le mura orientali , c questa opinione durava ai tempi di Muzj , e di 
Brunetti , i quali notarono che ivi stava fabbricata un’ aia coll’ isaiziouc 

SILVANO 
. SACRVM 

DeUneò il secondo ( Raccol. de' Mann, delle Prov. di yfpr. ) alla destra 
dell’ ara un vaso da sacrifizj , ed a sinistra una patera . Oggi 1 ’ am fa ]>artc 
dt:lla collezione del Sig. Delfico . Quei due aruesi sen-ivano forse alle lilia- 
zioni di latte j colle quali placavasi il Nume cliiiucrico dei bosdii e dello 
greggi . ^ ... . . ■ . 

Non c pcrvcjiuto ai giorni nostri il simulacro di Priapo . Ma ben que- 

sto sozzo figlio di Bacco c di Venere si va rinvenendo in figulina c ne’ 
suoi amuleti di briHizo . Ed in Novembre 1819. una sua figura in bronzo 
fu trovata fra gli strati di breccia della ripa settentrionale di Vczzda , dell’- 
altezza di un terzo di palmo , nella niettà supcriore stretto in un manto , 
c nell’ inferiore nudo , il quale puossi ancora osservare nel museo del 
Sig. Oliva . 

Raj'porto a Giunone tanto il Muzj clic il Brunetti trascrivono il fram- 
mento , il quale era al lor tempo , e di j)OÌ durò ad essere nel pavimento 
della Cattedrale , non discosto dalla poiia maggiore , sino all’ inopportuno 
rinnovellamento eseguito dal Vescovo Rossi : 

ASILVM 

IVNONI 

Osserva il primo ( dìal. 1 . ) eh’ essendo quel marmo patentemente spezzato, • 
vi manchi jierciò la parola SACRVM: e dalla località del medesimo inferi-* 
sce che la nave inferiore del nostro Duomo fosse stata 'Fempio di Giunone . 
Soggiunge : « questo tempio è stalo magnifico , e su])erbo : ne fanno fede il 
» musaico , 1’ astrico , c le p'ossc , scannellate , sfogliate , e l)cn intagliate 
colonne di marmo , che in esso sono . » E veramente 1 ’ antichità del Co- 


lonnato , cd altri frammenti d’ iscririoni esistenti nell’ anzidetto paTÌmento , 
riferiti dal Brunetti , indicano clic un tempio de’ Gentili fossesi convertito in 
Chiesa ne’ primi tempi della Cristiana libertà . E qui come perdonarla a 
Monaig. Rossi , il quale mal sofltx-ndo il melanconico aspetto di quelle colon- 
ne , wl i mali trattamenti che il tempo vi avea operato , af>plaudcndosi di 
volere rimodcmarc la sua Chiesa , ad esse sostituì quei grossolani pilastri , 
i quali occupano uno s|iezio smisurato , per ]ioi noti sostenere ]>iù che una 
misera volta ? Quelle jiovctc basi , fusti , e capitelli che non rimasero rin- 
calzati dal fabbricato nuovo , giacquero lunga jiczza amuiuccliiati nella Piaz- 
za inferiore , finche furono 1' uno dopo 1' altro rubali , per essere alla rinfu- 
sa impiegali . 1 fusti meglio conservati sersirono per pietre da oUo , e si ri- 
conoscono ne’ magazzini di varie famiglie . Un solo , colla sua base , è ri- 
masto in sito pubblico , ma spogliato dell' incanncllatura a col[ii di mai1ello> 
cioè avanti il Convento de’ Cajipuciiii , e serve di base alla nuova Citicc di 
ferro, che ivi circa il 1778. fece ergere il P. Gesualdo -da Teramo . I. 
marmi ]iiù fini , che adornavano la Chiesa , sonmiiiiistraroiio il niateriale del 
nuovo Altare maggiore . Quantunque però non è da mettersi in dubbio cha 
il Duomo attuale non sia stato ne’ dì rimoti un tempio de’ falsi Numi ; 

? |uell’ yésilum Junoni , scol| ito in un marmo rotto del suo |>avimcnto , non 
asta per diuiostrare che desso appunto era alla gelosa Diva dedicato ; giac- 
che |iotè quella hqiida esser tolta da altro sito della Città , ed ivi impiegata 
in qualche anteriore rifazionc del pavimento , In fatti Riccanale ( Topoeraf. 
pi'. Giordani ) [ione il Tempio di Giunone Lucina non- lungi dalla diruta 

Chiesa di S. Stefano . K hlmisig. Fabricj ( jiUus. eie. a Gregor. XIII. 

p. 174. ) opina che il Tempio di cui sì jiarla fosse stato ad Apollo con- 
sacrato ; Citjus ( XpoUmis ) Templum ajunt ibi fuisse ubi mine est Ee- 
clesia Catncdralis , . 9 . Maria Major- mmeupata : alla quale ojiinione 
sembra die il Delfico desse qualche peso coll’ osservare che fossero tut- 
tavia in piazza varj Leoni di antica scoltura , serviti forse di ornato ai 
detto Temjiio . Che che ne shi jierò , il citato fminmcnto ci rende sicuri 
del culto qui pres-tato a Giunone : ed una piccola Statua di Ajiollo Fizio , 

la quale si conserva in Casa dei Sigg. Delfico , egualmente ci accerta 

dd cullo di Xpoilo . 

Che F'esta , altrimenti Rea e Cibcle , pur fosse dai nostri gonzi Pa- 
dri adorata , ne abbiamo la ])ruova nell’ iscrizione riportala dal Delfico 
alla pag. 11 5 . Quel S.iC. MATR. MAG. VESTINAR. altro non dinota 
che 1 ’ immaginala figlia del Sole , moglie di Saturno , c madi'e di Gio- 
ve , di Nettuno , e di Plutone , delta perciò la grande , la huma , la 
sacra Madre digli Dei . Quando consideravasi come Dea del fuoco cliia- 
mavasi propriaiiieiitc Vesta , e sotto questo rapporto ad altri non appartene- 
va fuor che alle Vergini il celebrarne i misteri . 

Uu fi'ammcnto di altra iscrizione , dall’ anzidetto benemerito Colletto- 
re riiiortala alla jwig. ii4- » spiega quanto basta per intendere che dello 
Matrone ristorarono la statua della Dea Ferouia , il cui tempio era a duo 
miglia da Teramo in un’ amena campagna all’ occidente del fosso del Ges- 
so , ove tal frammento fu trovato , e dove si veggono ancora gli avanzi 
de' bagni saevi . Nel musco del Sig. Montorj piiossi ammirare una bella 
incisione di Esculapio sopra agata venata , rinvenuta presso Rapino . E nel- 
la collezione del Sig. Ciafardoni di Giulia un Mercurio , di erimia cou- 
servazionc in bronzo , trovato nelle adjacenze di Castro . 
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Cavandosi circa il ’i'jCo. le fondamenta della Casa del Sip. Giuseppe 
Gaspari vicino la Chiesa eli S. Bailoloinco , nò incontrandosi il ferino ad 
una notabile piofnndi:à ; fu finalmente rinvinuta una grossa pietra calcarea 
tavolala , la quale inosliava essere stata la base di una statua , coll’ iscri- 
zione MARTI PACll'l'lItO . Si fcTC qualche tentativo per cstiarla , ma ir- 
ritalo il padione dagli ostacoli , che si fi apponevano ; volle dispettosamente 
gittarle sopra la nuova fabbrica , e cosi tanto bella antichità tornò ad esser 
sepolta . 11 Delfico opina ( ]iag. 8o. ) che questa fosse la deità tutelare 
dell’ Anfiteatro d’ Interainnia , sojira la cui coi^a quella Casa si eleva : c 
non esser raro il caso di darsi a Marte 1’ ejiiteto di Pacifero , In fatti io 
1' ho ineontrato in una moneta di Fiolo . 

Amile Ercole vicn dello pacifero nelle monete di Probo ( Patio, in 
iniìic. Eumismat. p. 3. ) c ad Ercole ancora tributarono incensi gli stolti 
Prcluziani ; conservandosi in casa DelGco una statua che lo rappresenta , e 
nei tre nostri Musei buon numero di bronzi che lo esprimono. 

Nella medesima Casa ora si vede puranche una gros.sa statua di pie- 
tra sedente , mancante della testa , tutta ravvolta in un manto , la quale si 
crede eh’ espriinesse la Pudicizia . Prima che il Sig. Gio. Berardino la 
facesse collocare nella .sua raccolta de’ Prcluziani monumenti , era situala 
fuori il muro orientale della Chiesa di S. Giiisep [)0 . Se in quei contOini , 
<om’ c verisimile , era stato il .suo tempin , o la sua ara; bisogna dire 
thè per un inconcepibile e coniraddiltorio accecamento gl’ Interainnili ve- 
ncrasseio , quasi nel medesimo silo , la Pudicizia , e l’ Impudicizia ^ cioè 
Venere . ( Vedi il Cap. A’. ) . 

Fiancarani Villaggio di Campii , detto eostantcmcntc ne’ secoli trasan- 
dati Plana ^ncarani , non potendo ri|ictcrc la denominazione dalla Terra di 
Anearano , as.sai distante , e rolla quale non ha a\ ilio mai il menomo ra|i- 
jiorto ; si ])uò congetturare pinltoslo che il ripeta , eg.ialnuntc che la cenna- 
ta Terra , da un tempio della Dea Ancaria ( Àncarice Fmium ^ mentovata 
da Tertulliano nell’ A]iologelleo , cui si |)i-oslitiiii ono molti popoli , c segna- 
tamente i vicini Ascolani , Come dai Piceni Ascolani si sarà fra noi projia- 
galo il cullo di Ancaria , avranno i Pretnziani desunta dai A’estini-Piimensi 
la venerazione a Monte-Corno , come il dimostra la denominazione di Fano- 
a-Corno , ed al sozzo protettore di Anlinoo , come il fa sospettare il nome 
ancor vigente di Funo-y^driano , siqipure il vcluslo tempio ■ esistente , ove 
ora sorge il Paese di tal nome , non sia di quelli , de’ quali scrisse il Palin 
( in yilex, Sev. p. 345. ) ; Qui ( Iladrianus ) templuin omnibus Civita- 
tibus sine siinuUtcris jusserat fieri , quae hodie , ideirco quia non habent 
mtniina , dicuniur Uadriwii , K giacche siamo ad argomentare sulle etimo- 
leq;ic , non sarà discaro il riflettere che la eontrada di LiquinUtno , mento- 
vata in una donazione al Vescovato del ioa(5. da riferirsi al suo Inogo , 
equivale ad lucani Jani ; che 1’ antiehissima Chiesa di S. Pietro, ora snian- 
trllata , fra Colle- Atterrato e Collc-Minuccio , si è detta per lo piu ad /<z- 
num ; e che corruzione di ad Janunt sembra essere la dcnoiumazione ad 
7'ianum di altra vetusta Chiesa , dedicata a S. Giovanni , nel territorio di 
Conlroguerra . 

Ala erano queste le sole supiioslo Divinità , cui gli stolti Prcluziani 
eressero Aitali ? No senza dubbio . Quel Fano descritto nella fine del VI, 
Capitolo ; quel Fanum septem Fratrwn , col quale c’ imbatteremo in un 



Digitized by Google 



diploma del 1191 : quel Castrilo di Fano , cLc dovremo leggere nelle Mo* 
morie de’ SS. tóencdcHo e Mauro al Tronto ; quelle contrade di Fano , 
colle quali c' incontreremo in un documento del Cartolario della Chiesa Apru- 
tina del 1018. ed in un altro del 1037. : e quei titoli antichi di S. Pietro 
ad Faìium , c di S. Multino ad Fanum , o ad Famteum , Rurali dirute 
Cliicse nel teniiiicnto di Cootrogucrra , indicano altrettanti lunghi di culto su- 
perstizioso , senta che se ne conoscano ^i'oggetti . Uno seni’ altro dovè es- 
sere Giove . Se le adorazioni si estesero a’ Numi , diro cosi i minorum gen- 
tium , poteva andarne privo il putativo Caporione del Ciclo? Io lo tengo di 
sicuro , piescindcndo da una elegante Figulina , trovata a Canzano , che ve- 
dovasi nel Museo del Sig. Nardi , la quale espriuievelo in atto di rapire 
Europa: da tuia testa io lironzo , che ho avuta da Castellalto, co]ieita dalla 
])e.lle di ariete , c che jierciò lo riguarda tome yhnmone ; e da una grossa 
Aquila di pietra , scavata nell' orto della ciisa del Capitolo , contigua al Do- 
mo , in Marzo i8aa. c che ivi può tuttavia vedersi , . 

Umiliante è per noi il sapere che i nostri Antenati adorassero un usur- 
patore , un inee.ssante rapitore di faueiuile, qual fu Giove, non pur secondo 
I Poeti , ma seeoudo altres't la favolosa teologia dei gentili Sacerdoti : ut» 
Giano bifronte , e quatrifroiitc : un suicida furioso in conseguenza degli amo- 
ri con Onfale. e con Jole , quale fu Ercole : un adultero colto in Jlagranti, 
quale fu Marte : una donna deificata dai bifolchi c dagli ortolani , come fu 
Feronia : degl' insensati elementi adombrati in Festa', un omicida barbaro, 
qual fu j 4 pollo ; uua gelosa , in sommo giadn vetidicatìva , quale fu Giuno- 
ne un amante . disgraziato ed inconsolabile, qvtal fu Silvanp', finalmente la 
stessa dissolutezza sotto i nomi di Priapo c di Fencre : la stessa intem- 
peranza sotto il nome di Bacco . Ma ancor più umiliante è che prestassero 
religiosi omaggi alle Impeiatiici divinizzate, come rilevasi da questa iscrizio- 
ne , nella raccolta del Sig. Delfico : 

ATTIAE FIL 
MAXIMAE 
SACERDOTI 
AVGVSTAR 
TI. CLAAD. VITALIS 
VXORI OPTDLVE 
L. D. D. D 

Iva gente Àttia e Clatulia la mostiaiio dei primi Ce.sari , come anche la 
sua semplicità ( assona 1 ’ egregio Collettore delle lapide Pretuziaue p. 1 1(>. ). 
Quali dunque esser dovettero le .\uguste aventi fra noi Sacerdotesse? E-sser 
doverono lAvia , che Ottaviano tolse a Tiberio Nerone di lei marito , quel- 
la di cui scrisse Svetonio ( in Miig. c. 63 . ) che nulluin officii gcntis etiarn 
infame praelermherat , conditioniliis etium quaerendis , atqne arcessendis 
midieribus , quat corrumperet , quella cui fu imputata la morte dell’ inno- 
cente Marcello ( Dio. lib. 54 - ) : Messalina , la quale , al dir di Dione 
( lib. 60. ) adulteriis et stupris non contenta, jain enim etiam in lupana- 
ri in palatio tese , et alias primarias foemùuts proslituehat : V ambiziosa 
cégrippina : Poppea superba dalle chiome cincinnate : l’ incestuosa Giulia , 
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cd altre femmine di sonìigliante calil.ro , dallo storia condannale ad eterna 
l'sccraxionc . 

Clic se gli oggetti modcsiuii della jmLMlcn venerazione erano pietre di 
scandalo , c facile iiiiinaginare. quale tosse nel Prctozio la comizione de’ co- 
ftmni . Ecco a qi:ale degradazione discendono gli Uomini abbandonati ai 
soli lumi dell’ umana ragione per loro stessi insuflicicnti , cd oscurati dal 
jicccato originale! Autorizzati dagli' esempi! de.’ creduti Dei « niun eccesso 
dovea sorjnendcrii . La colpa j)iù aver non poteva la sua bnittczza , 1’ ini- 
cfuilà commetter si dovea senza riinoiso . E se della dcpi-avazionc de’ costu- 
mi de’ nostri l’retuziani non ci rimangono ciliare pruovc ; è dessa però scrit- 
ta od ogni pagina della storia generale de’ pojxili pagani . Lodi c rendimenti 
di giazic a 'l e , Dio vero ed unico , che nel tempo dalla tua sapienza desti- 
nato , mandasti il tuo Unigenito ad abbattere. 1’ idolatria , a distruggere 
1’ impero del demonio , ad insegnare agli uomini qnal sia il culto clic ti 
degni gradire, quali le ricompense die apparecchi a chi fedelmente ti serve, 
quali i mezzi per potere noi giungere a possederle . Sii tu licucdetto in eter- 
no , o Signore , perchè in Gesù tuo Figliuolo desti al mondo un Legislatore 
Divino per dettare ai tigli traviati di Adamo una morale pura , jierfctta , 
santa , benefica alla società ; una morale che esige i.nnoccuza , modestia , 
candore , moderazione saggia nell’ uso de’ beni , sommissione rassegnata nelle 

{ nuove delle afflizioni : ima molale che sbandisce 1’ orgoglio , 1* ambizione , 

• ingiustizia , la voluttà , le vendette . Gloria sia pure a 'fc rcnduta , o te- 
nero Riparatore de’ nostri mali , cui un amore infinito spinse a nascer fra 
noi , viver con noi , morir per noi : onde illuminare 1* Universo collo splen- 
dore della tua celeste dottrina , de’ tuoi mirabili cscinpii , de’ tuoi sorpren- 
denti miracoli : onde indicarci cd appianarci la via , la quale conduce ad 
una somma cd interminabile felicità : onde questo ]icr noi acquistare a costo 
di umiliazioni , di patimenti , c dello sborso di tutto il tuo preziosissimo 
Sangue . Quale infortunio sarebbe il nostro , se per una grazia speciale cd 
inestimabile presci-vati dall’ idolatria , perehè nati nel Prctuzio dopo che il 
Vangelo lo ha illuminato c riformato ; idoli di altra specie ci formassimo 
dell’ interesse , dell’ impudicizia , dell’ ambizione ! 

CAPITOLO XI. ■ 

Promulgazione del Vangelo nel Prctuzio. 

Lwnen EvangelH hausit jam mde jlpostolonim temporibus , dignità- 
teque Episcopali ab iisdem insignita est : così della Chiesa Apnitina scrive 
Ughelli , gran conoscitore delle sacre Itabanc cose . Alla prima proposizione 
concilia credenza la jioca distanza, la quale intercede tra il Prctuzio c Ro- 
ma : la conciliano alla seconda due norme, clic dal primo suo nascere tenue 
la Chiesa ; di ordinare cioè un Vescovo in ciascuna Città di considerazione , 
come stahiliixmo moltissimi canoni , rijiortati dal eh. Tomassini ( Tom. i. 
p. I. lib. I, cap. 54 .^ e S. Leone insegnò ai Vescovi Africani ( Ep. 8y. ) 
c di adattare la divisione delle Diocesi alle fonile ]X)Iitiche , cd alle civili 
prei'Ogativc , stabilite già dai Romani : cosa che il Baionio rimorcò all’ anno 
3 q. ( Num. IO. ). L’ applirazionc di cntraml^c le norme vedesi a meravi- 
glia verificata nogU antù.lii Vescovati delle odierne tre Provincie di Apmzxo. 


6i 

I Marsi f i Pcli^ni , gli Amìicmini , ì Forcononsl , i Teatini , i Pennensi 
■ol)l)ci'0 l)enloslo i propi-j ^■'(•scovi ; e gravi ragioni vi sono per credere che 
ne’ jiriini secoli del Crisliancsimo 1’ avesscix) pure i Frentnni colla resideuza 
in Orlona, L’ebbero puranclic i nostri vicini a scUentriono j poiché non costa 
che S. Kinidio , ordinato da Papa S. Marcellino sulla fine dell’ anno 299. 
sia stato il primo Vescovo As<olano : nè ])uò stare che una Città cotanto 
illustre qual’ era Ascoli , e così vicina a Roma , fosse senza Vescovo per 
quasi tre secoli , come hanno notato *1 Colucci C ÀtU. uiscol. ) ed il Ma- 
«leu ( Dìf. degli atti di S. EmUl. ) . È singolare che il Vescovo de’ 
Alarsi litcnga tuttavia un ytolo glorioso , desunto dall’ Agro . Dalla denomi- 
nazione che i nostri Vescovi sortirono dai tempi di S. Gregorio , congetturo 
che prima della corruzione d(dla lingua , essi piuttosto PnvfiUiani o Prcecur 
lini-^ che Interamniii s'intitolassero. 

Che se le addotte rillcssioni non soddisfano ad una critica intemperante, 
trpvcrà nulla di meno il nostro Vescovato una pruova incontrastabile di sua 
venerabile antichità nell* Epistola, di S. Gregorio , la quale più sotto si an- 
drà a trasa'iveit; : Bene novit fmiernitas vestra qiiam longo sii tempone 
jiprutiutn Pastorali solicitiuUne destiiutiun. Se sul piinio* entrare del secolo 
^'11. il Pneiutin , già corrotto in jdpnUio , Irovavasi da liwgo tempo privo 
di Jl^astore ; si rende evidente che di buon’ ora lo avesse avuto . ^^a quali 
e (guanti furono questi Pastori della prima nostra serie ? Ninna memoria ce 
n’ e rimasta , ed Ughclli C in jdpnUin. ) ne assegna la ragione : ob conti- 
Tienlia fere bella , Jtalicasqiie ruinas , 

Qui una santa curiosità penetrar vorrebbe tra il bujo de’ piimi secoli 
per ri-saiKTC chi portasse tra noi il lume del Vangelo; con quale rapidità, e 
successo il medesimo si dilTondessc nella nostra Regione : e quanti Prctuzùmi 
avessero uueritata la grazia di suggellare coi sangue la pubblica confessione 
della ve.a fede . Ma se le stesse Chiese principali dt;l Cristianesimo , per le 
calamità de’ tempi , .scarse notizie vantano su tali oggetti- ; non rechi mera- 
viglia se jioco dir se ne possa sul nostro conto . Secondo una tradizione, che 
conseiviamo , e che Riccanali ( Disc. Cron. ) e Giordani ( Mem. di Te- 
ramo t. I. ) ebber cura di notare , lo stesso Principe degli A|)Ostoli S. Pie- 
tro avrebbe annunziato il Regno di Gesù Cristo nel Prcluzio . Si dia quel 
peso che si vuole a tradizione sì fatta , ma non mi si nieghi che dessa a 
meraviglia convenga col metodo seguito dagli Ajxwloli nella propagazione del 
Vangelo , e coll’ Ecclesiastica Storia . Non vennero certamente in Italia S. 
Pictio con S. Marco , e S. Paolo con S. Luca , e forse pure S. Rarnaba , 
per fondare soltanto la particolare Chiesa di Roma , ma per fare adorare il 
Crocifisso in queste Regioni occidentali , a S. Pietro assegnate nella divirio- 
ne che i dodici fecero dell’ Orbe . Se costui circoscritto avesse entro le mura 
di Roma il suo ministero , mal avrebbe adempiuto il precetto del Signore : 
Ite in mundum universum : prcedicale Evangelium omni creatura : . Ma no, 
che nella stessa maniera che S. Pietro sedendo in Antiochia onorò colla sua 
presenza e -predicazione il Ponto , la Galazia ^ la Cappadocia ^ \ Asia , 
e la Bitinia ; così avendo |)oi fatta Roma centro della sua Missione , è fuor 
di dubbio che non una volta sola egli scorresse per se stesso , e per mezzo 
de’ suoi discc|)oli , almeno 1’ Italia . Ciò si i-cnde chiaro dalla testimonianza 
di S. Epifano ( Ha:res. nq. ) da cui si raccoglie che Lino , e Cleto furo- 
no inaugurati Vescovi di Roma , essendo ancor vivente S. Pietro ; onde la 
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Chiesa Romana non rimanesse senza governo , allorchò esso froraTasi («cupa- 
to nella divulgazione del Vangelo in altri paesi : Qtutmquam vel Iute qui- 
dem rottone , viventibux adìuic JpostoUs Pctro scilicet et Paulo ^ Episco- 
]H olii surrogati : quoti iùìem illi prtedivandi Ei>angeìii grafia in alias Ur^ 
bes y regionesque profectionem stisciftervnt \ cnrvre autem Episcopo Roma- 
non potcst. Si ha lo stesso da Rufino ( PnvJ', ad Hreogn. Clem. Rom. ad 
script. ). Che se non trovansi j'resso gli anliclii l:^rclesiastici Scrittori i par- 
ticolan ragguagli delie corse c conversiohi da S. Pietro ot>ei-atc nelle CiUà 
d’ Italia ; ciò deriva dall’ os.scr eglino quasi tutti Oiicnthli , i quali dovevano 
natui-almcnti; o ignorare o trascurare come ininuiie le cose nostit». Altron- 
de, se Taranto \ alitasi di Àmasiauo Bari di ^fauro y Benevento di Foti-‘ 
no y NajHdi di jdspremuy Cnpua di Prisco y Sessa di Sisinnio y le Cliiese. 
di Kfruria di Paolino , di Tolomeo , di Pierino , c di Romolo , Jlavcima 
di jdpollinare y ^\‘lona di Eiiprcpìo y Padova di Prosdocuno y [)cr trala- 
sciale altre cd altre Chiese Cispadane c Tras|iadanc , le quali pioducoiio Jof- 
ti ragioni della predicazione di S. Pietro in. ciascuna' di esse, e dell' ordina- 
zione che questi fece degli indicali primi loro Vescovi : ragioni , che soimul 
uomini lian saputo' far valere , (|u;uitinK]uc sulle tradizioni principalmente si 
fondino ; non si potroblie st^izu somma teincriik nù tutte iiiandaile in un fa- 
scio Ira le favole sacre, nè dis]>rezzare come volgaro diceria la venuta di S. 
Pietro nel Pretuzio , tra noi tenuta per certa . » 

Quantunque però la luce del Vangelo penetrata sia nel Preluzlo fino 
da’ tempi Apostolici ; non c da ìuiiiiagiuar tuttavia (^1 Riccanali e col 
Giordani che abbia in un Imletio rischiarato ogni suo angolo , c guadagna- 
lo immantinente ciascun Prctuziano * Qui , come (dtrove , la pìnntu novella 
dovè germogliare gradatamente , fino a che sotto Costantino alto levasse i ra- 
ini. , e Mtto il gran Teodosio finisse ad adombrare afìhtto il suolo .« Pai*cc- 
clii mwiuinmfì idolatrici in fatti , riiKiiiali ne’ precedenti capìtoli , apparten- 
gono evidentemente ai primi tre S(;coli del Cristianesimo . Cosi sehl>enc in 
Ascoli adorato si fosse il Crocifìsso prima della venuta di S. Kinidio , fissata 
dal Masdeu al Gconajo del 3oo. vd in Femio da 11 a t>oco prendesse il San- 
to alloggio presso una Vedova già Cnstiana; pur non di meno scrive S. Va- 
lentino suo compagno che Aseoli fu trovala del Demonio , e che 

offerisca vUtùne g&Uiliche , perchè tal esser doveva il pubblico culto. 

posta una gradata propagazione della vera Rcbgionc , si può convenire 
co’ Civitelb^ , i quali si gloriano ( Claudian. Meni, di Cirit. uis. ) di 
aver ricevuto il Vangelo da S. Emidio ; vanto , cui pj“csta appoggio ciò che 
dcir Apostolato di questo Santo fuori AscoH riferisce il Marcucci ( Sag. delle 
cose jdscol. 6. li. 13. ) c col Jacobilii , il quale introduce ad aonnoziar 
Gesti Cristo non solo nel PitUuzio , ma eziandio in Penne , in Chicli , in 
Solmona , in Ainiteruo , in Eorcona , cd in altre anche piu lontane regioni, 
S. FcUciano Vescovo di Foligno . Di questi , o di altri Uomini Ajxjslolici 
riconosccsi la mano negl’ idoli , che si disotterrano nelle nostre contrade .• 
Raro è che si rinveogaoo sani , o stmipliccmcnte maltrattati dalle lente in- 
gimie del tcmipo ; trovandosi per lo più rotti, o mutilati a viva forza. 

Nell’ ordine della Provvidenza era stabilito che la meravigliosa pianta 
non crescesse , se non iuaniata col Sangue dc’'Marìiri . £ seblx'ue per le 
niine sofTcrte nelle incursioni de* barbari settentrionali ninna memoria siaci, 
pcivenuta ; non è da dubitare però che non sieno dal Protuzio volate ai 


D igiti z od bv GoGgle 



G3 

Ciclo nnimc di veri Eroi , i quali sap;i‘iiicarono riputazioni , fortnne , e vita, 
aiizichù smentire la rpnressioue della Fede inscenala dal Fiplio di Dio lo 
non guardo giaiuiiiai i nostri Appennini senza esclamare: oli quanti sudori, 
oh quanto sangue sarà costato lo sliarhieare da qiudic nomadi e rozze po- 
jiolazìoui le invccxhiate loro supci-slizioni ! Nù transito sopra 1’ alena del no- 
stro Anfiteatro , senza ]H-nsarc clic io cal|>eslo alloia una terra iiniiiaocaliil- 
iiiente inzup|iata dal sangue di Martiri . Riflette Giannoni ( Star. Civ. Lib. 
i. Cap. ili. (j. a. ) che le jtcrsccuzioui inOerirouo in lagione diletta della 
vicinanza di lioiiia . lid ra^co perchè Amiferno , Forcona , c le altre regioni 
a noi occidiuitali contano non pochi Martiri , di alcuni de’ quali fa onorevo- 
le luenzione il Martiiologio Romano : di altrì parrccelil si gloria la Chiesa 
Ascolana ■: e la l’i niiisc si vanta de’ SS. Massimo , Comizio , Donato , Lu- 
ciano , c Venanzo , inaitirizzati vicino il fiume Pescara . Or il supporre , 
che mentre la liranida degl' Imperatori, la polilica de’ Magistrati , ecì il fu- 
rore de' Sacerdoti iiiielevauo le vite de’ novelli Cristiani in tutte le Dicxrcsi 
che ci ciiToiidano , lasciassoio [«i in jiacc i Preluziaiii neofiti ; sarebbe cosa 
più strana d’ una tempesta , la quale per tre secoli flagellasse i nostià con- 
torni , senza intorbidare mai il sereno del nostro Zcnitli. 

CAPITOLO XII. 

jiweninìenU succedtUi nel Pretuzio titilla • promulgazione del Vangelo 
■ • sino alla fine del Secolo sesto. 

Onde si' esfiongano le triste cause del totale deperimento delle memorie, 
le quali avrebbero abbellita la storia de’ piiimi nostri secoli Cristiani; fa 
d' uo|io clic io toimi alquanto in dietro per ripigliare il filo de’ pobtici av- 
veiiiiiicuti . La divisione da Angusto disposta o non ebbe mai cilètto , o 
lo cblic ]icr breve tempio . Adriano , o altro da noi mcn lontano Inipierato- 
rc , calpiestando i riguardi che Augusto serbati aveva iicr l’ Italia , divise 
qtusla in dieiassellc Pjoviueie . Sottopose le provincie di prima classe ad un 
Consolare , quelle di seconda ad un Correttore , c quelle dell’ infima ad 
un Preside. Il Piceno, cui duraoimo insieme cogli Atriani c co’ Vestini- 
Piiinensi ad essere uniti , fu dicliiarata Provincia di pirima classe ; mentre 
ai Klanviciui , ai Frcntani , ed ai Peligui , compresi nel Stnutio ; ai Vesti- 
ni mediterranei , cd ai Mai-si , compresi nella p'alcria , toccarono i Presidi. 
Hanno avvertito Giannoni ( St. Civ. lib. i. e. 5. ), c Romauelli ( Scov. 
Vrent. tom. i. c. i. ) ebe da quest’ cjX)ca infelice non piiìi si ascoltarono 
gli antichi nomi nazionali , o che piiù di rado si udiiciiio quelli di Mmiici- 
pio , di Colonia , di Città Federata , i quali rimasero a pioto a pioco dimen- 
ticati con tutte le antiche pircrogative . Solo le Città conservareno il dritto 
di scegliere i Decurioni , che formavano il loro Ordine o Senato , cd altri 
Magistrati minori , quantunque non più indipiendcuti , ma ai réipieUiyi Con- 
solari , Correttori , e Presidi soggetti . Grand’ era 1’ autorità di costoio , ma 
pùù giaiulfi divenne allorché Costantino trasfeii la Sede luipicrialc in Bizan- 
zio , ond’ è clic dalla sorveglianza del Monarca rimasero cotanto lontani . 
Piacque a questo Piiiicipu: dividere 1’ Iiiipa-ro in quattro vasti tratti , a cia- 
scuno de’ quali pirepxisc un Prefetto del Pre.loiio , entro la eoi giui-isdilione 
piiù Diocesi , o sicuo aggrq>uti di Pi-oviuciu , si compircudcvauo . Al Pretet- 
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to di?! Pi'elorio d’ Ilalia , oltre 1’ Illirico e 1’ Africa , ubbidivano il Vicario 
di Roma, ed il Vicario d’ Italia residente in Milano. Pai Vicario di Roma, 
cui si assc|:;naruno dicci Provincie , dijiemleva il Consolare del nostro Picciio 
Subiuiirarìo , ed a Lui appellar si poteva dopo la leggo dell’ thipcralor 
Valente ( L. i3. CoiK Tlicodos. tfe accusat. ): ugualmente che dalle scn- 
teiiio del Vicario di Roma era lecito ricorrere al Ibefetto del Pretorio d’ Ita- 
Im , dalle cui dclibcra/ioni ad altio appello non davasi luogo ( Gutlicr. c^ 
3. 1. I. e. (le Seni. Pnef. Pnlt. L. 27 . C. Tli. de yfppcll. et ibid. 
Golofr. ) . Il Piceno dello \d nnommo colla Flaminia compose , insieme con 
altre sci Previncie , la Diitcesi Italica , o MilancM . ( Vedi il Sigonio de 
Occid. Imp. , e Guido Panciroli in Noti!. Jmp. ). 

Da Costantino ad Onorio goderono le nostre contrade una Jiace profon- 
tla , nè am be turbala dalle eresìe di Ario e di Pelagio , le quali nè qui 
ni: nelle altre Chiese subiirbiearic , cioè nel temporale soggette al Vicario di 
Roma ( Dupin. de Ànt. Ercl. (lise. <i- r 'dt- Sirniond. de Su- 
burb. Pegion. lih. 1 . ) allignarono. Cih che le jmeservò dal contagio fu la 
particolare" dipendenza dai Romani Pontefici , i quali oltre il generale .jiri- 
inato , che per dritto Divino tenevano su tutta la Chiesa , esercitavano in 
quei tempi , esclusivamente ad ogni altro , 1 ’ autorità metropolitica sulle pro- 
vincie suburbicaric ( Malva de Cane. lib. i. cap. 7 . ). Ma per una serie 
di falli del mal accorto Onorio , riuscì al Goti ( p.oi detti Visigoti , cioè 
Goti Occidentali ) sotto il comando del fiero Alarico di entrare nel 4<>9- ° 
4 IO. vittoriosi in Roma , la quale saccheggiarono per tre di ; donde trascor- 
sero poscia (ler tutta 1’ Italia sino al Faro di Messina , depredando , e jior- 
tando ovunque barbariche riiine . Che i lìostri paesi soflìissero in questa fa- 
tale occasione disastri gravissimi , se ne ha una jiniova indubitata nclh» Leg- 
ge settima del Codice Tcodosiano { de indidg. del»!. ) : perchè essendo riu- 
scito ad Onorio accomodarsi alla meglio eon Alaiilfo successore di Alarico , 
ed essendo 1’ Italia tutta loioala sotto il dominio dell’ Imperatore ; si nios.se 
rpicsti nel 4 >3. in eonsideiazione delle sofli'rte devastazioni , ad esimere la 
nostra Provincia del Piceno , la coiitcniiinale del Snnnio , e qualche altra , 
da rfuattro quinti delle imposizioni: e nel' 4 i 8 - l>cr lo stesso motivo a con- 
cedere altro indulto dai trihnli pnriiiiciitc al nostro Piceno., alla Campania, 
ed alla Toscana ( Log. la. iliid. ). 

A rimarginare si gravi ferite non so se i nostri ebbero un competente 
inteiTallo . Sotiraltr 1’ Italia Cispadana per la miracolosa eloquenza di S. Leo- 
ne dalle devastazioni del feiviec Attila Re degli Unni nel 4 ^ 2 . o 453. sotto 
Valcnliniaiio III. non eblrc ugual ventura nello slwrco di Genserico Re de’ 
yandalì nel 455. Poieliè non pago costui di aver saccheggiala Roma per 
quattordici giorni , e di aver messa a ferro e fuoco la Campania; non lasciò 
jiassar anno , clic non tornasse di poi ad infestare da’ suoi nidi Africani la 
jiovcra Italia con luarilliuic scorrerie , facendo prede incredibili , rovinando 
Città , e traendo a prigionia i iiO|k>U . ( Murai, ad an. 456. et seqq. ). Tra 
r paesi nlllitli , Vittore Vileuse ( Lib. I. cap. 17 . de persecut. ) nominala 
Puglia , la Lucania , la Venezia , il Vecchio Epiro , la Grecia , c‘ la Dal- 
mazia . Sarcblx; stata somma ventura, se mentre quel barbari, co’ Mori loro 
ausiliari , drizzavano le prore or a dritta , or a sinistra , or dirimpetto alle 
nostre marcrainc ; avesser ]ioi queste lasciate intatte . 

Le incursioni fin qui fatte dai barbali in Italia erano state momcntauce , 
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e tantosto m <\cssa tornata sotto 1’ oblicJienia degl’ Imperatoli Ocrideiilali , 
residenti allora in Raveiiim . Ma lo sicriiiiiiato ingnnidiiiiciilo dell’ Iiii]<ei<> 
Romano aveva di già servito ai disegni di Dio nella pi-opagaxionc del Vangelo, 
ed era tempo clic cadesse sotto i colji della Divina ginslizin , in gastigo delle 
usurpasioni , delle crudelL'i , della mollezza , di clic ridonda la Storia Ro* 
mana , del disprezzo della fede, e delle persecuzioni suscitate contro la Cliicc- 
sa . L’ intrepidezza de’ jiojioli Settcntiionali , il valore de’ loro Capi , 1’ invi- 
limcmto delle Milizie Imperiali , i continui tradimenti orditi dai Grandi della 
Corte , le frequenti detronizzazioni erano altrettanti istnimenti della Divina 
Provvidenza . Dopo i brevissimi Regni di Olibrio , di Glicerio , c di Nipo- 
te , era ajipcna riuscito al perfido Oreste Patrizio di far pvcHlaniare Augusto 
un di lui figlio giovinetto , di nome Romolo , comuncnicule dcnomiiuito Au- 
Unstolo ; qnand’ ecco nel .{/G- clic sbocca dalla Pannonia in Italia Odoacrc 
Re degli Kruìi , con innumerevoli onle ausillaric di Turcilingi , di Rugi,di 
Sciti , c di altri barbari , avidi di j-reda , c di cambiare i loro tristi sog- 
gionii con, eliiul più felici . -OecupaUi Ravenna , c quindi Roma , s’ insignorì 
Odixicre non solo di tutto il continente d’ Italia , ma di buona piorzione al- 
tresì di Sic'iba . Dc )|)0 la leiTibilc lezione data a Pavia » la maggior parte 
» delle Città apri , senza farsi pregare , le porto , c quelle che vollero far 
» resistenza , piagarono il fio della loro aivlitezza colla morte degli Abitanti , 
» c con venir elle smantellate , cd uguagliate al suolo » , ( Murat, ad an. 
476 . ) . Il Imjo che cuojirc la Storia del Secolo V. c’ impedisce il sapere , 
se le nostre Città usassero prudenza o ardire in cjacdla (icricolosa occasione. 
Sappiiamo bensì che 1’ astuto Odoacrc , onde non romperla del tutto con Ze- 
none Imperatore di Oriente , non assunse le insegne Regali , nè promulgò 
alcuna costituzione ; sebbene la facesse da Re , c sia riputato il primo Re 
d’ Italia . Esigette {>ciò che gl’ Italiani cedessero il terzo de’ beni ai vincitori 
sodati . 

Governò Odoacrc plausibilmente , e quantunque Aliano , non recò mo- 
lestia di sorta ai Cattolici J Disgraziatamente per lui , guari non andò che. 
iin boccone si bello , qual era quello di cui crasi impossessalo , fece gola a 
Teodorico Re degli Ostro-Coli , cioè a dire de’ Goti Orientali . Si mosse 
costui dalla Mesia , non senza intelligenza di Zenone , uè solo con tutti gli 
uomini atti alle armi di sua nazione , ma con tutte lo donne , vcccliì , c 
iiinciulli , risoluti di piantar le radici nella bella Italia . Lidarao Odoacrc 

sjiinsc i Gepidi a contrastale il passo alle nuove locuste . Indarno, alla testa 

di quante truppe piolè raccogliere , ci dis|jiitè ai Goti il passaggio del Li- 

souzo c dell’ Adige . Indarno misurò altra volta le sue forze con Teodorico 

sull’ Adda ■ Indarno si difese pK’r tre anni in Ravenna che in fine caduto 
nelle inani del suo emulo nel 4o3. fu senza pietà trucidalo , E sebbene 
quasi tutte le Storie paitirolari contengano mciuoric delle devastazioni dai 
Goti pircHlotle i p nr non di iiieno egli è certo che Tcodorko , divenuto pia- 
drpne di tutta ! Italia , rihmne le leggi Roiiiane del Codice Xeodosiano , 
conservò la stessa p olizia j c la medesima distribuzione di Provincie , clic 
era stata in vigore sotto gl’ linpicratori ; c co’ .suoi si adattò alle vesti , ed 
agli usi Italiani. Durarono i Cousulari, i Correttori, c i Presidi a governar 
le ProviiKÌc: ma laddove nell' addietro |M‘r ogni bisoppio di giustizia era 
foi-za riiorrtrc al loro Tribunale , tonici liè lontano; sì ottenne pier saggia 
dlsp usiziniic di Tcodurico da ciascuna , anclie piiecola , Città il vantaggio di 

y 





avere uu partirolaiT minor Magislrolo , col titolo di Comite , il rjualc c 
dell’ amministrazione della ginsli/ja , e della riscossione dei tributi era inca- 
rirato . Avrà mia Teodorico , clic nelle Comitive , o come noi diremmo 
Lettere disrcssnriali o |iatent! , si ricordassero ai Magistrati del primo e del 
secenido oi-dinc i risjiettivi doveri, i formolarj delle quali ci rimangono ]>rcs- 
so Cassiodoro . Princijic valoroso ed accorto scp[ic farsi rispettare dagli stra- 
nieri , ed amare dai sudditi . Dilatò il suo dominio nelle Spagne , nelle 
(iallic , c nell’ Illirico , c quantunque infetto dell’ eresia di Ario , pur non 
diede molestia ai Cattolici. Ond’ è, come, osscna l’Autore della Storia Ci- 
vile del Regno ( Lib. 3. cap. a. G. ) che le Provincie , le quali lo 
compongono, intatto serbarono il deposito della Fede, non pur sotto Te< 'do- 
rico, nia sotto altresì i Successori di lui . So non che ci macchiò gli ultimi 
jwriodi del lungo suo Regno con crudeltà dettate da gelosia di Stato , cd 
il Signore lo collii di morte nel 5aG. aUorcbò era in jirocinto di assegnare 
agli Ariani i tcinpj Cattolici . 

Bastante tranquillità gode 1’ Italia sotto Jtalarico sneressorc di Tcodo- 
rico . Ma esaltato al Gotico trono il codaivlo cd avaro Tcodato , si avvisò 
r Orientale Imperatore Giustiniano .di riunire all’ Impero 1’ Italia , dando il 
comando delle sue armi al famoso Belisario . Sbarcato costui sulla punta di 
Calabria nel 536., non ostanti gli sforzi di Fitis« sollevato al comando dai 
Goti in luogo di Teodato , altre ostacolo non incontrò lino a Roma , che la 
resistenza della Città di Nai>oli , jierciò orribilmente dai Greci ^echeggiata . 
Sembra che dalla nostra Provincia del Piceno non losscro i Goti scacciati 
si presto ; poichò Belisario , a fine di distoire Vitige dall’ assedio di Roma , 
spiccò nel 538. due mila Cavalli pel Piceno , con istruzione di prendere c 
saccheggiare quel che potessero. ( Murat. ad an. cit. ). Non dovè passare 
però queir anno senza che i nostri Antenati venissero all’ oblx-ilienza di Giu- 
stiniano; giacche Narscte condottiero di un consiilerabile rinibrzo, dall’ Iiujic- 
ratorc invialo a Belisario , pose piede a tema nelle nostre spiagge , facendo 
quindi la riunione con Belisario a Fermo, lieC loi insieme inosegiiii e le con- 
quiste verso r lUlia Settentrionale . Alle calamità inseparabili dulia giicna si 
aegiunsc la carestia , la quale piare che ])iù che mai infierisse nel Piceno ; 
avendo notato Procopio , Storico conte.ni|X)raneo c ben informato , trovandosi 
Segretario di Belisario , cssAe stala voce cosUnto che fossero in detto anno 
penti di fame cinquanU mila Contadini in questa sola Provincia . Stanimo 
fuor di dubbio circa quattro anni sotto il dominio del Greco^ Impicraloie , i 
di cui Agenti sapevan tosar la lana piu ^ maestrevolmente de Goti . Ridotti 
costoro ne’ piacsi di sopirà al Po non ardirono valicare quel fiume sotto i bre- 
vissimi Regni d’ Ildibado , e di Krarico . Ma proclamato Re il ^dlicoso To- 
tila altrimenti BaduilUi , ei profittando dell’ assenza di Belisario , occupiato 
nella guerra contro i Persiani , della deliolraza delle forre Greche in lUilia , 
e dell,! iioca annonia che piassava tra gli Ulliziali Imperiali , fece nel 54a. 
una scorreria lino alla Puglia , cd alla Calabria q dopo avere smantellato 
Benevento c cinto Napioli di assedio , senza che riuscisse pier altro a scac- 
ciare i Greci da tutte, le Provincie Cispadane , c spiecialmciitc dalle Piazzo 
forti . So non in quell’ anno pierò , certamente nel 544- o 545. tornarono i 
Goti ad insignorirsi delle nostre contrade , quando a 'Potila si resero Ascoli 
e Fermo , dopio avere cntramlie queste Città sostenuto un blocco ( Murai, 
ad all. cit. ) . tàco picrchè piremcudo a Belisario , tornato al comando supre* 


Digitized by Google 



mo dell’ armata Imperiale in Italia , distorre Totila dall' assedio di Rossano 
in (ialahria , spedi nel 549. il nerbo delle sue tmppe da Crotone alla nostra 
Provincia del Piceno : con poco fiotto per altro , poiché al Gotico Re bastò 
spiccare per qua due mila cavalli , onde far fronte ai Greci , senza che la- 
sciasse per questo 1’ assedio. Andarono cosi prospere le cose al prode Totila, 
elle ornai padrone di tutta 1’ Italia , fu nel 549- in grado di tentare la con- 
quista della Sicilia. 

• Pur nel 55a. la fortuna lo abl>.indoiii) . Giunto a Ravenna Narscte , 
spedito da Giustiniano con poderosa annata , in gran parte composta da Lon- 
gobardi , e da Eruli assoldati ; rimase Totila sconfitto e morto in sangui- 
nosa giornata cauqalc. Se nell’ anno stesso, coni’ è probabile, i nostii ]>acsi 
tornarono all’ obbedienza di Giustiniano , a nuovo disastro soggiacquero i no- 
stri luoghi marittimi . In fotti essendo vero ciò che Muratori riferisce ( an. 
55.3. ) di Tcja successore di Totila , cioè che ansioso di soccorrere Cuma , 
arditamente passando per luoghi stretti , e per le rive dell’ Adriatico , all’ 
iiiqiroviso comparve nella Campania ; si rende evidente , che la sua marcia 
fu per la Flaminia , Sultirùi , Valerla , Solmona , ed AKideua , giusta l' Iti- 
nerario , che si è riportalo al Gap. VII. Ai danni, che accoin|iagnavano 
sempre i pass’aggi uidilaii di quelle età sicno stati di amici , o di nemici , 
altri di lunga mimo più desolanti ne siiccetlerono nel seguente' anno 554. 
giusta i calcoli del dotto Annalista Italiano . Calato in Italia un ncmlxi di 
Franchi , e di Alemanni , ed oltrepassata Ruma allorché giunsero al Sannio, 
si iliviseio in due corpi . Lriitari alla testa di uno di essi maiciò lungo 
r Adriatho rubando , devastando , e trucidando senza pielii fino ad Otranto . 
All’ avvicinarsi del verno il barbaro Duce , carico di preda, loniò indielio . 
Lusinghiamoci che i nostri Maggiori fossero canqiati da guai ncR’ andafo, ma 
non dubitiamo de’ loro disaslii nella coutroniarcia ; poiché dal fatto d’armi 
avvenuto tra Fano e Pesaro cogl’ Imperiali , si rende evidente che Lcutari 
tenne , ritirandosi , la strada Siiliiriii , c Flamiuia . 

Passata tale tempesta , ed in tutto finita la signoria de’ Goti ossia degli 

Ostiogoli in Italia colla resa di Consa , ultimo loro asilo nel 555. soggiacem- 

mo alla sovranità degl' Imperatori Orientali, cioè di Giuslùiiano 11110 al 565. 
e di Giustino II. finn al 5'0. o 5qt. malmenali dai Cesarei Impiegati, daUe 
carestie , c dalle [lestilenze . Durante questo periodo , e 1’ altro di sopra enun- 
ciato , nel quale pur fummo sollO|iosti al dominio dei Greci , aver dovette 
vigore Ira noi il Codice GiustinUmeo , la cui osscivanza per le Italiche pro- 
vincie crasi dal suo Autore |irescritta con ap|io$ito Fditló ( Pca^. Jusiinian. 
post SVovel. ) : menti o siccome dai. Goti non era stato esso Codice nel suo 
jiinmulgarei ricevuto ; cosi nemmeno incontrò di poi il genio de’ Longobar- 
di ^ i quali preferirono a quello il Codice di Teodosio. Fin dal 568. Àlboi- 
no Re di questi ultimi , dclermiuato ad evacuare la Pannouia ed il Xoiieo , 
per piantarsi colla sua intera Nazione in miglioi c terreno , si era mosso con 

le domic , co' vecchi , c co’ fanciulli . Rinfui-zalo dai Sassoni, giunse in qiiel- 

r anno sli’sso a soggit^arc la Provincia della Venezia , e ad i.slallarc Duca 
del Friuli Grasolfo . Prosperamente progredirono le conquiste nei tre seguenti 
anni , min avendo Longino Esarca di Ravenna , con tropjio grave errore ila 
Giustino surrogalo al Patrizio Narscte nel 56j. forze capaci di ritenere quel 
torrente di liarbari ; oiid’ eglino s’ iiiq adronirono di Spoleto circa il 5^0. c 
di Benevento circa il 07 1. entrambe le quali Glia da U a non mollo di- 
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vcnnfiro Ca]iilaU di due ra^ti e raeguardcroU Durati . Nell’ istiloziouc de’ 
Durili sì uniliirniìi Alboino alla nuova polizìa , clic j>oco avanti avea in Ita- 
lia stabilita 1 -ongino. Kia a costui piaciuto abolire la divisione jicr Provin- 
cie , punto iio.'i allrrata nè dai Goti , nè da Narscte ; e soppresse le cariclie 
di Oinsolarc , di Corirltorc , e di Pi-csidc , inviati avea in ogni Citti , e fi- 
no nelle Terre di qualclic considerazione , un Governatore col titolo di Du- 
cei , ed uu Giutlicc , dallo decisioni do’ quali non ad altri eia pcrinesso ap-’ 
p.oUarc clic all' Esarca . N’ ora risultato un ninnerò assai grande di Ducati , 
ma tutti mcscliini . S'i fatto ìndebolìiiicnlo delle forac govcraatìve facilitò le 
conquiste de’ Longobardi . Costoro non furono però cosi stolli da circoscrivere 
i Durati di loro fondazione entro tropiio angusti confini : od aoipj piuccliè 
mai gli assegnarono ai tre, de’ quali lio fatta espressa menzione. 

Non godè gran teuijio Alliouio di sue fortune , perchè poco dopo d’ ave- 
re espugnata Pavia , riiiiasc ucciso in Verona per opera e j)cr vendetta di 
Rosinonda sua moglie : dopo di clic i Longohanli proclamarono Re Clefo , 
principe crudele , assassinato aneli’ egli da un famiglio di Corte , dojMi ini’ 
anno e mezzo di i-cgno . La morte di Clefo presentò ai Duchi 1 ’ op|>ortnnità 
di rendersi indipendenti e veri Sovrani de’ ris()cllivi Ten-ilorj , durante il 
decennio, in cui i larngobardi non ebbero Re, stante la tenera elùdi Antari 
figlio di Qcfo . Un' usurpazione fu questa , cui nè Àiitari gridato Re nel 
Ò84. nè i suoi successori giunsero mai più a jiorfcltauicnle rimediare . Con- 
ti'ssa Paolo Diacono f de gest. Longobar. lib. 3. oip. 3 a. ) tuttoché Loii- 
golwrdo d’ origine , cne per 1 ’ ingordigia di questi Duchi vennero uccisi mol- 
ti nobili Italiani , e tassati i popoli del terzo del prodotto de’ terreni . Ag- 
giungansi le baruflic e le soiqiresc tra i Longobardi ed i Greci , ì quali si 
sostennero in Roma , in ]iiù luoghi forti mediterranei , ed in varie Città 
marittime : qualche persecuzione sul punto di Religione per parte de’ Lon- 
goliardi , in allora per lo più Ariani , ed in paitc am bo Idolatri ; 0 non 
sembrerà esagerato ciò che S. Gregorio , si rittorc contemporaneo , dice nel 
libro tcizo de’ Dialoghi » Si veggono S[M>|>ohitc Città , fortezze abbattute , 
» Chiese incendiate, Moiiisteri di uomini e di donne abbattuti, intere cani- 
» jiagne abbandonate dagli Agricoltori ec., ed ora osseniamo occiqiali dallo 
» fiere tanti luoghi , che jirima contenevano una copiosa moltitudine di per- 
» sono » Sotto Antari maneii ]k)co che il Regno de’ Longobardi non crollas- 
se per la lega coni hiusa fra 1 ’ lm[>eralor Maurizio , e Childeberto Re di Au- 
strasia , ossia della Francia Oiientalc , le cui troppe serj guasti dettero all’ 
alla Italia , ma riusi 1 ad /Igihlfo, proclamato Re dalla Dieta Longobardica 
nel àf)i. ( perchè scelto in isjioso da Teodolinda di Baviera , di Religione 
Cattolica , Vedova di Antari ) di i>acifieare Childeberto : oiid’ e che per 1 ’ 
•avvenire i Longobardi si risero de’ deboli sforzi de’ Greci Monarchi . Andia- 
mo debitori alla mentovata pia Princi|)cssa di aver rcndulo Agilolfo benevolo 
ni Cattolici , e di avere infine indotto a divenir tale lui stesso : il che limi 
si può dire quanto forte impulso desse alla successiva conversione de’ Lougo- 
Iwrdi alla vera crcdcnia . 

Facciasi ora un conto prudenziale , e troverassi che dal 4 '®- fi'*® al 
671. o circa , nell’ lulcrvallo più o meno di i6t. anno, i nostri poveri 
jwesi furono preda , doilici o tredici volte , di conquistatori e di rìconquista- 
lori , gli uni |iiù degli alti'i disumani e distruttori . Chi conosce la manie- 
ra , onde làccvansi in quei tristi tempi le guerre , lungi dal meiavigliai'si 
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della scarsezza delle memorie e de’ palrj monumeDti dei precedenti secoli 
lino a noi perrcnuli ; si meraviglierà piuttosto di quel poco , che da tanta 
sovversioni h camiialo . Trueiito , per sua sventura ]>iantato sulla coincidenza 
della Flaminia colla Salaria , dovè più che mai soHrirc il funesto peso degli 
avveniiueuti . Ond’ è che di esso cantò Francesco Panlilo ( tic Pken. lib. 3. ) 

In tcrmem J'wiium alti redicrj l'rucnti 

Culmina lUtoribiLt condita pul.hra marii. 

Soggiungendo , non inciio che di altri Luoghi del Piceno , 

. Ihvc Longobardi slraoemrit omùda tiuondam , 

Et si quid reliqui , Gothica de.vtra tidit. 

Iin|ierdonabilc anacrouisEiio , elio all’ invasione de’ Goti farebbe [irecedero 
quella de’ Longobardi . Sul pro|)Osito di Trueiito , siami qui jierinesso chia- 
■ iiare a breve esame 1’ assorzioiic di taluno , che. a quella Città ha attribuito 
r onore della Sede Vescovile ne’ tempi , de’ quali tiatliauio . Si fatta asser- 
zione altro fondamento non ha che 1’ autorità del Cairdiual Uaronio, il qualu 
imrliindo nell’almo 4^3. del Concilio lagunalo in Koina, c de’ Vescovi Jli- 
seiio , c Vitale , spediti in qualità di Legati al Greco Lnperalor Zenone ; 
rap|!orta le segnenti jiarolc di antico Codice : Postquam ergo Felix Papa 
luterai Pnrdecefsoris sui nihil pi-oficcre cognovit , et lutlwria quwdtun in 
eversionent Fidei ab .Icario Jìeri-, tane Vttaiem Episcopum Droentiìuua 
ex Regione Campanile diiv.rit . Credè il venerabile Annalista che 3'italu 
fosse Vesr ovo del nostro Trueiito , c che invece di Droattinnm sì avesse a 
leggere 'J'rtuiUimun . In coritiiiuaiionc narra nel seguente anno clic 

gimili a Costantinojioli i due Vescovi , furono da Zenone iiiiprigioiiati ; ma , 
j osti in libertà per opera di Acacio , condiscesero a comunicare con questo : 
jier lo che irriUito il Pontefice convocò contro di essi un (àriicilio , ove fu-, 
rono entrambi scomunicati , e dejiosti dal X’escovato : sebbene Miseno venis- 
se più lardi da Papa Gelasio in altro Concilio assoluto : mentre N’itilo moli 
jiriiiia di essere riammesso alla Cattolica comimione . Iiilanlo ciò che non mi 
fa in conto alcuno soscrivcre al porcre del lìaroiiio , non è già lo scambia- 
iiienlo del Trticnlinum in Droeiilinuni ; attestando Leandro Alberti ( in Rag. 
Pnecntin. ) aver letto in un esemplare di Stralxme Druentwn , in vece rii 
Truentwn : ed il Brunelti ( Itin. lib. i. pag. 7. ) aver veduta in un privi- 
1 gio conceduto alla Città di Fenuo nel ia4^' l'inibizione falla a chiccheii- 
sia di fiibbricarc si iiza il beneplacito de’ Fcrmani a Potentia in Druentum ; 
ma è quell' ex Regione Campanile , parole , che non si possono al nostro 
Trueiito in verun modo adattare , 501101010 dalla Caiiqiania non |nire per un 
bel tratto del Piceno , ma eziandio (wr 1’ intera Provincia del Sanino . Sole- 
vasi in quei secoli portar molLa attenzione alle Provincie , ov’ erano site le 
Città Vescovili , tanto che nelle soserizioni ai Concilj esprimevano i \’escoii 
non pure il nome di queste , ma ben anche di quelle . Ksamiiiino pinlloslo 
gl’ indagatori delle anlichilù sacre Triveiilinc se il disgraziato \’ilale loro 1 7 
sia aji|iartcDulo ; tanto più che Triviaito ebbe Vescovi proprj anche prima •( 
del 3r)0. come jiruova il Ciarlanti ( Ilist. Sanai, lib. 3. cap. G. ) . * 

Kon fu dato a Trueiito il tornare ne’ secoli avvenire al suo primiero 
splendore , ma ben vi tornò luterani ni:/*/ aneli’ essa o in liillo o in gran 
jaiiie distratta entro 1’ enunciato iutcì vallo . Molla metlà infiTiorc di Teramo, 
pianlabì sull’ area d’ luteranniia , Siilla agli occhi il diveiso corso delle anti- 
che strade , c degli anteriori cdiGrj , al coufionto delle attuali strade , e 
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delle fìle dì case ^ che ora le fìaurJiegpano . Spesso sruòproiio le piogiio , 
lungo le strade odierne , una serie di fondamenti > da timi far dubitare che 
Teramo sia stata ricostruita una Tolta , ma con diverso andamcnlo , sojira 
le sue rovine . È questo un monumento peretine del diroccamento ed ìih 
ccndio di Teramo nel secolc» XII. Ma de]iongonn gli operai addetti allo 
Scavo , ed al ri[mlinicnto de’ pozzi che sotto ai primi avanzi si scuo])ra mi 
secondo ordine di vesti};} , il quale non cammina col primo. Io })cr verità 
non mi sento voglia di aflidarmi ad una fune |>er veriflcaie la siaccrilH di 
tali deposizioni . Fui peiò testimonio del rinvenimento di un muro con jku- 
ta , scoperto nel cavarsi le fondamenta della nuova C.asa del Sig. de Ptmlis^ 
Fedele sul largo della Citiarella nel i8i^. a circa 34- ]^lmi di profondità, 
muro , clic niuna relazione mostrava di avere cogli altri trinati in su|>criore 
livello : lùl ho inteso dai nostri vceclii clic cavandosi , ciica la niellà del 
]inssalo secolo , i fondamenti della Torre de’ PP. Osservanti , presto scuo- 
j rissi un lastrico , che diede spcninza di tosto trovare il fermo , per essem 
già al suolo della Città antica . Ma che ! rotto il lastrico , si rinvennero al 
di sotto altre mura , e bisognò giungere a 4^* palmi sotto P attuale super- 
ficie . Questa enorme altezza venne riempita di buone conce , con diligenza 
procurate jier tutti gli angoli della Città . Non era a quelP qx)ca rinato tni 
noi nmora il gusto per le jiatrie antichità , onde non è da domandare se o 
i Deputa»! o i Frali avessero avuto riguanlo alle st'oltiire , ed alh? iscrizio- 
ni , Or che la prima distinzione d’ Intcramnia abbia a rifeiirsi all’ inlen allo 
di sopra indicato , anche meglio si ravviserà nel ca|ìo seguente . ■^la ehi fu- 
rono i dislmttori ? I Goti ^ risponde il Muzj ( Dktl. i. ^ confondendo ì 
Visigoti di Alarico cogli Ostro-Goti di Teodorìeo , nell* assai imperfetto mc- 
conlo degli av^enirnanti di quei set'olì . I Goti ^ ripete Riccanale , ( To\o~ 
^raf» cit. da Giord. ) allorché guidati dal valoroso lor Re Teja si mossero 
miovamcnle a danno de* Greci . I Goti ^ corregge il Giordani ( toni. t. ) 
quando s’ insignorirono delle nostre contrade , dojK» la resa di Ascoli nel 545. 
Tutti e tre la fanno da indovini . Se mi volessi provare io jmre ad indovi- 
nare , non vorrei incoI|>arc Ì Goti , spf*cial mente della si^cmula c.xsla , de* 
quali si hanno gl* Italiani a tagliar meno che degli altri barbari , e degli 
stessi civilizzati Greci . 

CAPITOLO XIII. 

jReintegmzione del nostro p’’escovato , ordinata da S* Gregorio il gnmde. 

Frattanto che scorrevano gli ultimi periodi del Ingrimcvnlc tcmjK) nel 
precedente Capitolo contemplato , venne per indicibile bene della Chiesa di 
\ T G. e. assunto al Poatilicato il gran Gregorio , ed il 3. Settembre del 590 . 
fu il fausto giorno della sua consaciazionc . Ardcmlo il buon Pastore di ca- 
rilà verso i miseri Italiani , involti in mille mali nelle continue piccole guer- 
re fra i Longobardi ed i Greci ; tanto si adofierò che gli vejiue fatto di 
stabilire una tregua fra gli uni e gli altri nel Marzo del 599 . Fu allom 
che il Santo viemmeglio rivolse la paterna sua sollecitudiuc alle Cliiesc, nel 
temporale dominale dai Longobardi : cosa che fin qui non gli cm stata sì 
agevole , essendo egli dai Longobardi tenuto piu in conto di nemico che di 
Padre comune , dipeodcado tuttavia Roma dall’ Imperatore. Dispose la Prov* 
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vidciraa di' ci piltnssc un )^artlo di cnnipassiunc midic sui nostri Antenati , 
c scrivesse le tre lettere , die qui si tniscrivuno . 

Gubgohivs OppoKTVfìO ns ÀPKt Tio 

Pcn'pnit (ul me , ii'Ua ex co tempore , gito dilectionem tuam verhis asperis 
propter rptailam qua milU jnrc ilispUeiierani contristavi , magna libi sii 
oborta trist/lia , alette conli'iuitm animi ma-ror , Unde te dUcctissime fili , 
volo cognoscere , quia ego illa verba non asperitate cordis , sed amore 
tuae animac sum locutus . Tu itaqiic ad omnipotentem Dewn tota mente 
convcrterc , quantum sit fugitiva pracsens vita considera , aterna prwmia 
luerari jestina : in qiuiutum virlus sujjicit castiga carnem , qiuie quamdiu 
in voluptatibus vixit , animam castigavil . Bcnignitatem tuam proximis 
exbibe , psiUmodàie , et lacrj-mis horas vilae J'ivquentius impende , illata 
mala a proximis aequanimiter tolera . Si cantra veritaiem injuriam jsertu- 
leris , lucrum pota ; ut lutee agens , per temporalia , qua despiciendo pa- 
tcris , ad cailestia Regna pertingas . Oiimipotens autem Deus et cor et 
corpus tniun coeleslis gratiae salute perfwidat , ul de cjus spirita et recta 
interius sentire , et recta exterius su//icias agere . 

Tale Kjiistola nelle edizioni comuni oecuiia il XIV. luogo del Libro X. 
mentre le due seguenti occujiano il XII. ed il XIII. dello stesso Libro. Tut- 
te e tre sarebbero state vergate nella quinta indizione , duodecimo anno del 
Pontificato di S. Gregorio, vale a dire dal Settembre Goj. all’ Agosto 6oa. 
Ma sulla dis|>o<izione , die quelle leltcre serliauo , non è da far conto ; ncii 
veggeudosi con csattczia collocate ]>cr ordine cronologico . A tale inconvenien- 
te ingegnati si sono a dar ri{>aio i PP. Mancini nell' accurata edizione , ed 
ìlliutiazionc di tutte le ojieri! dell' insigne Pontefico pubblicata a Parigi nel 
I 'o 5 . Lasdaado eglino le due altre lipistulc , dirette a Passivo , sotto 1 ’ c- 
]ioca della quinta indizione , hanno trasferita questa , inviata ad Opportuno , 
alla teiza ( Tom. a. coluin. 1090. et iiSS. ). I Codici, che hanno 1 ' iu- 
diizzo Opportuno Kpiscopo de dprutio , e quegli altri , ove Opjiortimo h 
intitolato dbbate sono certaincnte scorretti ; perchè egli dal Santo è chiama- 
to Figlio , laddove qualsisia Vescovo vodesi m tutta quella collezione costau- 
Icmentc denominato Fratello : c se Oppoi tuno due anni do|>o nou era amto- 
ra Monaco , non |H>tcva due anni prima avere la dignità di Abiiate . Mi 
duole che la lettera di rimprocci , scritta prccedeuteinente , e la cui lettura 
arca fatto caderr Opportuno nella tristezza e neU’ abbattimento , non siaci 
pervenuta . Cosi i Pastori jiieiii dello Spirito di Gesù Cristo sanno temperai'e 
colla dolcezza il rigore , c si afliettano a consolare i prìccatori al primo in- 
dizio di ravvedimento . BLsc^na dii e che le esortazioni del S. Padre non an- 
dassero a vuoto , mentr’ ei rijrutò Opportuno , dojro due soli anni , degno 
del Vescovato . 

GuBcoitivs Pjssivo Episcopo Firmano 

rtnio Comes Castri jdprutiensis , lurmensis territorii , petitoria nobis insi- 
muuione suggessil , quue habetur in subditis , in suprascripto Castro Ora- 
iorium se sumptu proprio prò siui devotionc fundasse , quod in honorem 
R. Retri jdpostolorum Principis desiderai consecrari . Et ideo , fraicr ca- 
rissime , si in tuae diaeceseos , in qua visitationis impendis qffiriwn , me- 
morata constructio jure consistit , et mdlum corpus ibidem constai huniar 
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tum , pcrccpia primiitis donaiìoìw Icf*Uima , idest fundos camptdos (y) cian 
coudiuìxa una (b) bovcs domiios parìnnt imnm , vaccas duas , argenti //- 
bras qiuitnor , Icciiun stratiim (c) umim , in pendio capita quìndccim , 
armenti capita duo , ferramenta munciX) quinque , pnvsentes liheros a tri-- 
bntis fi scalibus solidos sex , gestisque niitnù ipalibus alligaln , prmdictum 
Oratoriwn solcrnnrier consecrabis . Pi'eshrterum quoque le illic constiiuere 
\»oluiììus cardinalcm (<ì) ut quotìes praejatus condìtor fièri sibi Afissas for- 
tasse voluerit , vcl fdeUnnì nmctirsus exegerit , nihil sit quod ad Alissaruin 
sacra cxliibenda. solennia ea/eat impedire ; Sanctuaria (<•) i’cro suscepta 
sui ctim nvcrefìiia coHocabis . 

GnEcomc's Passit o Episcopo Eiiìm^so 

Bene no\*it fratcrnitas vesira , qtuim longo sit tempore jdpruihim pastorali 
solidtndine dcstiltttum . Ubi tiin qiiaeshùmtis quis ordinari debuissct , et 
nequaqnam poinimus invenire. Sed quia Opportiunis rnilti in mortbus suis,. 
in psalmodiai studio , in amore orationis valdc iaudatuTy et ndigiosam viiuns 
omnimode agere dicilttr , hunc vohunus ut fraterniUu %'estra ad se Jaciat 
venire , et de (mima sua admoneat , qiuitenus in bonis sVuhis crescat. Et 
si nulla ei criminn , qmc ficr Icgis sacrre ivguìam morie nuUctanda sunt, 
obviant , fune hortandns est ut vel nionachus , vcl a vohis sidMiiaconus 
fìat . Et ffost aliquantidiim lenìftoris , si Deo placunit , ipse ad imstondern 
rurani dcheat promoveri . Si qu(u vero gravia oMa/U , audio magis adnto- 
ììcndus est , ut seendum reìinqiuU , et fave petfeciìus defi rat ♦ Peto autem 
ut prò me orane debeas : quia ciim tribtdationibus cordis futigor nimiis do- 
loiibus corporis . 

Io rbiamo qticsic due leUore a Passiro cbir Incemc appeso fra le tene- 
bre lidia nostra Storia , nc’ secoli de’ quali trattiamo . E prìimcraiucnlc T 
iiltima inette a chiaro gioino la pii*esislenza a«l Opjwtimo di altri nostri 
Vescovi, come di sopra ho ossiTvalo . una c T altra rotifcnnaiio il som- 
mo decadimento , cui i recenti «lisnstri avi'ano spinta la Regione . Onde la 
lunga vcdovaitta della nostra ('bii^a? Onde la totale decadenza del Cleit) , 
da non |•a^clliudere entro il suo ciwpo im solo, clic potesse dirsi sulTicicnlc 
al ^Vscovalo , j'cl quale alla fin line si si'Oigc che S. Giegorio non esigeva 
tTualità mollo rare; tanto che bisognò dar di inano a sciiqdicc Laico? Onde 
r essersi trascTirato il solito imxlo di elezione , la quale a rpiei tempi ( salva 
alla Sede A|)oslolira , segnntaiiieirtc j)cr le Chiese siiburliicaiic il dritto di 
direzione , di conferma , e di consjicnizioiie ) fai evasi dal Clero c dal jiopolo, 
come rosta dall’ Ecclesiastica Storia , c da j)iu Lettere dello stesso santo 
Poiitcficc ? E quell’ Oratorio dal Onilc Anio in Castro /ipnuiensì , cioè in 
Xerumo , fondato e dotato , non potendo essere un privato sacro edifìcio di 


(d) rìròolì iunH<y o campiccilt . ^ 

(£) L'na proprietà cicntc «la ogai peso tbojlarlo . ( Du-Cafi;c V. Camputtu , Conduma , c loro 
•ìnouimi ^ . 

(c) Ltvuu , altrllncnlì LectliUrnìum può sìfnificsrt Unlo un letto co* suol alcmllj , (|uunto 

tm' «Mtarionc «IcstlnaU a stabile dimora . 

(d) CmC' tUoUre * c perpetuo . 

(r) Le reliquie Jc' Santi . 
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quelli , clic ai tempi di S. Gregorio ergevano i Magnali , poiclic avrcblie 
aggiunto il Santo la limitazione , che non mai dimenticò io simili autorizza- 
zioni , di non potcrvisi celebrare le Messe pubbliche ; laddove al contrario 
permise che vi concorresse il jiopolo , e vi si celebrassero solennemente le 
Messe : ia d* uopo dire che fosse una vera Chiesa , tanto più che le Chiese 
anche pubbliche Oratoria in quei tempi appellavansi , Or non iiotrcbbesi 
congetturare che il nostro Conte s’ inducesse a fiilibricare una Cniesa i>cr 
comodo di nnn popolazione , i cui sacri tcnipj erano stati in tutto o in 
wrte distrutti nelle passate vicende? Fu già non lungi dalla Chiesa di S. 
Spirito altra Chiesa dedicata a S. Pietro , detta ari Portam vetulam , di 
cui oggi non appariscono nò ancct i vestigj : nou ardisco però asserire che 
dessa appunto sia, stata quella , che jénio o yiuione fondò . 

Prende ben anche ^lla prima lettera a Passivo maggior verisimiglianza 
la congettura del Myzj ( duri. i. ms. S che i Lougobaidi ristorasseró , e 
rii>0|>olasscro Teramo. Essendo la parola Casirum-in que’ tempi caclusiva- 
mcnte adimrata per sìgnilicare un Luogo fuitiCcato; si i>uò credere che le 
mura d’ luteramnia fossero nel 6oi. o Con? di già stato o riediilcatc o 
risarcite . 

La quarta illazione , clic dalle trascritte Epistole si trae , si ò che 
Passivo A'csrovo di Fermo governava nello spirituale la nostra Regione , ma 
nella semplice qualità di Vescovo Sussidiario o Commendatario , hno a 
che la Chiesa Apizitma non avesse riguadagnato il jiroprio Titolare . Questa 
osservazione non isfiiggi ai Maiirini nelle annotazioni alle prefate Lettere, c, 
dietro si rispettahilc scorta , al Delfico f Int. Presi, p. 19. ) . H dotto 
Selvaggi ( last. Con. Lib. 3. tit. ai. ) si scivi anzi, fra gU altri csempii, 
del nostro , per ispiegarc la primitiva natura delle Commende . Ciò per al- 
tro si manifesta da ]ier se colle parole : in qua ( Diacesi ) visitationis im- 
pendis qfflcium . Era familiare al Santo questa frase ogni qual volta aveva 
a scrivere a Vescovi incaricati di funziom temporanee in aliene Diocesi . 
Cosi , Jicr tralasciare altri csempii , delegando a Barbaro Vescovo di Bene- 
vento visitationis operar» della Chiesa Palermitana vacante per morte di 
Vittore , e la sorveglianza sull’ elezione del nuovo Vescovo , cui erano per 
devenire il Clero ed il popolo di Palermo ; piosicguc : Commonenuts etiam 
Fratemiiaienr tuam , ut mdlum de altera eligi permiltas Ecclesia , tósi 
forte inter Clcricos Ipsius Civilatis , in qua visitationis impcndis qfflcium , 
mdlus ad Episcopatuin dignus , quod evenire non credimus , potuerit invc~ 
ttiri ( Ep. t6. lib. XI. ) . Conviene restituire ( in tal modo ordina a Pie- 
tro ’W'Scovo di Utranto ) ad Opportuno , Abbate del Monastero di S. Leon- 
zio sito a cinque miglia da Roma, il corpo di questo Martire, furtivamente 
tolto , c che si sa trovaisi nella Chiesa di Brindisi , cui visitationis impendis 
qffffcium . ( Ep. ^ 3 . bb. IX. ) . So mi si domanda il jiorcliù si fossi! il 
governo dcÙa nostra vedova Diocesi commesso al Vescovo di Fermo, c non 
wpiutlof^p al Vescovo o di Ascoli , o di Penne , viciniori ; ris|)omlo die gli 
Ascolani , co’ quali così spesso abbiamo divìse le sventure, si trovavano pre- 
cisamente nel medesimo nostro caso . Dojio la morte dì Epifanio loro Vesco- 
vo , accaduta nel 55 o. cran casi rimasti |iiiri del proprio Pasture, nè lo ri- 
cuperarono prima del 675. nella persona di Felice f Maivuc. Sag. d. cose 
uiscol. J. 6. n. 19. e a8. ) : c ne’ tempi , de’ quali parliamo , erano jiur 
^lino a Passivo , come a bussidiario , sulto|>osti . Se ne ha una pniu\ a 
IO 
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ncir ^pùstola 30. di S. Grogorio del Libro anderiino , che <juì piace trascri- 
\'erc , avendo grande analogia rolla seconda fra le tre di sopra riferite : 

CxEGORIVS PaSSIFO EPISCOPO FiRMANO 

Proritlus Diacrmus Ecclesite jlsculana: petitoria nobis insinuatione sugges- 
sit , in fondo Gressiano jurìs sui Monnsterium se prò sua devotione fon- 
dasse ■, miod in honorem S. Savini Martrris desiderai consecrari . Et 
ideo , Frater carissime , si in luce Parocliia memorata bonstructio Jure 
coiisistit , et mdlum corpus ibidem constai humafum , percepta primitus do- 
natione legitima , idest , conduma una , bos-es par unum , armenta capita 
quinque , ocer , et capras promiscua^ capita viginti , in fondo Gressiano , 
uhi ipsum Monnsterium fundatur uncias octo , in fundo Staciani imcias 
octo , fundum Patemi in integro , porcos decem , lectistemia , gestisque 
municipalibus alligata ec. Accadeva probabilmente la merlcsìma disgrazia ai 
Pennesi*: almeno da Romano , il quale assistb al Concilio ragunato io Ro- 
ma , nel 499- : “ò jiel VI. jnh pel VII. nè per 1’ Vili, secolo si ha affat- 
to notizia di altro lor Vescovo , Ano ad j^madeo del IX. 

Nell’ estratto della Lettera al Vescovo di Benevento or ora riportato , 
avrà r attento Lettore rimarcata la massima del gran Gregorio : di. non aver- 
si giammai al Vescovato a promuovere i forestieri , ecretlo il caso, raro ad 
accadere , che tra i cittadini , o gl’ ineardinati alla varante Chiesa , non si 
rinvenisse idoneo soggettò . Ki mostrasi inesorabile sostenitore di questa anti- 
ca disciplina in varie altre Ejiistole , come nella 9. e 3i. del Libro li. 
nella i3. del Libro IV. nella 36. del Libro Vili, nella 18. del Libro XI. ctc. 
Ciò basUtrebbe a persuadere che Op|jortuno fu nostro Corregionario , quaud’ 
anche il Santo non lo avesse espressamente detto de jlprutio , e non avesse 
coll’ultima chiarezza indicato il domicilio di lui colle parole: ubi dia qute- 
sieimns . Il clic tenga luogo della sesta illazione . • 

E Bcbljenc avremo in seguito vasto campo ad osservare che Aprutium 
sia un nome .sostituito a Pnetutium : che dai tempi dei Longobardi sia sta- 
ta la nostra Regione governala dui Conti per lo S|tazio di cirea sei secoli : 
e che la costante denominazione dei nostri V’escovi non mai da Interanmia 
o da Teramo sia stata desunta ; pur non di meno andiamo a S. Grcgoiio 
debitori e del jirimo incontro del noiiìc Àprutium , c della ])iù antica me- 
moria de’ nostri Omti nella jiersona di ^nio , e del primo indizio che il ti- 
tolo , di cui sono a ragione i nostri Vescovi gelosi , non dalla Città princi- 
pale e residenziale , ma dall’ intero territorio alla loro sollecitudine aOidato , 
tragga 1’ origine . Sono intcr|>olati quegli esemplari , ne’ quab doj» Aprutiuin 
si legge Civitas , parola che in niuno do’ corretti Codici si trova . Ond’ è 
clic dessa vedesi rigettata dal testo canonico , ove la Decretale Ejiistola di 
Gregorio sta nella maggior parte inserita ( Disi. 61. cap. 18. ). Einaluien- 
Ic è consolante il ravvisare cosi di buon’ ora già Cattolico il nostro Conte ; • 
laddove altri Satrapi Longobardi assai più tardi abjurarono 1’ Arianesimo ; e^ 
diveise Città ebbero nel corso del Secolo V’II. a tollerare due Vescovi uno 
Cattolico pe’ provinciali , 1’ altro Ariano pei Longobardi , fino al Regno di 
Bertarido , sotto il quale si estinsc aflàtto 1’ Ariana eresia presso tutt’ i Lon- 
gobardi d' Italia . 

Facciasi adesso un momento di riflessione sui grandi avvenimenti , che 
sono avanti agli occhi nostri passati , lidio spazio di men di due secoli. Ab- 
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biamo reduto annientarsi in Occidente quell’ Impero Romano , la cui poten* 
za c grandezza senibraTano presagire una lunghissima dmata : distruggersi i 
regni degli £ruli e degli Ostrogoti . Abbiamo veduto i Longobardi sulle 
prime infesti ai Qittolici bravar minacccvoli la stessa capitale del Cristiane- 
simo : indi a poco divenir figli della Chiesa obbedienti e sommessi , e li 
osserveremo superare i loro fìatelli primogeniti in generose liberalitii verso i 
sacri Tempj ed i Monasteri. Vedremo scomparire da qui a non molto il 
loro reame , e cadere 1’ un dopo 1’ altro tutto ciò che sarà opera degU Uo- 
mini . Ma possiamo aver veduto , e veder potremo vincitrice del tempo , 
delle rivoluzioni , e degli errori , sussister sempre la Cliiesa di Gesù Cristo , 
colle sole armi della verità c delia dolcezza . E perchè ? Perchè 1' indistrot- 
tibilità è il carattere proprio dello <q>cre di Dio . 

CÀPITOIiO XIV. 


Cambiamento del nome Fraetutium in Aprutiiun , e Interamnia 
in Teramo . 

• 

I Barbari penetrati in Italia , e specialmente i Goti , ed i Longobardi , 
che più degli altri vi seppero fermare il piede, nell’ adattarsi appoco ajipoco 
al linguaggio de’ nostri zVntenati , il doverono necessariamente storpiare . De- 
pnscro eglino in line la propria favella , ed appresero la popolare ; pur non 
di meno questa mescolanza di Nazioni in un medesimo luogo fece sì che la 
lingua allora comune in Italia , quantunque superiore , rimanesse non però 
più o meno contaminata . È assai raro trovare una Regione , od una. Città , 
la (piale nel moderno suo nome non presenti un' alterazione dall’ aulico . 
Questa c talvolta così significante , che quella , di cui parliamo , deve sem- 
brar discreta . Or che il PraeliUium del tempo de’ Romani sia identico all’ 
jfprutium de’ bassi tempi , è ella una storica verità da potersi rigorosamente 
provare . Furono i confini del Pretuzio a Levante 1’ Adiiatico , a Settentrio- 
ne r Agro Ascolano ed il Truentino , a Ponente gli Apjiennini , ed a Mez- 
Z(>dì il corso del fiume Vomauo. Furono in seguito precisamente i medesimi 
i confini dell’ Aprutio , come il Lettore andrà vedendo da una folla di pub- 
bliche e di private carte , e da varie testimonianze di Storici , da non do- 
versi qui produrre , senza o staccare i diKumenti dagli avvenimenti successi- 
vi , ai (piali hanno rapporto , o inconerc in nojosc ripetizioni . Solo nel 
regno di Federico li. il nome di .Spruzzo si estese alle tre Provincie , le 
quali oggi se ne denominano, come sarà a suo luogo notato. Per lo avanti, 
e fin dal primo stabilimento de’ Longobardi , il vasto tratto , che ora elle 
comprendono , era diviso in Contadi , come 1’ jiprutino , il Pinnense , il 
Teatino , il yatvense , 1’ Amiteriiino , il Forconense , ed il Marsirnno , 
cbiamati talvolta Aprutio, ylprucio, ylbrucio, yJbrutio, Abruptio', Penne-, 
Teate , Teti ; F ulva , Salva , Balta ; ^mitemo ; Forcone , Firconv ; 
Marsùt , Siarsi T, a con altre piccole inevitabili variazioni . Nei tanti Pouti- 
ficj ed Imjieriali Dijilomi , de' (piali va superila la celebre Badia di M. 
Casino , reuduti di pubblica ragione dal Gattola , si veggono descritti , nel- 
la continuazione di più secoli , i Monasteri , le Chiese , e i jioderi di M. 
Casino quasi sempre con ordine topografico . Contado per Contado- Jn /Ipm- 
tio , o in Jprucio , o in Comitatu jipruciensi , o Àprucigensi si ripongono 



11' sole dipendenze , die qnel fiimoso Arrlùccnobio vanlora tra ilf Omlado 
Pinncijse c 1' Ascolano , come S. Gin. a Scorzone ( \icino Pastignano Co- 
mune di Tomci'lla ) S. Niccolò a Tardino ( S. Allo , Comune di Tera- 
mo ) ylngclo a Marano ( Comune di Bcllantc ) S. Lorenzo a Salino 
( nel tcrritono di Poggioinorello ) e SS, Sette Frati ( nel tcnimento di 
Giulia ) . Riscontrisi la disseilaiione de Orig. et progr. jurisd. Mon. Cass. 
Kra talmente il nome di Apruzto ristretto alla regione di quii dal Vomano , 
die quando 1’ Autore della Cronica Casauiicnsc , àa Muratori inserita nella 
grande raccolta degli Scrittori delle Italiane cose ( Pati. a. tom. a. ) vuol 
dire che 1’ Abbate di Casauria si recava alle sue |x>ssrssioni di quìi dal 
Vomano , cioè ne’ territorj di Castclbasso e di Guanlia , scrive che andava 
all’ Apruxzo : Fidi necessarium , quod iret in ylpnttiiun .... Alhas , iter- 
faciens , in Aprutium perrexit,,.. Volens ire in Aprutiiim.... Post heec , 
quo praordinavenU , Jlprulium tetendit . Eppm-c ijcr venire in Apruzzo , 
non accano gli Abbati di Casauria ad attraversare clic il Contado Pinnense . 
11 fin qui detto riceverà maggior luce dai documenti , clic riserlio alle bic- 

vi Croniche de’ nostii Munasteti . Qui giova notare che la sostituzione del 

nome Aprutio a ProetiUio non è sfuggita all’ acutezza di Stefano Aqna ( ne’ 
Commentar) di Plinio ) di G. B. Carafa ( nella Storia del Regno di Wajoli ) 
di Antinori ( nelle aggiunte al Tom. IV. ) dell’ Orlendio ( Or. Sac. et 
Prof. jiar. 3. lib. 4- ) del Pniidori ( Ant. Frent. lib. 3. cap. ult. ) di 
Leandro Alberti ( Descriz. dell Italia ) del Fatteschi ( Meni. Ist. Top. del 
Due. di Spoi. n. 6i . ) del Brunetti , del Muzj , del Biondo , del Fon- 
tano , del Volterrano , dell’ Olstenio , c di altri . L' ultimo citato , nelle 
note alla Geografia di Carlo da S. Paolo ( in Picen. Suburbio. J. Intcramnia ) 
cosi scrive : Interamnia , Apnitium olim dieta , ciu Opportunum Episcopum 
eonstituendum scribit Gregorius M. lib. io. Ep. i3. In veteri ms. Amo- 
bii apud Cardinalem Barbeirinum Abruptiensis Ecclesia vocatur , sed no- 
men illud a PraegMiis detortum existìmo . 

Un altro antichissimo Codice del ven. Beda nella stessa Biblioteca Bar- 
berini , al cui line sta notato che un tal Adclixirto lo aveva trascritto ad 

honorem Beata Maria Sedis Abruptiensis , fece azzardare al Camarra ( de 
Teat. ant. lib. a. cap. 6. ) 1’ opinione che la voce Aprutiam sia derivata 
ab abruptis montium praci^iitus : etimologia tanto mal dedotta , quanto quel- 
la che da qualche altro si e tratta dal nome Aper , dalla denominazione 
IJrbieium ( la quale gratuitamente si asscri.sce contratta dal nostro Piceno 
Suburbicario sotto 1’ impero di Teodosio ) c da altre anche più strane o 
non mai esistite parole . Non occoitc fermarsi a comliattcre tali chimere , c 
iieinmciio a cercare fra noi una Città col nome di Aprutium , dall’ immagi- 
nazione dello stesso Camarra ( 1. c. ) creata ante Langobardorum regnum 
con Sede Vescovile , indi traslerita in propinquam Urbem Interamnam in 
Praecutinis . Ma mi arresto a discutere se la Città di Teramo , oltre 1’ an- 
tico iioiuc d’ Interamnia , abbia pur anche avuto quello di Aprutium, couie 
nelle riferite parole indica 1’ Olstenio , ed opinò Camillo Pellegrino ( Hist. 
Langob. lib. a. diss. 5. et 8. ^ . Poterono eglino , c |iotè ugualmente qual- 
che altro lontano Scrittore esser indo'lo in errore dall’ u.so quasi generale di 
denominarsi le Diocesi ed i Vescovi dalla Città residenziale , c dall’ ajipel- 
lai-si volgarmente di Teramo la Diocesi ed il V’escovo Ajirutino . Ilan po- 
tuto cziaudio contribuire all’ iqiiivoco tei te edizioni interpolate dell’ Epistola 
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S. Gregorio sull’ elezione <11 Opportuno , ove sla aggiunta CiviUts , non 
clic 1 ’ cnoneo souimario , o oggetto , clic quell’ Epiatola porta in fronte . 
Dico cosi , jKrclii: i duo jiassi <li Leone Osticuse , àe’ quali si tenù couto 
nelle Memorie ile’ nostri Monasteri , dal Pellegrino citati , non pruoiano 
nulla in favore del suo assunto . Vien c^li confutato <lal liniuetli sull’ a^i- 
]ioggio del Cartolario , conservato nel nostro Episcopio , di cui molte volte 
dovrimio far menzione , la più àcura guida clic abltiasi nello scabroso pos- 
saggio del medio evo , Ibi eitim ( egli scrive Llb. 3 . fiugm. ) semper legi- 
tur: donai Ejiiscopio S. Marie , site infra terrilorium Apiviliensc , et in loca 
qui nominatur Iiiteianincs.... Actuin in Aprutio , et quandoque itddilur in 
loco , qui dicìtur Castro, vel aUo. En Intcramnet en ylprutium diffenmt. 
Et in enfitcosi concessa a Guidone Episcopo anno iiSq- quonmtiam ho- 
norum Icgitur , sitorum in Civitatc Terauineusi , et in calce apponUur Aduni 
in Aprutio . Et in donationc Fantolini , et aids afferendis habelw : donai 
S. Ularìc Teramneusi , que est caput Episcojialus Apruliiii , et alibi , quu 
est Sedes . Sic Ecclesia Major Jlprutma in Jnteramnia sita erat , sed vo- 
cabulum jipruiiian omnem Prtecuiinorum llcgioneni conipleclebatur , et 
Castmm , ac alia loca , ubi in ea Regione coniraclus cclebrabaiur , </e- 
monstrat . Questo è prender le parole nel senso proprio , c naturale , 

Eppure dalle uiodesime indicazioni di luogo, che il Cartolario presenta , 
ha voluto il Delfieo-^esumere una eonsi'gucnza aSàtto contraria . Nel eap. a. 
dell’ Intcramnia Prctuzia ei si sforza a jicrsiiadcrci che » questa Città jios- 
M saudn dal governo de’ Goti sotto quello de’ Longobardi, cangiò con i nuo> 
u vi abitatori il suo nome d’ Interanmia Praetutia in quello di Àprutium » 
( P' t?- )• (^rede dimostrarlo dalle date, cominciando da quella , eh’ ci 
U'cdc deli' 891, la quale è la più antica, iiuo alle ultime, che apparten- 
gono al secolo XII. ap)>ostc alle donazioni , ed agli altri documenti riguar- 
•iauti la nostra Chiesa V'cscovile , ed inseriti nel Cartolario, le quali eostau- 
tcmenlc si esprimono così : Actum in Aprutio . lilcco , ci dice , il luogo rei 
transacta ; , il quale altro nou poteva essere che la Città di Teramo . Ella 
dunque fu ebiamata Aprulium fino al Secolo XII. E sclibcnc egli rìpoili 
molti c molli tratti dello stesso Cartolario , dai quali si scorge che <^i qual 
volta si avea a nominare la Cattedrale o 1 ’ Episcopio , ben s’ imlieava che 
dessi erano siti in Teramo , eom’ è una carta del 926. In ipsa Ecclesia S, 
Marie , que sita est in territorio Aprutiense , in loco , ubi Interamnes vo- 
catur: iu altre dal 1007. al 1076. : Episcopo sancte Sedis Apruticnsis S. 
Marie, sita in loco ubi Interamnes vocatur: in altre dal 1037. al iio 5 .; 
In Episcopio S, Marie , qui est edijicatum ubi Interamnes vocatur : ivi 
altrove , quod edificntum est in Comitatu Aprutiense , in loco , qui Inlc- 
ramnes vocatur : ed in una donazione del imi.: In Episcopio o. Mario 
de Apìulio , qui est edificato in loco ubi Intcramne vacato : sebbene non 
celi clic nelle donazioni de’ primi anni del scroio XII. la Cattedrale si denu- 
mini S. Maria Inlerunmensis , cd in quella di Fantolino del iiaz. , Tera- 
mnensi ; pur si trac d’ im|iaruo col dire che » 1’ lutcranmc era ibveuuto uu 
» nome cjiiiiostrativo della Chiesa , c dell’ Episcopio « ( pog. a 5 . ) . E t»n- 
eiiiudc doversi rijietcrc m circa la fine del secolo XII. la rinnovazione del 
M nome Interanmia , modificato in quello di Teramo, che ratleonc la Cliie- 
M sa .Madre Teratnnense , int restituirlo alla Città -, limauriido quello di 
» Aprulium al Coutado u ( pg. zO. ) . Nou eia [xissibile dillérbe ili van- 
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faggio quest’ obbligo di resliluzione , percbc lo stesso Autore si dÀ carico dd 
registro de’ Feudatarj del 1187. ov’ c scritto: Guido Episcopus ApnUìi dir 
xit quod ienei in Aprutio Temmum ^ et S, Bcncdicium etc, . ^ 

Non esaminiamo se questo registro sia del 118'y. o piuttosto dì circa il 
ii5o. nel qual secondo caso si avrebbe una pniova luminosa del valoi*e 
della parola Aprutium nella metta del secolo XII. perchè in ApnUio sono 
posti S. Flaviano , Controgucrra , Campii , S. Omero , Tortorcto , Ganzano, 
Poggio-Morello , M. Pagano , Guardia , in breve tutt’ i paesi feudali della 
Regione : pruova uguale a quella che sul valore della parola Interamnes for- 
nisce , verso lo stesso tempo , la bolla di Anastasio IV. : Civitatem Intera- 
ìnnem . Non si ponga a calcolo che |x*r quanto è naturale il cambiamento 
da PraeUUium in Aprutium , e da Interamnia in Teramo ; altrettanto sa- 
rebbe stato diflìeile il cambiamento da Interamnia in Aprutium » c ( quel 
< h’ è inconcepìbile ) da AprtUium in Terrtmo . Non si taccia di singolare 
1 ’ espediente di assegnare un nome al luogo , ove sórgevano la Clùesa Matn- 
cc , e l’ Episcopio ( che pur erano fabbricati nell’interno, c quasi nel cen- 
tro della Ciltè , ov’ è ora la piccola Chiesa di S. Gctulio , ed in quei con- 
torni ) ed un altro tutto diverso al rimanente della Città , Non si tenga 

conto per ora dell’ autorità di Anastasio Bildiotecario , le cui parole cadran- 
no in acconcio nel Capitolo seguente , cioè di uno Scrittore fiorito verso 
il declinare del secolo IX. sul mezzo de’ tempi , ne’ quali si orelcnde che- 
Teramo si appellasse Aprutium , c che non jicrtanto è da lui chiamala 

CivUas Internmnmsium . Non si confronti se< ondo le regole dell’ arte 

Ermeneutica il Cartolario con se stesso, 0 con luoghi analoghi di altri Scrit- 
tori coevi , onde il senso della parola Aprutium piu chiaramente apparisca ; 
jierchè se non vogliamo introdurre in Città Villaggi, Costelli, Vigne, Oli- 
veti , Selve , Colline , Monti , Fiumi , e Poderi fin di 5 oo. e di mille mog- 
gi , sarà forza convenire che Aprutium significava la Regione tutta quanta . 
In&tti nel camino fra il Conte Adrlbeiio ed il Vescovo Giovanni , che e la 
prima caria citata dal Delfico , si legge t de re mcn , qite miìU ob\fcnit de 
nu^ conqiàsito in AprtUio ^ in Casali quoti nominatur Fonte coperta. 
Nella donazione del Conte Manfredi del 926. pur dal Delfico indicala , si 
trova : de rehtu proprietatis mec etc, in supratUcto Aprutio , in locum , 
qiù nominatur Scaptiano , cwn Castro qui nomifuttur f^itice , ef cum 
Fociluino , et Comecciano , cum terra , cum vinea , ctun pomis , cum 
olixetis y cum silvis . K nella iiermiita tra Tentone ed il Vescovo .Landolfo , 
anche dal Delfico citata , si dice che dal primo si diede : . in suprascripto 
Aprutio , ifi ipso monte de Collina , terra petia ima etc, cum ipso monte 
de Castellionc ; * c dal Vescovo in contraccambio : in dicto Aprutio in 
Casale qui vocntur Scat^ai^iano terra petia ima etc. cum ipso Afonii- 
cello . Leone Ostiense poi ricorda Curtes dì ragione de’ Cassiuesi in Apni- 
iio ( Lib. a. cap. io. c ao. ) c la donazione fatta sul principio del 
secolo XI. da Lupone figlio di Azzonc di terra qiungeiìtorum circiter 
modiorum ,* et cum omnibus omnino sibi pertinentihus in loto Aprutio 
f Tb. cap. 36. e 33 . J . La Cronica di Casauria ri|>orla una donazione 
del nobil uòmo Raincrio figlio di Tribuno , nel 1093. cum possessionAms 
terrarum miì^ modiorum in Aprutio, Finalmente il Cartolario del Monarie- 
ro di S. Gio. a Scorzone , il quale si consma dalle Monache di S. Giq. 
di Teramo , contiene , fra le altre , una donazione di Pagano figlio di Ardui- 


Digitized by Googlf 



no del iio4- di varie proprietit , in ipso Àprulìo in locum xpU v%:alar 
jlbeteto , et per alia loca , et vocabula Piccose , Àlecluse , et LepozzeU 
le , et in Salmacena , et a Lopero , etc. Et est terra culla , et inculta , 
et vinea , et stiva , que ìuibct fines etc. a pede rivum majorem , a pede 
habet Jinem Collem filiorum .Amiconi etc. Giovi soltanto mostrare insussi- 
stente la base , su cui il Delfico fonda il suo ra{,'iooamcuto , cio& che 
t Actiun in Aprutio non altro indiclii che la Cittì di Teramo , esclusiva- 
mente agli altri luoghi della Regione . 

Citi con occliio imparsiale fassi a scorrere le carte del medio evo rileva 
tosto che non segnavasi la data precisa del luogo particolare , ov’ eian esse 
stipulate , ma dal Distretto , o Contea soltanto, cui ^cl luogo aiipartcneva. 
Si riscontrìno i preziosi documenti dal Muratori pubblicati nell’ ajipcndice 
alla Cronica Casani-icnsc , e si vedrà chiuso coll’ Actum in Tcate tanto un 
Placito tenuto intra Civitatem Teatinam ( ji. o 4 fl- ) quanto un altro cele- 
brato in territorio Teatense in ipso plano de Piscaria juxta via Sedaria 
( p. 963. ). Actum in Pitmo rartano le donazioni 0 le permute dei Ve- 
scovi di Penne : ed Actum in Pinne jiortano i Giudicati tenuti dal 910. al 
lOaS. nelle diverse parli di quella Contea : in loco qui dicitur Cometo 
( p. gSi. ): ór Casale qutnl dicitur Moscufe ( p. 907, ): in locum qui 
nominatur Pectmie ( p. 970. ): in locum qui nominatur Marsicani ( p. 974 •)■ 
in loco ubi dicitur Campo plano super Colle de Laro jiucta Jluvium Sa- 
line ( p. 979- ): in ^sa insulsa vocabulo Casa aurea, intus in ipso Mo- 
nasterio ( p. 989. 990. ) . Ma senza uscire dalla Regione Aprutina , e senza 
disputare su quel Breve Recordationis , vcl Memoratorium della composi- 
zione della lite fia il Vescovo Pietro , c leudaldo figlio di Sansone , a>~ve- 
nuta nel Castello di S. Flaviano , che pur finisce coll' Actum in Aprutio ; 
giacché piace al Delfico supporre che la carta fosse di jioi stesa in Teramo , 
Ix'iuhè essa accenni essere stata vergata ove c quando seguì 1 ’ accordo : Jini- 
ta est causa , prò quibus lume breve recordationis , vel Memoratorio fa- 
ctum flit , e 1 ’ avesser firmata le Parti , ed i Testiinonj : in fine senza ri- 
mettere il Lettore alle brevi Croniche de' nostri Monasteri , ove avrà campo 
di osservare non poche carte de’ bassi tempi , chiuse coll’ Actum in Apru- 
tio ; quantunque niuno de’ Monasteii suddetti abbia a T cranio ap{iartcnuto , 
e non sia vcnsimilc che i Alenaci per accettare una donazione , per notare 
un Breve recordationis , una Aolilia avesser avuta voglia o necessità di 
fare im viaggio per Teramo ; ci limitiamo a provare che 1 ’ Actum in Apru- 
tio significava essersi l’ atto solennizzato dentro il Contado di Apruzzo t, in 
qualsisia punto del medesimo . Scelgo all’ uopo cinque Placiti , o pubblici 
Giudizj , perchè in simili carte soltanto usavasi precisare i luoghi particolai is 
i due primi esistenti nel tante volle mentovato Cartolario , il terzo riferito 
dalla Cronica di Casauria , i due ultimi dati in luce dal Galtola ( IJist, 
Cass. pag. ia 3 . et i 4 o. ). 

Il primo pubbbeato dall’ Ughelli ( in Aprutin. ) apjiartiene all’ anno 
io 5 ( 3 . Actum est in Comitatum Aprutiensi , ante ipsum Castrum de la 
yuice , cioè nella contrada ancora chiamata le f 'etiche , nelle perlincnzc di 
Villa Putignano , vicino al confluente del Rigo Magliaiio in A'czzola , ove 
ancora rimane qualche avanzo del Castello . Pur nondimeno si chiude coll’ 
Actum in Aprutio. Spelta il secondo all’ anno io 65 . c trovasi trascritto dal 
B;uuclli ( in Sched. ) ; Fu tenuto in territorio Aprutiensi , in locum qui 
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dicHur ad Castro in Sanclo Flaviano , ciò».' sul suolo dell’ aulica Citlà di 
Castro , opKÌ Termvecclùa , nel leiiimcnto di Giulia . Ciò non ostante fini- 
sce coll’ detum in dprutio . Più antico è il terzo , celchralo nel 986. in 
territorio dpruticnse , in ipso Plano de dncariano , oggi Piancarani Villa 
(li Campii : che parimente si cliiudc coW detum in dpmtio . L’ anno <)8<J- 
è seppiato nel ipiarto Placito, rrnduto infra territorio dpruciense, in locum, 
qui nominatur Cam/mra , cioè o alle Piana a Campora pertinenza dei 
Pagannoni or Villa di Cauijili , o in S. Eleutcrio a Campora ( contrada 
separala dalla precedente mercé il corso di Fiuiiiiccllo ) pertinenza del Colle, 
or Villa di Teramo . Eppur non manca 1 ’ detum in dprutio . L’ ultimo è 
dell’ anno ggo. tenuto in territorio dpruciense in ipso campo de Kecino , 
qui est justa flid’io Trotino , croi’ io nella pianura di Sozzino , sidla de- 
stra sponda di Tordino , nelle pertinenze di Cotogna : ultimato aneli’ esso 
coll’ dctian in dprutio . 

Salvo dunfjue il rispetto dovuto al Valentuomo cotanto benemerito della 
jiatria Storia , c die fiiidié visse mi onorò di sua amicizia; fa d’uopo coii- 
eliiiidere che dpruthan non fu mai il nome della Citlù, ma dell’intera no- 
stra Regione ne’ liassi tempi . Per quanto io sappia , in due soli monu- 
mmti , dal Polidori recali nidle Aniicliìtà Frcntane , vicn Tinramo cliiamala 
dprulia , anzi dbniptia , per quell’ inasprimento delle consonanti , tanto co- 
mune nel Secolo XI. e nel XII. Per amor del vero tralasciare non voglio 
di addurli, quantunque e’ paja che sfuggiti fossero al Delfico, il (piale nitri- 
menti citati li avrebbe in (Oinprtiova di sua (qiiniooe . Uno c un Evangelia- 
rio , donato per TVidonem Episcopum dbruptiensem , Majorì Ecclesia; Ci- 
vilatis dbrupti(c . L’ altro è un Necrologio (Iella Chiesa di S. Flaviano , e 
in esso : Giudi Episcopi , qui refecit dbruptiam desolatimi a Roberto Co- 
rnile Loretelli . Ma qual peso dee mai darsi all’ esprc.ssionc di due rozzi 
Vergatovi , vcrosiniilmeiite non p<T altra ragione adottata , se non perché 
crederono doverai chiamare dbniptia la princi|iale , o piuttosto 1’ unica 
Città del Vescovato e della Contea dbruptienseì 

Nella stessa guisa che la pai-ola Pnetutiuni crasi alterata in dprutiiiin, 
la parola Jnteramnìa crasi modillcala in Iiiteramnes , Jnteranuie , Teranine, 
c finalmente in Teramuin, in Italiano Teramo. Il Muzj egregiamente scor- 
re le progressive alterazioni dell’ antico nome Interamnia , sino a che si è 
stabitincntc fissato a Teramo ( Piai, di v. lez. gior. i. ). Ei sull’ autorità di 
Michele Ferno , editore delle opere del iiostio Vescovo Campano , riconosce 
(lue Città di nome aflàtlo simile Interamnia , ed Interainiia , alternili ni 
Praentiinis, altcram in Umbris, cioè il nostro Teramo, e Terni. Ilanc , 
dice il Fenio , Interamnatem , ipsis adirne testantihiis marmoribus vctiistis- 
sunis , prisci divere ( Plinio in fatti, I/ist. Nat. Lib. 3 . cap. i 4 . chiama 
i Cittadini di essa Interanuiatcs cognonime Nartes , dal fiume che bagna 
Terni ) et Interamnensem nostri vocitarunt . Ossona jkù che patronimico 
della nostra Iiileramnia esser debba Interamnietisis , i intcr n. et e. interjecto. 
La vciilà però si è che i nostri Cittadini fiiroii detti Jnteramsutes , come 
costa dalla Lapida riportata nel Cap. III. Tre altri Patrj Storici , i (piali 
scrissero dojio il Muzj , cioè Riccnnali ( Disc, Cron. ) Tullj ( Uoin. ili. 
di Ter. pag. 3 . ) e Delfico ( Intcr. Prat. cap. 3. ) ricordano una terza 
Città di coiisimil nome vicino il fiume Liri , indicata da Plinio, Interamna- 
tes Succasini ( cioè sub Casuio , come bene spiega il Cellario ) qiU et 
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LìrbuUes vocantur. ( Hist. Nat. Lib. 3 . cap. 5 . ). Tutti e tre riferiscono 
uu’ Ode saffica di Kliseo Calenzio , ri]X>rtata da OiicUio nel Tesoro Geografi- 
co ( V. Intenann. ) . Stimiamo ffir cosa grata ai Lettori qui trascrivendola, 
essendo più che mezzanamente ingegnosa : 

Trina per campos jacet Interamaa , 

Dividens Cives tenui susurro , 

Ut ^ttos tantum sua terra norit 
Jure crealos . 

Interamnates referunt Clientes , 

Jntenunnates légimus Colonos , 

Interamnites cupimus PucUas 

Conscia turba . 

Qui Riccanali ( Disc. Cron. ) si £i a domandare perché sieno state deridc- 
rabili le Donztdle Teramane . Buon per lui , che disse non essere ciò deri- 
vato da rimarcabile avvenenza che le avesse distinte , ma dal loro severo 
costume , e dall’ applicazione alle domestiche faccende . Se diilèrente linguag- 
gio egli avesse tenuto , non lo avrei fatto salvo dall’ ira delle Temane. . 

Prima , quie Nari fluvio rigaiur, 
jilteraiuxta Lirim mtumescit , 

Jsta Turdiman videi insolentem 

Moenia prope . 

Sic etiim saxis legimut vetustis : 

Si qua vel chartis alitar legatur, 

Rite non scribi poteris putare 

Quisquis oberras . 

Sussisiona ancora , ed in florido stato , l ’ Interamnia da’ Prctuziam , e 
i Jnteramna degli Umbri . Non cosi f Interamna del Liri , Era questa si- 
tuata fia Carino ed Aquino , al confluente di due fiumi , cioè del Liri, os- 
sia Camello , e di un altro detto delle Sogne , come accennano Strabone 
( Lib. 5 . ) e Livio ( Lib. aC. cap. p. ). Fu aneli’ essa Ccdonia Romana , ^ 
come ne assicura Partccolo ( Lib. i. ) e Livio ( Lib. g. et io. ) ed il 
conferma un’ iscrizione riferiu dal Panvino nella descrizione dell’ Impero Ro- 
mano , ed un’ altra riportata dal Gattola nella descrizione de’ paesi soggetti a 
M. Casino . Riccardo , e Giordano Principi di Capita aveiulola tolta ai pro- 
prj Conti , a causa di fellonia , la donarono all’ Abbate Desiderio nel iò66. 
Aveva a qneR’ epoca già cambiato nome , c nel diploma pubblicato dal Gat- 
tola ( de orig. et progr, p. iC6. et 167. ) diccsi Castellum Tararne . 

In seguito s’ incoiitra or col nome di Tenone , ed or di Teramo . Rimasto 
privo di abitanti , per cagione delle gnerre , tenbirono i C-assinesi di ripojio- 
larlo , ed ottennero nel i 5 a 6 . dall' Irap. Carlo V. priiilegio di esenzione 
dalle imposte , per un decennio , jicr quei Greci , Srbiavoiii o Albanesi , 
che vi si stabilissero . Non so ]>er quale destino tali sforzi rimanessero inef- 
ficaci : so che quel 2 'cramo è tuttora cautjiagua , ricca solo di ruderi , e 
di salubri acque . 

I nostri Storici patrj non conobbero una quarta Città chiamata anch’r<>- 
S.Z Intcrqmnia , o Interamna , qual’ è Termcdi in Capitanata . Son io debi- 
tore di si fatta notizia all’ Ab. Romanelli , il quale ha bene rischiarato bil 
punto nelle sue Scoverte Frcntane ( tom. i. cap. 6. e 11. ). Ugualmen- 
te clic le altre tre , ella desunse il nome dalla vicinanza , e dal concorso 
) ( ' 
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de’ fiumi scorrenti inlomo ,■ miali sono il Fortore-, 1’ .Asmarco., ed il Tifer- 
>10 . Ap])OpgÌBto il Rnniauclli nll’ nnloriUi di molli , sostiene clie ivi Platone 
scrivesse il lilno delle idw ; (daw liè si sa ( dice il Biondo ) che in questa 
spiaggia tf Italia , e r.clla Città d’ Interaimùa egli lo scrivesse . Quel che 
uon lascia dubitare dell’ antico nome di Tcrmoli è la sci^iente iscrizione , tro- 
vata a tre miglia dal Vasto ( llistoniutn ) sul suolo della distrutta Citli di 
Buca , cioè sul fioiuoutorio , oggi eliiauiato Penna , fra Vasto ed Orlona . 

M. BLAVIO. Q. F 
IV. V. I. D. AEDILI 
;CVRAT. VIAR. VALERIAE. CLAVBIAE 
ET. TRALANAE. FREKTANAE 
IMERAAlIsATES. HISTOKIEKSES 
BA'CAM 
BEN. MER 

FVNVS. SEP\XC1IRVM. MARAIOREVM 
ET. MACERIAM 
DECREVERVNT 

Ilo accennato nel Gap. \TI. perchè fosse intitolata Trajana la strada Fole- 
ria-Claudia , nel volgersi da Atcrno vciso Brindisi , attraverso la Regione 
de’ Frentani . Doverono essere popolazioni tra loro vicine , e beneficate dalla 
strada Frcntana Traiana , quelle eh’ ersero la lapida a M. Blavio . Tcrmoli 
non è lontana dal Vasto c da Buca , e per essa passava puranche la strada 
suddetta . La riferita lapida fu rinvenuta .sjM-ztata . Il eh. Muratori , cui fu 
comunicalo il primo pezzo , fino al BEN. MER , nel daré ad esso un luo- 
go nel suo Tesoro d’ iscrizioni ( Class. i5. nnm. q. ) spiegò felicemente 
chi fossero gli Istoniesi , chi i Butani ; ma non colpi al st^no nell’ opina- 
re che gl’ Intcramnati fossero i nostri Intcraiqjiiti Pretuziani , i quali 
poto o nino rapjrorto aver potevano colla via , di cui M. Blavio fu 
Curatore . 

È osservabile che tutte e quattro le Cittò abbiano desunto il nome 
giusta il cenno di Vairone ( lib. 4- oap. 5. ) : Oppidum Interamna 

ilictum , quia intor amnes est constituuan : che tutte e quattro abbiano 
rouservato un avanzo del prisco nome latino : e che tutte e quattro ab- 
biano dejawto V In ,■ rattenuto il Ter , c modificato il rimanente secondo 
il genio deUc inflessioni di lingua delle rispettive popolazioni . 

CAPITOLO XT. 

Cambiamenti nelle forme civili , operati dai Longobardi . 

Erasi comunemente creduto che .stata fosse politica del gabinetto di Pa- 
via" il far sussistere in grande forza e splcndoie tre Ducali , urti Cap. XII. 
sempbcenientc cemiali . Quello del Friuli , cretto sulle barriere d’ Italia , 
giovava ( dicevasi ) a crailraslarc il passo ad altri barbari , i quali si avvi- 
sassero d' iuqiiielnrc i nuori padroni . L’ altro di Spoleto , situato sul centro 
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(li'Ilii .^^on.llcl^la , era destinato a tenere in soggezione gli Esarclii di llaven* 
■•e , e i Romani , che di|H'iidcvano tuttora dagli Orientali Imperatori . Il 
Oueal» di Banevento iu fine ap|>oggiava il Reame nella parte meridionale 
contro i temuti sbarchi de' Greci ; tanto più che varie Città marittime du- 
ravano nell' obbedienza degl’ Imperatori . Ormai però , più che ad organica 
costituzione , alla forza ed allo spoglio ù attribuisce il particolare accresci- 
mento de’ medesimi . Un’ attenta nllessione in fatti sulle lettere di S. Gre- 
gorio , e sulle opci-e di Anastasio Bibliotecario , e di Paolo Diacono , ci 
scuoprc in Faroaldo jrrimo Duca di Spoleto, ed in Ariolfo di lui immedia- 
to successore , due intraprendenti conquistatori : e si ]>uò arguire da Paolo 
( lib. 4 - e. 17. ) che il secondo scacciasse i Greci da Camerino , e che di 
là si aprisse il varco a conquistare il Piceno , dal Musone all’ Atcrno , nel 
59 !• o ad un dipresso. 

Che non solo 1 ’ Apnizzo , ma anche i tcrritoj j Atriano , Pinnense , 
Valvcnse , Amitemino , Forconense , ed il Marsicano rimanessero soggetti ai 
Duchi di SfKilcto , c ella una verità , di cui si dubitava una volta , ma di 
cui ora non si dubita jiiù , Per ciò che noi concerne , ò desso dimostrata 
da un passo di Anastasio, mila vita di Papa Zaccaria. Ei narra che a Tras- 
mondo Duca di S|xrleto , privato di dominio dal Re Luitprando ( nel 739. 
o 740. ) riuscì di rientrare , coll’ ajuto de' Rouiani , e di Gode-scalco Duca 
di Benevento , in fines Diwatus Spolelini , c che subito gli si rendettero 
Marsicani , et Furconenses , atque Bnleenscs , seti Flnncnses , et Civitas 
Jnteramniensiuni . Quel seu merita esser corretto . Viene confermata da 
molte carte pubblicate dal Gattobi ( de orig. et progr. eie. ) : da un Or- 
dine , cioè , d’ Ildebrando Duca di Siiolcto, dell' Aprile 782. , col quale donò 
al Monastero di M. Casino , ed al suo Abbate Tcxalcmaro , Curtein in ler- 
rilorio Civitatis nosire Pcniieiue .... olivas in Trunto , loco qui dìcilur 
tri-talùis , c certe case in lerrilorio Marsicano .... qttae forra ÀgemwuU , 
et prò sua injìdelitate eas perdidit.... data jussio Spoleti in palalio, anno 
Ducatui nostro , iit Dei nomine, nono : da un diploma dei Ile Berengario 
ed Adelberto del gó 3 . , e da altro dell' Imp. Ottone I. del Q( 54 . entrambi 
in favore del Monastero di S. Angelo a Bangio, cui si coufermarono tutt’ i 
Leni e le dijicudciuc infra ambobus Ducatihus nostris , S/Kileliito videlicet , 
atque Fimumo : cioè iic' Marsi , nel territorio Balbcnsc , in Furcona , iti 
Penne , in Aprulio ( ove vedesi ri|>osto il nostro Mijuastero di S. Angi'lo a 
Marano ) in Asioli etc. : dai privilegj di Ottone II. ilei q8i. c di Ottone 
in. del 998. rilasciati a ]>ctizione di Aligerno c di Giovanni Abbati di 
Monte Casino , che preseutano Simili dettagli : da un diploma di Corrado , 
del io 38 . in fivorc de’ Cassinosi , ove do|io essersi enumerati i loro diritti 
c jiroprietà infra fines Capuani , fiee Benueentani Principatus , vengono 
collocate le Chii ce , c le Celle S[iarse in ambobus Ducatibus , scilicet Spo- 
latino , atque Firmano r.ci Contadi òlarsieano , Balbeuse , Foiconensi- , 
Peiiiiciisc , Aprutiiio , Ascolano , e Fermano : in Aprutio sono comprese le 
Celle di S. Angelo a Marano, di S. Niccolò a Toniino, e di S. Loren- 
zo a Salino . Se le citate carte , ed altre da rifeiirsi in seguito , apparten- 
gono ai tempi , ne’ quali la Monarchia de’ Longoliardi era stata disfatta , ciò 
nulla inijiorta ; sajieiidosi che gl' Imperatoli c i Ile Franclii , Italiani , c 
Germanici (muto non alterarono le forme civili dai I.oiignliardi introdotte . 
Alla di|K'uJcnza da S^iolcto ascrivo la causa della pi o^uigazioue tra noi del 
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mito di S. Sabino Vescovo e Martire , cui parcccliic Cliicsc nella nostra 
Ipot esi furono dedicate . ^ 

Questo insi|>nc Ducato , come f;li altri più grandi , fu dai Longol'avdi 
divìso in piccole pitwincie , o governi. Furono prci»sti i Conti a ijucUi di 
maggior cousidci-aiionc , agli altri i Gastaldi . Talvolta i Gastaldi furono 
elevati all’ onore dì Contado . Così il Cronista Volturneiisc ci fa sapere che 
r Iinp. Lodovico II. totius Kalerìce piwinciis Comiles instituit , cioè insigni 
ijuci Gastaldi di più decoroso ed autorevole titolo . È per 1’ Apniiso dno- 
levolc , clic tino dalla prima organizzazione del Longoliardico Regno abbia 
avuto il proprio Conte , come nel Cap. XIII. si è osservato ; pregio ebe non 
so se jessa fondatamente vantarsi da verun’ altra delle divisioni territoriali 
del Ducato Sjioletano , nè meno da quelle, delle quali non si conosce 1’ ele- 
vazione da Gastaldato in Contea . Kd è un errore di Camillo Pellegrini lo 
sjiicgarc per Gastaldato di Teramo il Gastaldato Teranincnsc , mentovato 
da Pietro Diacono. Il Gastaldato Tevamnense fu quello di Temi ,nni li’ es- 
so nel Durato di S|>olcto , come hanno* bene assodato il Laureto , ed An- 
gelo della Noce nelle loro annotazioni alla Cronica Cassinesc, ed il Fattesrlii 
nelle Memorie Islorico-TopograCchc ( n. 3i. e nota iC. ); nè mai i nostri 
Satrara desunsero il titolo da Intcranmia , ma sempre d.aq’ jipmzzo. 

Il Gastaldato , die a noi in certo modo ajipartennc**, fu quello dell' an- 
tico agro di Truento , trovandosi diverse memorie del Ministero ( sinonimo 
dì Gastaldato ) Trontense . L’ ultimo citato Scrittore ( n. 56. ed app. $7. 
5g. 6a. ) sebbene sbagli nell' ubicazione di Tniento , eli’ ci disegna ov’ e 
oggi un castello , detto Porto di Àscoli, riflette perù licnissimo cìie quella 
distrutta Città uvea a’ tempi di mezzo V onore di Gastaldato . Lo rileva 
principalmente da una coinjira fatta da Tentone, Abbate di Farfa, in Sua- 
do Licciano , Tcrrìtorium Troitense, nell' 864- a vantaggio di S. Maria di 
Coperseta , Odia dipendente da Farfa : da un enfiteusi ad tertiam geiiera- 
tioncin.... in Ministerìo 7'ronlensi, dell’anno 900; e da prcstaria di roba 
inj'ra Ministeriiun 7'rointense del 914. : 1’ uno e 1’ altra per autorità dell' 
Ablmte Pietro , de Cella nostra S. Marine de Coperscto .... temporibus 
jdlberici Comitis ( Duca di Sjiolcto ) . Una possessione chiamata Mastrona, 
e la divisata Monastica Cella , sembra che fossiìro site di là dal Tronto , 
iivendo il medesimo accurato indagatore delle antichità Farfensi pubblicato 
( -àpp. 89. ) un livello prò rebus territorii Firmani, de Ministerìo Trvnii- 
se ['ocalmlo Mastrona.... temporibus Romani Ducis et Marchionis , da 
lui iitlriliuilo all' anno ioo3 : ed un diploma dell’ Imp. Corrado I. ( App. 
91. ) che fra le proprietà della Badia di Farfa confermò in Comitatu 
Firmano .... curtem S. Marine in Cupresscio .... In Comitatu Mprutiensi 
curtem S. Luciae , et de Monte Fedito , cum rebus et pertin. suis . Iti 
Comitatu Teatino etc. 

Oltie i Gastaldi governatori delle Provincie , dirò così di seconda clas- 
s<^ , i quali dì un jnsso solo cedevano ai Conti ; ebbero questi ultimi nello 
loro giui Lsdrzioni de’ Gastaldi di rango inferiore , e non perpetui , incaricati 
dell’ aininbiistrazìone del lor ]iatrimonio , c delle loro ville , dell’ aasìslcnza 
ai placiti eh’ essi tenevano , della leva de’ soldati in tempo di guemi , c 
della decisione delle bti fra i plebei , non vero in nobiles , niU F nssos 
dominicos , qui Ducibus , aut suprcnus Provincianun Praefeclibus suhjecti 
ilumtuxat erwu. ( Du Cange V. Gaslaldus ). 1 Conti di Ai>ruzzo uon 
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vollero nudar privi dell’ ajiito de' Gnslnldi ; arecHandofenc una Notizia di 
Giutìictiio dell’ anno a noi conserv ala dalla (àv)iiica di C-Lsauria , sulla 

validità di urta periuula , nella qnnlc erano già convenuti l’ielio N’escovo 
Apniliuo , ed Adamo Alilmlc Cosauriense , ed è rmello stesso Gindizio , 
rrnduto in ipso plano de ^liicatUino , che nel procedente Capitolo ci è oc- 
corso acceiiuarc . Sederono nel Piacilo , oltre i Conti Attoue , ed Alkcri , 
auclie llencdello , Murino , e Guamieri Giiuìici : Gisone , Pietro , TrcsiJio , 
c Giselb<n'to Gastaldi de' jipnUio , eie. Al di sotto de' Gastaldi Carlo Ma- 
pno apginnsc gli Scabini , Giudici dell’ intimo ordine , i quali non )>erlanlo 
la facevano talvolta da Assessori ai Conti nei Placiti . lu virtù della Legge 
4d. di Lolniio si sceglievano dal popolo , ejc meìioribtis civibus . Presto ci 
si prcsenleià un Pietro Scabino dell’ anno lui Pcrto o Portone dell’ 

8()4 •' e nelle Memorie del Monastero di S. Michele a Fonlicello , o ad 
Puteiun , con aUio Scabino c’ incontreivino di nome Benedetto, del toro. 

Dal fin qui detto jwrrelilic potersi inferire che sotto i Longobardi ( e 
dicasi lo stesso fino alla conquista dei Normanni ) il nostro paese riconobbe, 
cdtre i Re , due altri Signon territoriali , cioè i Duchi di SjKrleto , ed i 
Conti Apmtini : c]tpure gli ultimi soltanto la fecero da veri Sovrani . Nella 
stessa maniera che i Re per politica , per dcbolczu , e jier uso si contenta- 
vano che i Duchi altro loro non lendcssero che soggezione e tributo , e 
BoffiiroDO che i Ducati passassero come di dritto da Padre a Figlio , anzi 
ad eredi o legittimi , o per testamento , eccetto il caso di fellonìa ; serba- 
rono i Duchi verso i Conti quasi i medesimi rapporti . Scorgeremo di fatti 
in prosieguo che i Conti sjiiegarono un’ autorità illimitata , ed esercitarono 
un potere quasi assoluto . Tenga conto il Lettore di tali clementi , origino 
primiera del Feudale Sistema . 

Non pensarono si presto i Longobardi Monarchi ad ornarsi della carat- 
teristica di Legwlalori , ma lasciarono sussistere per gl’ Italiani le Leggi Ro- 
mane ; del Codice di Teodosio però , non già di Giustiniano , il quale uem- 
nicno incontiò presso i Goti di S[ngna , nè presso i Franchi . Rotali' fu il 
piinio , che nel 643. convocata una Dieta dei Grandi di sua nazione in Pa- 
via , stabili sue leggi in un EiUlto , che maglio dir si potrebbe Codice , 
pubblicato in tutte le provincio del Reame . Muratori lo ha inserito nella 
grande collezione Rcrum Italie. Script, al toni. i. part. 3, insieme collo 
altre leggi de’ seguenti Re Longobardi, come di Grimoaldo , promulgate nel 
668., di Lnitpràndo in diverse fiate dal qi3. al 734 ., di Rachis nel 746 . e 
di Aatolib , le cui leggi chiudono il Codice . £ sebbene tanto il primo Edit- 
to , quanto i posteriori fossero stati emanali pe’ soli Longobartli , i quali non 
avevano fin qui avuto jus scriptum ; pura doveva necessariamente accadere 
che ad essi si sottoponessero anche gli Originarj ; ond’ è che in progresso di 
tempo , dimcnticste afibtto le Leggi Romane , il dritto Longobardico diven- 
ne , c per un pozzo durò ad essere il dritto comune . Lo vedremo invocare 
dai nostri Cotregionari nella fbudazioue de’ Monasteri di S. Niccolò a 7’orzù- 
no , e di S. Gio. a Scorzone nd ioo3. e 1004 . c negli altri stqmlali di 
pie disposizioni , con queste parole : Dcctaro enim quia statubun est in 
I.etng<x>ardonisn lege in Edicii paginas continet , ut qiùcquid homo prò 
atùnui sua judicmerU vel disposuerit , stabile dcòeat permtuwre . 
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CAPITOLO XVI. 


Àwcnimcnli generali del Secolo yil. e dell' yiIJ. fino alla prigiowa 
di Desiderio , ullinto Ile (V ludia della stirpe de' Longobardi , 
escavalo di Opportuno. 

Lasciainrno uri Gap. XII. seduto sul Longobai-dico Trono udgilolfo , c 
jHT anlicipazione diecmuio .die le preimirc della jTia Tcodelimla per trarlo 
errori di Ario furono iu fine coronale da felice successo . Ci c occorso 
Jar mollo di lùo'oaldo primo Duca di Spoleto . Nel Gap. XIII. si è parlalo 
di Opfjortuno y jaiiiio \es 4 ovo Apnitino della serie conosciuta : c di j^nio , 
il più aulico (..onte di A pnizzo di cui trovisi memoria . 

. 11 tem[K) preciso , nel fjualc Agilolfo abbracciò la vera Religione , fa 

secondo il .Muraioli , 1’ anno 6o3. Gode a' suoi tempi profoDda caluia l’ Ita- 
lia , jKTclu; ebbero liLsoguo di coinpiarla da lui in ogni anno gli Esarebi di 
iav«.>uiia . Dalla uiorte di Agilolfo avvenuta nel 6i5. si coniiuciarono a con- 
tare gli anni del .regno tli /idaloaldo , suo figlio iànciullo , posto perciò 
.sotto la iulcla di Icodeliuda sua Madre v Alla prudenza di questa cccelsd 
Donna , la quale c\ilò ciò che iiitoi'bidar potea 1’ età minorenne del] figlio, 
cd alle luttuose iierijitzle dell’ lm|)cro> d’ Oriente andò debitrice 1 ' Italia 
della continiiazimic della pace . Corto fu il l'cgno di Adalonldo , essendo sta- 
to balzato dal trono nel àa- .drioaldo suo cognato di religione Ariano, 

che pur non ostante sjùegò molta moderazione verso i Cattolici .. A lui suc- 
cede nel G3(). Datari parimeuti Ariano , Duca di Brescia , pel merito di 
aveic incontiato il genio della .vedova Regina Gundeberga , troppo mal con- 
traccambiata dalf ingrato Rotal i . Nemmeno .questi inquietò i Cattolici , in 
manici a che assai meglio eglino sletìcro sotto, lui che sotto gl’ Imperatori 
Oiiculali . Cc.ssando di vivere nel 65a, la.sciò lo scettio a Rodoaldo. suo fi- 
gbo , clic do|K> brevissimo regno rimase ucciso . l'Ibbe in succcssoi'c'nd 6 J 3 . 
.driberto y nipote di Teodeliiula , orni’ è cbe.fu Cattolico,' o buon (Jalt plico , 
cncmlo que.sti a morte nel. 660 . divi.se il reaiue tra entrambi, i suoi figli 
Jfei lurido y e Godcberlo * Delle rotture nate fra fioro scpjic trarre profitto 
Giiinojildo Duca di Benevento, C 4 ii (riustd ammazzar Godeberto in Pavia, e 
busi riconoscere Re dalla. dieta de’ -Longobardi- ud GGs.- Bertarido campò la 
Mia, andando laiuiugo in paesi stranieri. Do{X> nove anni di calamità, una 
.siieciale provvidenza dei Cielo rii»osc a quest’ ottimo Princqic la Longobardi- 
ca corona sul ca]io , e ricuperar gli fece Rodelinda di lui moglie , c . Cuni- 
beilo lor figlio, clic 1’ usurpatore avea fin qui tenuti .ben guardati. in Bene- 
■\ento. Mentre 1’ lm|)cro Greco, la Fmiicia , c la Sfiagna erano travagliate 
tla aspre guerre , ripo.sò tranquilla l’ Italia sotto il pio Bertarido , die nei 
678 . si associò il figlio nel regno , pagando il comune tributo alia . natura 
jiel G 88 . o circa ; clic non convengono gli Storici sul tempo di sua morte , 
Rimasto Ciuiiberto solo ,a regnare , sludiossi imitare le virtù del Padre ;.,e 
morendo nel “jOD. jiose Liiit^rto suo figlio e successore >: sotto la tutela di 
Ansprando . 

«: Parve allora giunto a R^imberto Duca di Torino il momento fhvoro- 

^olc di far valere le sue ragioni al trono , essendo ei figlio .di quel Godo- 
berto , Re per metta , che abbiam veduto ucciso da Griinoaldo . Una bat- 
taglia presso Novara ultimò in suo favore la contesa . Poco j>cr altro godè 
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ili sua fiM-tiina RasiuiLcvIo , essendo morto nil joa. eoi Jusiiarc lo leiliiii 
del povemo ad /Irilicrln 11. l’ii'i avvciiliiralo c jiiìi crudele del Padre , ebbe 
costui la soddisfazioue di ilisfiirsi dall’ iid'eliee Luitberto , di (iretider vendetta 
di quei Duelli , die erano i iiiiasli l'edeb al lor lepittinio Padrone ^ e di for- 
zare I’ ononilo Ans[irando a ceroarc un asilo in Jinvicra . Quel Dio , die 
ratteuiiiera andic le niappion tiibulazioni eoi conforti , dispose che Anspran- 
do fosse rappiuiito da Liut|>raiKlo suo figlio , e così si coasolassc del nial 
governa, die il nibbioso ile fece dii risto di sua famiglia . Sebbene il ri- 
manente del regno di questo fosse coiiqatso commendabile, doveasi non per- 
tanto un esemplare gastigo iille Inrbai ie , lite ne avizin maocbiato il princi- 
pio . Sorpreso da piiuieo limole avanti 1’ cserrito de’ Bavari ud ^i 3 . si an- 
negò nel fiiinu; Ticino.. Ku allora giidato He il fido j4mpnoido , il quale 
se possedè per soli tre mesi la iiielitatii digiiitù , ebbe aliiH'Uo il cootenlo di 
abliauilonaie moivndo il llegno al liutaio e generoso di lui figlio LàUpran^ 
do . Assoliate qiirsli ud loniaiiiki , di inni cnure digianva che i due [loteiiti 
Duelli di Siiolclo., c di lieiieveiilo la faces.sero quasi ila assoluti Sovrani , nè 
serbassero verso In sua curaiia quei rap|air(i di stretto vassallaggio , die gli 
altri Dudii del Hegno le serbnvano . Si lisolse |a'reiii nel 759 . di stringci'c 
lega con Eutidùo Dcarcn dì llavi’iina per nmibarli : ed amlnlo cou un’ ar- 
mata a S|xdelo , sep[a; farsi rendere iilila'dienza dall’ uno c dall’ altro , c ne 
esigette ostaggi . liifenn.'ilosi In stesso Liulpraiido di miiinttia riputata morta- 
le nel ^30. la Dieta didiiarò Re il ui(ioto di lui Iklebnmdo. Alai |icr costui 
che il vcccbio Re ristabilissi in saluto , c non fu |»eo die tollerasse [ler 
V a,WTniro il ]Si|«ile 1-01110 soiùo lidi' inqicro . Malcontento di nuovo Liut- 
prando di Trasiuondo li. Dura di Sjwleto , detcrniinos.si a fiaccarne 1’ alterì- 
gia nell' Imlìzìonc A’U. come lia il testo di Anastasio liililiutccario , eìoì: nel 
73 i). , almo a torlo da qualcuno posposto. Da una lettera, che Pajia Giogo- 
lio III. scrisse a (àtrio Mai-tcllo per muoverlo lontro Liatpraiido , si racco- 
glie ebe ì due Ducili fiwdavano le loro pretensioni adt antica cotisuc/udiiìc, 
seguo clic r indi|ieiulenza , che ornai ailèttavauo enti-nnbi , crasi licn railii iila 
sotto i passali Re . Inferiore dì foi-ze , prese Tiusuioado il partito di rifug- 
girsi in Roma , c rimasto l’ intero Ducato in piena balìa del Re , ci lo con- 

cedè ad un tale /Idcrico . Dopo di die litirossi alla sua Capitale Pavia . 
IS’on si stette fraliaulo colle mani aUa cintola Trasmonda , ma stretta lega 
con Godescalco Dwa di Benevento, e co’ Romani si acriuso , nella loatantin- 
za del Ite , con due corjii di tnipjic a rim|iossessarsi del Duralo , c fdice- 
mentc vi riuscì. Non dovevano mancare ndl’ ìiiteruo degli ailèziouati all’ an- 
tico Signore : ed i primi a tornare alla sua ubbidienza furono i Mansi , i 
Forconiiiì , i Vaivcnsi , i Pinnensi o i Tcniiuanì , giusta il passo , clic nel 

Càip. XV. bn avuto bisogno di recare . Kon volle soffrire in pace Liutpraii- 

do la traootanxa di Ti-asmondo , nt' la jiartc clic Godescalco c i Romani 


aveano presa in favorire il ribelle. Alla tosta di forze im]iouenli marriò 'al- 
ba rolla nel 740 * depose le armi finn a clic non privò delmitiMimente 
di Ducato Trasinondo , die costrinse n tarsi ordinare Cnìcrico , c non sep|ic 
di essere stato ucciso dagli stessi Beneventani Godescalco . Istituì Iblea di 
S|ioleto Anspraiido o yff’chrando suo nijiolo , ed istallò Duca di Beneveoto 
Gìsolfn li. , il ijutla buoni dritti avea su quel Ducato , in qiialitò di figlio 
di Grìmoaldo 11. Senza le prodizili c lidie uiauiere dd saggio Poulclk-e Zac-, 
curia , avrebbero assai più caro |vigati i iloiuam i soccorsi accordali a Ti-oS' 
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mondo . Dopo lungo e glorioso regno ebbero fine i giorni di Liut|>rando 
nel ^43- o ne’ principi del Uiinase dunijiic solo Ildebrando , se non 

che scorsi solo |ioclii mesi , i'u dai Longobardi deposto , e salutato Re il 
Duca del Friuli di nome liachis . F degna di attenzione una delle leggi 
( Lib. 3. lit. uhi intardictum sii hrgatum alicid mUtere ) elle Racliis pio- 
nmlgò nel 746- j quale Soito jH-na di morte interdisse i messaggi a S|iO- 
Iclo , Benevento , Roma , Rnverma , e ad altri parsi sottoposti a Principi 
htranii^ri . Non può dirsi die S|Hileto c Benevento non fossero parte inte- 
granle della Longobardiea Monarebia : dee dunque credersi die il contilo 
dei due Duelli ingerisse gelosia a Radiis . Dopo cinque anni di regno , con 
roi-o distacco , prese (juesli nel 749- sjìoiitaneamentc 1’ abito monastico dallo 
mani di Papa Zaccaria , ed andò a riuebiudersi in M. Casino , Sali allora 
sul Tiono Astolfo di lui fnitello , il quale avido di stendere le frontiere del 
Regno , s’ impossessò di Ravenna e del suo Esarcato , e minacciò far lo 
stesso di Roma . A dislomdo non valsero le preghiere e i regali di Stefa- 
no II. , i risentimenti dell’ liiiperalor Costantino Copi-onimo , c la mediazione 
di Pipjiino già riconosciuto Re de’ Franchi . Ma ben valsero due triste le- 
zioni , die a lui dòdo Pippino avanti Pavia ; ond' c che nel y 55 . venne ob- 
bligato a restituire il mal tolto . Lo sconsigliato Astolfo sojiravvissc un anno 
a tinto scorno , c caduto da cavallo in una caccia , dette luogo a Desiderio 
Duca di montare sul trono nel 757. dopo aver superate non lievi difficoltà . 
Nell’ interregno , ovvero nel secondo assedio di Pavia del y 35 . i Duchi di 
Spoleto c di Benevento si ]x>scro sotto la protezione , o piuttosto sot- 
to la sovranità di Pippino ( Murai, ad an. 758. ) ed ecco pierchò niuna 
parte cblxtro i Re Longobardi nell’- elezione del nuovo Duca di Sioleto . 
£cco pure perchè Stefano IL suggerendo a Pippino le misure per tenere a 
frano Desiderio , gli scrisse fra le altra cose : che i popoli de’ Ducati di 
Spoleto e di Benevento a lui si raccomandavano . Avevano in fatti detti 
po|ioli bisogno d’ implorare la protezione del Re de’ Franchi , dovendo pre- 
vedere che Desiderio non avrebbe tollerato il loro sineuibramento dalla sua 
rorana . E cosi fu . Passando per la Pcnbiiioli , cioè pief Fano , Ancona , 
Uiiiana , Osimo etc. con buon esercito nel 708. imprigionò Alboino Dura 
di Spoleto , c costrinse Liutjirando Duca di Bencv'ento a rinsciTarsl in Otran- 
to . Cosa soffrisse in tale emergenza il Contado Apnitino , noi saprei dire . 
Non la ruppe perciò Pippino con Desiderio, il quale ben presto associossi al 
Regno Adèlgiso suo figlio . 

Covavasi frattanto tra Desiderio e Carlo figlio di Pippino , poscia so- 
prannominato Magno , qualche rancore pel ripudio , che il secondo area 
fatto della moglie Desiderata , figUuola del primo , e jier 1’ asilo dato da 
Desiderio ai figli pupilli di Carlomanno , dallo zio Cario spogliati del r^pio. 
Si aggiunse un’ ingiusta aggressione, che Desiderio fece sulle terre della Chie- 
sa Romana , c la minaccia di occupare Roma stessa ; ond’ è che Carlo pre- 
stò volentieri gli orecchi alle, istanze, che for'egli Papé Adriano I. pcrcliè vo- 
lesse Ubcrarlo una volta dalle molestie de’ Longobardi . Cieco nel gran pe- 
ricolo , ricusò Desidei'io ogni accomodamento , e non avendo saputo contra- 
state ai Francesi il passaggio delle Alpi , si chiuse in Pavia , ove fu tosto 
bloccato nel 778. hlentrc ancora il blocco durava , Carlo andò a celebrar la 
Pasqua del 774- m Roma , accolto coi possibili onori da Adriano . In quel- 
r occasione ceofermò alla S. Sede la donazione che Pippino avea &tU dell’ £- 
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tórcafo dì Ravenna , e dulia Penlapolì , colla {giunta del Ducalo di Sjwlcla, 
c di altro . Molto trovano i critici a ridire su tale conferma e donazione , 
i cui diplomi non sono lino a noi i>enenuti . li certo per altro che creato 
nuovo Dnca di Spoleto da quella Dieta Ildehraiido , ci non da altri clic dal 
Romano Pontefice venne confermato . Capitolò lilialmente 1’ inqirudente Desi- 
derio nel 0^4- e fu condotto in Francia a rijiosarsi jx’! resto di sua vita . 
Adeljiìso dojio esseisi per qualclie tempo difeso in Verona , sì ricoverò a 
Costantinopoli . Eseguito trionfale ingresso in Pavia , prese Carlo il titolo di 
Re de’ Franchi e de’ Longobanli ; e veramente tutta la Monarchia Longo- 
bardica era caduta in suo [loteie , tranne il Durato Bvmcvcntano . Troppo 
stretto era il vincolo, che univa quel Duca Argiso all’ infelice Desiderio , la 
cui figlia Aldeberga da lui si teneva in isposa . A meglio dinotare eh’ ci non 
riconosceva in Carlo il suo nov ello Sovrano , assunse il titolo di Prìncipe , 
si fece coronare , airogossi le regalie anche maggiori c supreme , e si diè a 
fortificare il suo Stato . Carlo , da quel conquistatore verauieiite grande di’ 
egli era , lasc iò i Dinasti del ccpfio Longobardico ne’ Ducati, nelle Contee, o 
nelle Castaldie che possedevano, loiiteuto del giuramento di fedeltà, e di 
quei tributi , che piima ai loro Re erano soliti di rendere ; nè verima mu- 
tazione si permise nelle forme civili del Regno Italico . Conservò le leggi 
Longobardiche , senza pretendere che gl’ Italiani si accoinodassero alle Saliche, 
o Franciche : ed iiilalle pmr le mantennero i suoi successori , con aggiun- 
gerne anzi delle altre , dai Compilatori ( in fino a Corrado ) comprese nel , 
Corpo stesso delle Li-ggi Longobardiche . ■f' 

Veggasi ora un catalogo de’ nostri Duchi . Molti dotti , prima c dopo 
Muratori , hanno sudato a tesserlo ; eppure , come si protesta il piò recente 
fra essi P. Ab. Fallesclii , di cui seguiremo le tracce , rimangono ancora 
lagune da riempiersi , dubbj da togliersi , errori da correggersi . Abbiamo 
indicalo i due primi Duchi FarcaUlo ed Àrioìfo . Vennero in seguito 
Teudilapio nel Coa. jittone , altrimenti Tatone , o ZoUone nel 6(io. o 
circa . Trasmondo , in prima Conte di Oijma, nel G63., il quale si associò 
suo fratello Folchila , per alicsialo di Paolo Diacono . Faroaldo li. figlio 
di Trasmondo nel ^o3. , dall’ ambizioso suo figliuolo Trasmondo nel 724 -!» 
spogliato di dominio , e costretto a passare in un 3Ionastero i rimanenti gior- 
ni. Osscniamo qui vera la massima che i tigli sjHTÌmentino di poi i me- 
desimi maltrattamenti che si avean pcrmes.so verso i genitori ; poiché si è 
veduto or ora dcposlo , ed obbligato al Chiericato Tiasmondo li. ed in suo 
luogo creato Duca Ildcrico nel ^dc). ed Àgcbrtmtlo nel ",^ 0 . La serio 
progressiv a componesi da Lupo , 0 Lupone , nel ^45 •' da Àitmdfo , assai 
dubbio però , nel "53 : da j^lboino nel ; da GisoìJ'o nel 7 G 0 ; da 
Tcodicio nel ^63. Riguarda noi, ed il govemo di que.sf ultimo Duca della 
Monarchia de’ Longobardi , una permuta fra 1’ Abbate Farfensc Alano , ed 
il Monaco Fulc.ualdo , il quale ebbe casus diuis , absque hominibus , seu 
absque peculiis in Casale (jtU vocatur Dotale.... m territorio ylpnuiensi , 
stqier rieum qui vocatur Trotiimts , cum omnibus tvrris , pratis , vineis : 
in Aprile 767 . Regnantibus domnis ?iostris Desiderio , et Àdelchisio Jilio 
ejus , piissimis regibus .... sed et tcnqioribus donmi Thcodicii , gloriosi 
ducis ducatus SpoleUmi . Finisce : Aclum in Sabùtis , ad S. Mariant , 
cioè nel Monastero di Farla ( Fattcsclii ajip. 20 . ) . 

Molto bene e molto mole si è detto de’ Longobardi . Non bisogna 

1 » 
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lìissuimlarc poro rlic cirditi al mestiere delle armi , disprezzaroDO aniillo le 
lelliTe , le quali in somma decadenza giunsero al loto tciiiiKi . Di qui la 
caligine , die ingomltra la Storia di quei due secoli , sì densa da con farei 
scoprire il netto degli stessi grandi e generali avvenimenti. Ani Ite questi 
riuiancbliero aflàtto ignoti , ove gli seritti di Paolo Diacono , di Anastasio , 
c di altri j ocliissimi si fossero smarriti . Le storie dunque particolari hanno 
ad esser sepolte nelle tenehrc . Cosa diremo pcreiò sul conto nostro ? Hicor- 
dercnio che sull’ entrare del secolo VII, fu abilitato Passivo V’escovo di 
Fermo a consacrare nostro Vescovo Opportuno . Autenticamente non tosta 
pelò che la consari azione si fosse eflètttiata . Ad ogni modo, perchè tulli lo 
lian dello , il dito io pure : Ol’POR’rUlNO Vescovo ( trai conostiuli ) I. 
Tion otconc cerearc nè quaiilo tenqio ei sopravvivesse , nè chi fossero i suoi 
jiiimi successori . Inconsolabile ( cred’ io ) il Riccaiiali per uon j oter tessei-e 
una Cronologia de’ A'escovi Apiutini .senza lacune , si avvisò di supplirvi a 
suo capriccio . Kon ebbe il buon uomo liniore che polevano esservi ( c v' 
Clan di falli , e stampati ) c |:olevano rinvenirsi , c pubblicarsi di poi Atti 
di Concilj , Croniche , ed altri documenti , i quali presentando nomi de’ A'e- 
scovi Apiutini afliillo diversi da quelli eh’ ei stelse , si .sarebbe seoperla la 
] ia impostura . Pane alla sua vanità ehe qualche eicsa mancherebbe al lu- 
stro della ( hiesa Apmliiia , ove la serie de' suoi Vescovi non fos.se pretla- 
mtnlc continua . Couqicndiamo ciò che laKÌò scritto , onde il Lettore abbia 
di che riih're , c sollevarsi . 

Ad Ojiportuno ( ci dice ) sueecdellc nel Cao Bonifacio . Mori Bonifa- 
cio ai 4- Apiile del G38. ed in suo luogo ai aa. Giugno dell’ anno stesso 
Tenne ordèiato Lucio , Parroco di S. Agnese , Chiesa distrulla virino a 
S. Maria a Bitetlo. Era massima di Lovclacc che a far tenere m piedi le 
menzogne , vales.se piò una circostanza , che cento giurauienti . A Lucio su- 
bentrò E/culrrio di Rieti , ordinalo ai 14. Maggio del G58. Per tulli c tre 
1’ A. rila il Registro Valicano ; citazione da muover la risa ai più apatici , non 
meno che il lilolo di Monsignore , col quale, tratta questi pretesi A csiotì 
del secolo A II. Per Bcncdclto però rh’ ei pone al 63a. cita gli annali Co- 
slantinopolitaiii di Niceforo , secondo i quali sarebbe Bencdello intervenuto 
al sislo Concilio generale , ragunato in Cosbinlinopoli contro i Moiioteliti . 
IS’on mi è pos.sibilc risconirai-c il Gieco Annalista , che in ninna delle tioslre 
Biblioteche ho ritrovato : ma non è a darsene jieiia . 11 cennato Concilio fu 
aperto nel G80. , pnisi-guilo c chiuso nel (!8i. Come dunque poteva a.ssistcr- 
vi Benedetto , s’ ci divenne Vescovo nel G8a ? Ma v’ è di più che i A’csco- 
vi oecidenlali non comparvero a quel Sinodo , .se non mediante un indiriz- 
zo redatto in Roma da Papa Agatone , c da t a5. Vescovi , clic servi 
come d’ istruzione ai Legati Ajarstolici . A'eggonsi sottascritti Felice di Asco- 
li , citlrUmo di Ric-li , Floro di Forcona , Bencdello di Valva; ma indanin 
vi si eeiva il Benedetto immaginato da Ricranalc . Protrae costui i gioini di 
Benedetto fino al dì 37. Maggio 714. Era jair plausildlc il mettere un 
numeio dispari dopo lauti pari ; assegnare una viti più lunga dopo quattro 
medie; c dopo quattro nomi alla Papale, uno infilzarne alla ZongOÙoi»/«vz. 
Fa perciò ordinare Gisidjo ai i4. Gonna jo 715., cui fa fabbricare la Chie.sa 
di S. Anna in Teramo , ov’ è oggi la Chiesa di S. Giovanni . Dà in suc- 
ee.ssore a Gisulfo Deodoro , o Diodato Milanese , da Monaco Benedettino , 
od Abbate di Farla creato Vescovo nel 744- E' ascenso sarebbe stato rego- 
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larr , cd onoriGco per la Sede Aprutlna ; patisce peto una Uctc dilUcohà ^ 
qual' è di esser fai^ . L* antichissiiuo iudice degli Abbati , premesso alia 
Cronica Karl'ense , presenta iu successore di Luceiio nel ^^0, Tulcualdo , il 

a liale gOTernò quell’ illustre Abbadia lino al ^59. Diodato ( ei prosieguc ) 
iede principio alla fabbrica del Monastero di S. Kiccolò a lordino. Povero 
Trasmoiido ! Eccoli tolto un merito , che Leone Ostiense , 1 ’ originale dorui- 
xioue pubbbeata dal Gatlola , c le cuiic del nostro Archivio Capitolare ti 
avevano assicurato . A Diodato fa succeder Parmione ili Tossicia , creato 
( ei dice ) Vescovo da Papa Slcfauo 111 . aueV esso di Tossicia . E quale cosa 
pili verislinile , ^lic Sitjano esaltasse un suo Conterraneo ? L* ordinazione di 
i\irii}ione sarebbe in tal caso a lissaisi dal ^Gd. al 772. Ma Kiccauali la 
foggia al 757. vale a dire undici anni prima che Stelano 111. assunto fosse 
al Pontificato . I mentitori meritano sempre disprezzo , maggiormeute peto 
quando srioccauicutc nicnlisi ono . ^ 

Fumi di Ànìoìie niun* altra sicura memoria ci è pervenuta nò anche 
risjielto ai Conti Aprutiui , per tutto lo s^nuìo contemplato nel prcseute 
Capitolo • 


CAPITOLO XVII. 

Contimiazione degli m>venimetìti del Secolo Vili, ed aK*^.nunenti del IX, 

sino alla morie di Lodovico II. ultimo dLgl Imperatori Ciuxilini 
a tener corte in Italia . Vescovati di Sigismondo ^ e di Geremia. 

La donazione di Carlo Magno alla Sede Apostolica del Ducato di S[k>- 
leto fu aiìàtto frustranea . Indarno fu Carlo da Adriano scongiurato più volte 
ad adempir le promesse . Trovasi costaiitemeutc che iletto Durato seguitò uii 
essere incorporato al Regno d’ Italia ( Murai, ad an. 77-5. 776. 77^. 7^^- 
798. 801. 807. 8 i 4 * 8ai. ). Ricco di dominj léce Carlo consacrare Ro 
d’Italia da Papa Adriano Pifrpino ^ uno de’ suoi Ggli , nel 781. Non jK)teva 
frullaiito piacere a Carlo che il Duca di Bencvrnlo non riconoscesse 1 ’ alta 
sovranità del Re d’ Italia , c non {tagasscgli tributo , come avea fatto ai Re 
Longobardi . Disbrigato perciò dalle guerre di Sassonia , c nuovaiiicule cala* 
to in Italia , peneliò nel Ducato suddetto , }>er la volta di Capua , ucl 787, 
A prevenire il peggio , cedette Arigiso sull’ uno c sull’ altro jmiilo y e fra Iq 
altre garanzie diede a Carlo in ostaggio di sua fedeltà GriinoaUlo suo figlio • 
K quando questi veimu rilasciato , perche andasse ad occujKire il soglio Du- 
cale , vacalo pi‘r la morie del Padn^ ; a piu dure condizioni asw^ggeltai’si 
dovette . Procuiò Griinoaldo d’ andarsene in seguito sciogliendo , c di scuolo- 
re ogni giogo ; ond’ e die fu poi rq^iardalo con occhio bieco dai Regali , 
dalle cui pretensioni ei si difese talvolta colle armi . Noi perde di mira il 
Re Carlo , c venendo in Italia nell’ anno 800. con numerosa armata , aRor- 
cliò giunse in Ancona ^ uc spedi una ])Oixioiie sotto il comando del Re Pip- 
pino a danni del Duca , mentre coli' altra ei torse verso Roma , ove giunse 
ai 2.\. Novembre , e dove nel giorno santo di Natale ricevè la corona Im- 
periale dalie mani di Leone IlL Dimenticò il Marcucci ( Sng. del. cos, 
j 4 sc. §. 7. ) che dentro 1 ’ anno 800. Carlo dopo aver celebrata la Posrpia in 
Toiirs , uopo essersi ivi fermato {>er V infermità c morte della Regina Luit« 
gai'de , dopo aver tenuta una dieta geoeiale iu Magonxa , c dojH> aver moa- 
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co V cscrrilo per V Italia meridionale , non dovea fra le tante 
aggravavano il capo , aver tempo per divertirà , od attendere 
ri . Lo fa ciò non pertanto venire all' assedio di (àmifa , sui 
Contee Aprutina ed Ascolana , dov' ci dice la numerosa vi 
tradHor Grimoaldo crasi fortificata ; senza almeno riflettere c 
degli Storici contemporanei, non deesi supporre che Giimoaldo 
il Ducato di Spoleto per portare il teatro della guerra sul 
Gli fa confermare la donazione , c permuta fatta da Ludigan 
Ascoli , in favore di Jiislolfo Vescovo Ascolano : senza dari 
queir apocrifa carta , pubblicata dall' Andrcantonelli , porta in 
a. Giugno S-jH- con note cronologiche così contraddittorie, che 
to a sanarle il racconciamcuto di Gghelli , il quale le ha ari 
^59. ( in jdsculan. ) ond’ c chìainala carta screditata dal Muratori 
e che [)ur non ostante il Mamin i con milabile franchezza ada 
quantunque in quell' anno nè 1 ' Indizione G. , nè il a6. di Cari 
ai Pipjiino , nè 1 ' 8. di Guinigiso corressero . Gli fa prendere 
spianar Canufa , ristorare colle sue rovine Ancarano, cose che 
lio pur detto 1 ' Uglielli .( 1 . c. ) ; lo fa trattenere in Ascoli ci. 
nnican'cnte inteso a fabbricarvi Palazzi , a donar Castelli al 
Cajùtolu , al Senato , ai Consoli : e quando Dio vuole , lo fa 
Boma su per la Salaria , arrestandolo pero all' Acqua-Santa , 
godere di quei bagni . Veste si fatti racconti con minute circostan 
solito li coiTeda di arcane citazioni , 

Viàtò il novello Imperatore nel seguente anno 801. Spoleto 
renna , e Pavia . Quivi pubblicò alcune Leggi ( Capitolari ) da 
Degno d’ Italia come un supplimento al Codice Longobardico . Pi| 
altro canto portò la gueiTa contro Grimoaldo nel 801. espugnò 
Chieti, s' impadronì di quel Contado, c ii:and<i prigione in Francii 
Conte o Governatore stabile di detta (iiltà . làbile nel seguente a 
nelle sue mani Uitona , c Lucerà , sebbene quest' ultima fosse 
riconquistata da Grimoaldo , il quale vi fece prigioniere 'Guinigiso 
Spoleto , lasciatovi dal Re per Comandante , c che Grimoaldo rimi 
pino onoratamente , onde non esacerbare maggiormente 1’ animo 
Restò d' allora il Ccmtado Teatino sinembrato dal Durato di Benev) 
aggiunto a quello di Spoleto ( Pellegr. Hist. Langob, Diss. -, 

Grimoaldo senza figli nell’ 806. jiieno di gloria ; dap|ioichè le foi'zc 
Sfagno c di Pipqiino , quantunque smisurate e temute , non giiinsei 
gliarlo della sovranità . Fu eletto in sua vece un altro Grimoaldo 
minato Uoresaiz , jiarola Tedesca , ossia dell' antica lingua Longi 
Riusù a costui di accordarsi con Carlo Magno , e conservare 1 ’ indi 
meivè la soluzione di un annuo tributo . Guari non andò che Pippi, 
dietro nel viaggio dell' eteniità al primo Grimoaldo suo emulo. Ei i 
vita nell' anno 810. con lasciar* dopo di se un figlio , ma bastardo , ili no- 
me Bernardo , dicliiarato da 11 r non molto Re d’ Italia dall' Avo . Si han- 
no di Pippino quaranlanovc leggi nel corpo delle Leggi Longobardiche , pub- 
blicate in Dicia di Vescovi , di Abbati , e di Conti si Franchi che Longo- 
bardi . Rimasto a C.arlo un solo figliuolo , cioè Lodovico , se lo associò aU’ 
Impero nell' anno 81 3 . e con saggio consìglio , poiché desso mancò di vita 
sul principio dell’ aiuto seguente . Fu Lodovico , soprannominato Fio , unto 
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col sacro crisma da Papa Stefano IV. nell’ 8iS. È risaputo come per opera 
dì Ernimgarda Impci-atricc , c |X?r gli sciocchi risentimenti, che Bernardo fe- 
ce perchè Lodovico si avesse associalo all’ impero Loiarìo suo primogenito 
nell’anno 817. , esso Re Bernardo perdesse occhi e vita nell’ 818. Torno 
(juindi la corona d* Italia a riunirsi all’ Imperiale di I>oilovico , per soli due 
anni però: mentre nell’anno 820. egli assegnò il regno d' Italia n Lotario , 
il ipiale nell* 8a3. venne coronato da Papa Pasijuale. Dettesi Loiario premura 
del risorgimento delle lettere in Italia . In un Capitolare dato in luce dal 
Bahuio ( tom. 2. ) ed inserito dal Muratori tra le leggi Longobardiche, fissò 
le Città, ove avessero a concorrere per isludiare i giovani delle varie parti 
del Regno . Per ciò che ci concerne : In Fermo ( vi si dice , si farà scuola ) 
a quei del Ducato di Spoleto . Ei rimase solo Imj>erntoi*e nell’ anno 840. per 
la morte di Lodovico suo padre . Al suo temjKJ il già potente Ducalo di 
Benevento cominciò a (k*clinarc , essendosi scisso nel Principato di Benevento , 
nell’ altro di Salerno , e nella Contea di Capua : scissura funesta , la quale 
introdusse i Saraceni in quelle contrade . Non fu pigro frattanto Lotario a 
dichiaiara Re d' Italia , o come allora dicevasi , de* longobardi Lodovico 
suo primogenito , coronato come tale da Papa Sergio lì. nell’ 844*) lasciando 
al medesimo liberamente governar T Italia , menti** egli attendeva alle altre 
provincic oltramonti , toccategli in divisione con Lodovjco Re di Germania suo 
fratello germano, e con Carlo detto il (lah'o suo fratello consanguineo. Anzi 
nell’ 849- lo associò all' imjiero , c nell’ 85o. lo inviò per la solenne consa- 
crazione a Pajia Leone IV., dopo di che il novello Augusto sjx>sò Angilbcr- 
ga . Restano di Lodovico alcune leggi , le quali vanno unite al coi-po delle 
leggi Longobardiche ,• pubblicate in Pavia iicU* 855. anno in cui accadde la 
moilc di Lotario suo padre . Più volte aveva Lodovico fatto qualche tentati- 
vo per rintuzzare I* alterigia de’ Saraceni , annidati in Bari e nelle Calabrie , 
i quali di disastri empivano i Principati di Benevento c di Salerno , ed il 
Contado di Capua ; ma più vergt^na che gloria eraglienc lidondata . Dcter^ 
minossi finalmente a mettere in opera tutte le forze del Regno , ondo 
domar quegl’ infedeli nell’ 8(56. ordinando una specie di leva in massa del 
Regno Italico . Nella costituzione Pro mot. J^xercitus oèservationis in par- 
iibus Beìwvent. pubblicata da Camillo Pellegrini , cosi ne. viene indicata 
la marcia : Iter nostrum crii per lìavennnm , et immediate mense Mai"^ 
Hi in Piscariam , cioè per la Flaminia , c per la Salaria ^ et o- 

mnis exercitus Jtalicus nobisawi. Non è del mio impegno coniar le vi- 
cende di tale guerra . Dirò solo che 1’ Imperatore , accolto da suo j>ari in 
M. Casino , coufennò di II a non mollo a quel famoso Monastero tuli’ i 

Leni siti .1/1 Jìnibus Pennensis , et in Jlnibus de yfprucio nsqite in Firmo , 
c dentro i confini de’ Contadi di Cliieti , di Valva , de’ Marsi , di Forro- 

nn , c di Araitcrno ( Gattul. de Orìg- et progr. p. 38. et. 3g. ) . Dirò 

puranche eh’ egli scacciò i Saraceni da Malcra , da Venosa , c finalmen- 
te da Bari , c non |>oca speranza arrise di vedere csjailsi questi nemici 
del nome Cristiano dalla Calabria , c dalla Sicilia ; qiiand’ eccoli venire a 
troncare il filo di si belle speranze la cospirazione di Adelgiso Prindpc 
di Benevento , il quale prodilorlamcJitc s’ impadronì delb sacra persona 
del buon Lodovico, dell’ augusta Angilhcrga, e di Ermcngarda lor figliuo- 
la nella Città di Bene\fiilo , in Agosto dell’ 870. ( non già dell’ 871. 

come ha Muratori ) senza rimcUciie in libertà , che dopo Golcooi giura-* 
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melili di non avere a vendicar mai l’ afTronlo , nè entrare più colle armi 
nel Duralo di Benevento . Pare cerio die il povero liiij cialore partendo da 
Vcroli , ove posò qualdie tempo a digerire lo scorno e la paura, si av- 
viasse per le nostre contrade , giaccliè ai aa. Novembre dell’ anno stesso 
in y’dla , (\uce diritur yteo , uhi ipse jiuguttus prtFemt, compio da mi 
tal Sisenando no’ isola forinata dal iiuine Pescara nel Contado di Penner 
ove fondù il celebre Mtmaslero di Casaurùt , di cui nelle Crouiclielle de’ 
nostri Monasteri avrò necessità di jiarlare . Séiabiò al grande Annalista 
Italiano die vcTSO quelle parii esser dovesse la Villa di Hco. Un altro 
motivo iiiduceva Taxlovieo a l'ermaisi nel Ducato di S|jolelo . Dispiaciuto 
del contegno serbalo dal nostro Duca Lainbeilo nell’ atlàve di IJeiicvenlo , 
lo S|H>gliò di dominio nell’ 871. c gli sostituì Supjioiie , scewido di que- 
sto nome . Ecco pcrdiè l’ Imperatore li-ovossi nel primo giorno dell' anno 
873. in Valva , e nel giorno la. Aprile nel territorio di Uieti . lu gra- 
zia del suo Monastero di Casauria Irovossi pure in Penne nel Maizo dell’ 
8 o 3 ., ed in Casauiia volle toiuare a solennizzare il Natale del Sigiioic nel- 
r anno medesimo , dopo di’ ebbe sciolto 1 ’ assedio di Beiievenlo . .Neiiimen 
lontano il dimenticava 1 ’ augusto fondatore . Quindi da Olona , Irrogo di 
delizia nelle vicinanze di Pavia , il dì i 5 . Ottobre 8 ' 4 - ne cnulérii.ò i 
beni, siti per totam ^Pentppolim , Tustiam , et Spolelinwn Duratimi , 
atquc Cameriimm Comitatum , nec non etUim Inrimmum , yJu ulanuin , 
yiprutinum , Pinninum oc. . Non campò il pio Iinpcralore un altro attiro 
dalla data di tale diploma; lucirtre ecssò di vivere ai I3. Agosto 8".>. 
non lasciando altra prole che Ermeiignrda , fondatrice, del nostro Monastero 
di S. Clemeulc a yonumo . Ebbero ben ragione di piangere la morie di 
Lodovico II. gl’ Ihiliaiii , mentre si’bbene restasse il regno do|io di lui aiieor 
per qiialdie tempo nella stirile di Carlo Plagilo ; pur con Lodovico iieivlò 
r Italia il vantaggio di avere entro di se la Corte del Sovrano. 

Primo Duca di Si>olc'lo ne’ tempi Carolini fu Ildebrando dal finire dell’ 
anno -^ 3 . Lui morto , nel 78;). gli fu soslitiiito GuinJf;iso nel ^89. non Lon- 
goluu-do però di nazione, ma Francese. Tenne questi il Ducalo fino all' anno 
833. in cui seitleiido per vccchiaja vicina la morte , pensò vestire la cocolla 
pel poco die rimaiievagli di vita. Suppone I. Conte di Brescia, ridelurdo , 
Conte dell’ Imperiale palazzo , e Mauringo pur Conte di Brescia , Icuiiero 
l’un dopo r altro , per brevissimo teni|i<i , lo si'ellro Ducalo. Trovansi di 
questi tempi parccclii Ducili di Camerino , benché quelli cliianiati Pscriitona 
e Gerardo fiorenti nell’ 834 - prendessero il titolo di Conti. Cimi parisc mio 
in seguito Berengario Duca di S|iolelo, dall’ 836 . Guido I. nell’ 843 -, die si 
associò il figlio Lamberto , rimasto solo , jier la morte del padre, nell’ 867. 
Depasto, come si è detto, un breve trailo della Cronica di Casauria, sul pro- 
msito del secondo Suppone figlio di Maiiriiigo , ci conferma die 1 ’ aulica 
Provincia d< l Piceno durava a far piarle del Ducalo di Spoleto : c’ insi'giia 
che i Ducili ( come gli eruditi bau tante volle osscivalo ) si ebiamavaiio 
anche Conti , e ci addita die Suppone era un distinto Ullizialc dell’ Eserei.r 
lo Iinperìale : Suppo Piceni Comes, qui et Dax inscribiiur, in lmperato~ 
ris exercitu fidgidus etc. oblidit etc. villam stiam apiul Pinnensem Civi- 
tatem , nomine Patenium ( pag. 800. ). 1 / intero te.sto di tale donazione si 
trova nell' appendice Muratoriana )iag. q 35 . coll’ actum in Puma , nel dì 6. 
Giugno 873. c da Suppone sosciìtio. 
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Occorre a<1csso ripigliare il filo della favolosa Cronologìa de’ nostri Ve- 
scovi , regalataci dal Riccanale . Dojxi Parnùone ei mette Eradio , ed il fa 
iionre nel ^c)i. Se T Autore fosse di buona fedo , mi farcbix: la cita- 

zione del Brunetti , il quale fra i suol preziosi manoscritti lascio un catalogo 
de’ Vescovi Aprutini , già perduto , Hujus Urbis ( Tcrami ) Àntisiitum 
( cosi ho trovalo ne’ frammenti del Libro terzo degl’ Itiiici-arj ) cUronoìOf^iam 
vitexuit Stepìutmts Coletta , sed deturhidissime , et paucissime . 
vero in sua Italia sacra plures Episcopos , et notitias celebres aildidit . 
Hos ueie ^rappidos post c<mswnaiisstnutn vuidiniiiUorem recolligere , scii^ 
pos c^<oc/<f/nL» , PrtesuL'sque , ac notitias aliquas ( quod et in nliis jIpnUims 
CivitaiilHis agemus ) stq)eraddcre conahimur . Ma qual conto si pub tenere 
di’lla ti'Stiinonianza del Kiceanalc ? Ad Lradio sostituisce Paolo Pctito di 
CaiiuMino , quasi clic iu cpiei teiiqù si usassero , specialmente dai Vescovi , 
i cognomi , e cita il Rcgisli'O Vatic'ano fol. 8 a. Chi noi erede , vada a n- 
sconlrailo : ed a lui assegna V anno 798 . Bisognava dir anche di questo 
^ualciic particolarità . Ebbene : egli cdilieò In Ti'ramo la Chiesa di 5. Ma- 
ria , dal suo cognome denominata a Piletta . Viene in seguito Giovarmi , 
al cui pro{«silo è da sapere che il ^luzj ]>er una di quelle sviste , dallo 

J mali gli Scrittori , ancorché diligenti , non possono sempre guardarsi , con- 
ondendo Carlo il Grosso con t^rlo Magno , riferì ( Piai. i. nis. ) all’ an- 
no 804 . una jxTinuta Ira il Pivte Leoperlo , ed il Vescovo Giovanni , la 
<|Ualc vi ranientc appartiene all* anno 886. Di più non vi volle jjcrclib Colet- 
ti e Riccanale dÌa*sscro altreitnulo . L’ ultimo a Giovanni fa sulienlrarc y^/- 
dall/eiio Monaco BenedeUino nell’ 819 . Non avendo a citare altro fonte, 
ricorse al solito Registro Vaticano J}>1. s3. Era iiidicaUi una particolarità , e 
non manca. Aldalbciio edilicb la Chiesa di S. Benedetto, oggi de’ Cappuc- 
cini. Cosa v’ha a ridire? Un Ax’seovo Benedettino poteva e doveva esser 
divoto del suo santo Patriarca . Rigettando tra le favole il fin qui detto; mi 
contenterò ebiamarc SIGISMONDO V’escovo ( tra i conosciuti ) II. Abbia- 
mo da Anastasio Bibliotecario , o da chiunque sia 1’ Autore delle antiche 
vile de’ Pontefici , eli’ essi-ndo riuscito a Pa|>a Sergio II. di accomodar le suo 
cose con Lodovico figlio d<’ll’ Imj'cralorc Lotario ; nel giorno i5. Giugno 
8 j4* 11 coronò nella Basilica Vaticana Re de" longobardi ^ cioè a dire d’ Ita- 
lia . Or tra i ^’cscovi , clic assisterono a quella funzione, fuvvi Sigismiuidas 
Episcopos Sedis jdpnUinetisis , e vi furon benam hc Riccone di dìscoli ^ ed 
Amadeo di Permc. Non esiterò a chiamare GEREMIA Vescovo ( Ira i co- 
nosciuti ) III. Sordo Anastasio , Prete Cardinale della S. Romana Chiesa 
del titolo di S. Marcello , alle Canoniclic Sanzioni , ed agli ordini di Ix’onc 
IV. che lo richiamavano alla residenza , da cui crasi assentalo ; il Pontefice 
raglino in Roma nel di 8 . Dicembre 853. un Concilio di sessanlasetle Ve- 
scovi , dai quali Anastasio fu deposto , e Scomunicato . ( Concil, Parisiis 
i 644* tom. a3. ). Vi si veggono sottoscritti Giovanni di Forcona , Colo o 
Colone di Rieti , Arnolfo di ^^alva . Quindi Rampertus Presbyter , vicern 
agetìs Jeremiw Episcopi ^prutiensis . Ed iinmedialanientc do|>o : Vvaìdcra- 
nus Prcsbjfer , vicem agens E vf^^^denauli Episcopi yfscidance . Non ignoro 
die la {xirola Àprutiensis sia portata ne’ ìlivci'si Codici con diverse lezioni t 
jlpruticnse , y^prciiense y Àpairiense y e fin anche Patricnsis y e Patricme» 
Ond' b che il Lucenti in una nota ad Ugliclli ( b% ÀpraSin. ) lasijò ai pru- 
denti il decidere se Geremia si avesse o no ad inserire trai nostri Vescovi • 
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Ma donde il dubbio , so non si conosce altra Sede Vcscorile , atta a pre- 
sentare in quei tempi un nome , ebe dir si possa in cjunlcbc modo simile 
ad alcuno dei rijiortatl? Quel eli* è decretono pelò si è clic otto anni ilopo 
lo stesso Geremia Vescovo di jibruccio iiiteni-iiue jH'rsonalnientc con altri 
settaiituno Vescovi , Ira i quali i medesimi Giovanili di Forcona , Colo di 
Rieti , ed AiTiolfo di Valva , al Coucilio celebrato in Roma da Niccolò 1 . 
nel Novembre dell’ 86 1. in cui venne scomunicalo, e deposlo il torbido e 
contumace Arcivescovo di Ravenna Giovamii . Per le variasioui tia due an- 
tiebi Codici di questo Concilio , cioè del Klodeuensc c del Baccliiuiano , 
reggasi Aniinori ( linee, di Metti. Star. toni. a. cap. a. §. 17- )• 6 i ri- 
conobbe Geremia per nostro Vescovo dal Romanelli ( Seo^. Freni, tom. i . ) 
non già da Riccaiiale , die non ne ebbe sentore. 

Nemmeno qui mi è possibile presentale notizia alcuna de’ nostri Conti , 

CAPITOLO XVIII. 

Contimuizjone degli avecnimenti del Seeolo IX. sino alla morte 
dell' Imperatore Carlo il Grosso , ultimo Re tl Italia 
della stirpe maschile e legittima di Cario Magno, 
yescovaio di Gioeatini. 

Vacalo il regno d’ Italia , c 1 ’ eccelsa dignità cV Imperatore de’ Romani 
per la morte del buon Lodovico li. , ottenne 1 ’ uno c l’ altra nell’ 875. Carlo 
detto il Calvo , Re di Francia di lui zio , il quale iiisidialo da Carlomanno 
Re di Baviera benebè suo nipote , non (icrvemie a compiere il secondo anno 
dell’ imjiero , mancando di vita ai i 3 . Ottobre dell’ 877 : dopo di die rico- 
nobbe 1 ’ Italia la sovranità di Carlomanno . Bersagliato questi da croiiidie 
infermità , non solo non giunse a consegirire 1’ imperiale corona , ma vide 
ancor vivente , cioè prima die spirasse 1 ’ anno 879. passare 1 ’ Italica a Carlo 
detto il Grosso di lui fratello , che a quella cumulò l’ imperiale, sui priiici- 
pj dell’ anno 881. Fu Carlo III. un Principe inetto, onde non dee recar 
meraviglia se si lasciò detronizzare dalla Dieta , clic egli stesso avea convo- 
cata in Tri burla , nel Novembre dell’ 887. avvenimento che j-.oitò la corona 
di Germania ad Arnolfo figlio bastardo di Carlomanno so]ira rcnnalo , e che 
fece scindere in altre parli la già cosi polente Monarchia de’ Franchi . Durò 
nondimeno 1 ’ Italia a riconoscere per Sovrano il depo.vlo Carlo , fino a che 
questi passò all’ altra vita , nel giorno ij. Gonna jo 888. 

Lasciammo Suppone II. Dura di S|>olclo , ma esaltalo all’ Italico trono 
Carlo il Calvo , restituì nell’ 876. il Ducalo a Lamberto , che il tenne di 
unita al fratello Guido 11 . sino all’ 880. Apertasi allora la strada al dritto 
ereditario di altro Guido , che dir possiamo III. figlio di Lamberto , due 
Guidi, lo zio cioè cd il nipote goveinaiono lo Stalo, fino all’ 883 . o circa, 
quando per la morte del juniore , rimase solo il seniore : cui siamo per ve- 
der cingere il regio , cd imperiale diadema . 

Breve periodo di temi» presente Capitolo abbracciato, jicrchò 

diradandosi ormai alcun poco le folle tenebre , che ingombravano la nostra 
Storia particolare , avremo ad occupan i un po più de’ fatti nostri . Per buo- 
na ventura il più volte citali Cartolario comincia dal regno di Carlo il 
Crosto a contenere tutte le donazioni , permute , c piacili riguardanti la 
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Chiesa Caltedi-ale , c Vcscovnlo Aj»ratino , sino ai pviiirij)j del avolo XIT. 

Il Dclfiro ( pa(*. 30. ) ha fatto un ccmio della somma autorità di sì latti 
Cartolar) . In pari stima lo ebbe il Muij » ma < i duole vhe potile cose sol- 
tanto nc riftnisca no* suoi Dialo|>hi. Avoudo avuto bisogno il Vescovo d/on- 
tfsanto , od il (Jaj)Uolo di esibirlo al Vicario Generale di Ascoli , Delegato 
A[>ostolico , n(dla laiiiosa Causa col Dina di Atti circa la Cltiesa di S. Ma- 
ria a Mare‘t venne allitbto al Deputalo Sir BasiUo Uj'bani, Cumonico Aprii- 
tino , r incarico di recarlo in Ascoli , e di ristiiolcrlo Ivo .tosto . Nel pub- 
Lbeo isirumeuto stipulatone sotto il dì 36 . Novembre iGoi. così lo de- 
scrive il Nolajo ciarlino Ricci : Librum scu registrum carice per^amcnce . 
scriptum cum copcrimento labellanun , quanun oliera media ref/eritur , et 
altera coViinìis accomodata , anUquissUnum , premi ex aspecUi apparei , 
in numero cartamm svripiartun quinqua^utia quinque , (fui qitidem libar , 
seti ejiis prima cartula incipit ciun versiculo rubai colorìs , vklelicet : Ista 
carta Jecit Gnibberio prò anima stia in Santa Maria . Soddisfece egregia- 
mente air incarico Sir Basilio , c dopo eh’ ebbe acchetata la sciiipolosità del 
Giudice Delegato , iiica|K)iiito n voler collazionare egli stesso cogli originali 
le copie, già prodotte in processo; restituì al suo Vescovo il Cartolario. Fu 
quindi in grado Moiisig. Pif^ini-Oddi di cimiuniearc all’ Ughelli gli alti ]ùii 
iiiipoi tanti clic desso conteneva, pubblicali nel tomo primo dell’ Jrtcm. 
Ricerche piu accurate R’rvirouo allo stesso Autore per una lunga appendice 
al tomo quinto , fdicemcnle riposte al loro luogo da Niccolò (Ì>lelti , nella 
Veneta edizione del 1717 . Riguardo al nostro Stefano Coletti, cd al Ricca- 
nali , egli c indubiUito tne nem si presero la briga dì consullaiio . Ma bea 
lu 8vols4!!t) il Bnmelti , l’ Anlinori, ed il Delfico, ai quali li*c valenluo- 
iniiii aiuUnmo debitori delle principali notizie , che dal Gii tolario si rileva- 
vano. Era a me riserbata la i>ena di confessare che tale prezioso Codice sia 
(li lavili «limi scoiiìjKii'so , e che nomincno si riovgiga una copia , che il 
^ig. Delfico nc uvea fatta tirai*c . Onde riparare la doppia S| 9 ce>'olissitua 
]KM'dita , Dcir anno io cui scrivo i83o. mi sono jiortato in Aquila , sulla 
s{a.'ranza di rintracciare fra le schede di Anlinori altra copia , che mi si 
faceva supjiorre avesse pci* uso suo vergala quell’ insigne Collettore , allorchò 
venne, c |Hn* notabile tratto del 17 ( 19 . si fermò in Teramo. Merce T intcr- 
posiiionc del nostro Moiisig. Berrettini ^ ho ottenuto dal iuuioitJ Sig. yfiito^ 
trio Lodovico Anlinorì che il fascicolo de’ matcìiali , dal Prozio adunati , 
riguardante Teramo , mi si prcscuilasse : ma in vece della desiderata copia 
vi ho Irmato un seni]»licc oslralto , c nemmctio mliero ; poicirè al finire dei 
quinterno , ove il sunto e ccmdoltu fino all’ anno ioC5., ogni cosa del Cartu- 
Lirio finisce • Senza dubbio la contiiuiaxiouc sarà in altro quinterno , c ]mò 
stare che un giorno si rinvenga iti quel grande ammasso di carte . A me 
però e mancalo c tempo c coraggio j>er cliicdcrc una perliislraxioiic generale: 
])ago di avermi procacciato un nuovo ajuto per gli anni più oscuri , c di 
avere impetrato il |>ermcsso di notare ciò che mi e sembrato degno di at- 
tcuxioiic . 

Il più antico donimento in qiudl’ Estrailo segnalo , c che dall’ Ughelli 
riportJisi |>cr disteso , è la permuta sopra cennata , la quale appartiene all* 
unno 880. giusta le note cronolngiehe |K»le al |jrin< i|>io : Karolas , Dei 
ordinante pro\'idcntia , Imperaior Àu^uslus , atirro ùnf)erii ejus , Deo prò- 
pitio , in Italia sexto , mense Julio , Indictione quarta * Ideocfue ego 
i3 
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Lccpertus prcsbitcr JìUus nuomlam Personi rnnibiavit , et ad pivsentem 
trudUlit libi Vowimis Joltannes vir vcnentbUis Episcopus Scdis Samie 
/Ipniticmis Episcopi ad partem Episcopii sui , id est etc. Sla iiolalo nrll’ 
allo r anno si slo in Italia , pcriliè doj;o clic Carlo succeiiè nell’ 88a. a Lo- 
dovico II. Re di Gomionia suo fialello , fu solilo dislìnguersi 1 ’ anno dell' 
iui|icio in Italia dall’ anno dell’ impero in Francia . È vciisimile che i 
fondi raduli in priTnula fossero nelle viciname di Collc-jlitcrralo . Ivi In 
Chiesa di S: Pietro , di cui si è falla iiiemione nel Gap. X. la Chi<sa di 
S. Benedetto , ( in Carterula ) di cui rimangono i ntdcii , c ( di là da 
Totdino ) la Chiesa di S. ylngelo ( in Populis ) anche distraila . Erro 
fjallanlo fuori d’ ogni contraslo ClDVAXM I. Vescovo ( Ira i cniioseiuli) 
I\'. Quand’ atidie ucn fessesi conservalo lino ni gioiTii noslri il Cnrioinrio , 
pule non sarelihcsi j crduta la nien.oria di Giovanni I. giacché Imic Joanni 
( come otlimaiueutc ha Liieeiili nelle ngginnic all' Ughelli ) Joannes Vili, 
anno 8 jg. committit causam deJinieniUim de midicne , qua; vi , minisque. 
coarta religiosum hebitum sjiscepcrat . Esctat coninihsionis Epistola in no- 
vissima lìanluini Condì, editionc tomo fi. Pensa t’ghclli che il Vescovo 
Giovanni moiissc dentro 1 ' anno .suddello 886., e che m i seguenic si trov.n.si.e 
ad occujarc la Sede Aj;i utina Boggiero , per aver veduto questo sosti ilio 
cuidam donai hm, a Theodoro Episcopo Firmano indulto; Monastcrio 
S. Crucis , anno 8 Sy: , della quale ri|a)rla il te nore in Firmanis . Tale 
Scrillura J'ciò, che si di.sse rogala presente 1 ' Iiiqieralorc Carlo , quando co- 
stui era partito d’ Italia dall’ anno pri ee dente , senza che più vi avesse fallo 
lilorno ; in cui si annoverano fra i ^'e.<ieovi del Ducalo di Sjioleto cjue Ili , 
che avivhhero ajipaituiulo alla Pmlaioli ed all’ Esarcato ; ed ove Icggonsi 
forinole c nomi sconosciuti a quell’ epoca ; è oc'gi rigettala come apocrifa . 
Anche dal canto nostro la falsità si scecipirc da due capi. È il primo l’ inu- 
silalo pirecUtato di Teranwense che al .supqioslo Roggieio venne adattato ; 
ineiilre ylprwiinus secondo il solito di quei tempi , Àprutirnsis si avroh- 
lic dovuto dercomiiiarc : clillìcollà da non potin.si superare coll’ altrihuirc a 
Rop'giero la Sede di Terni ; giacché Terni per più sec oli fu piriv a di Vesco- 
vo era in quel leiiqo governata dai Vescovi di Spoleto, e non ric-hhc il 
iiioprio Pastore, se non da Onoiio III. L’altro si é che Giovanni vivc-va in 
Luglio 886. , e se pur Giovanni fioriva in Maggio 891. come or ora vcnlrc- 
mo ; onde dar luo^o a Iloggiero, di un Giovanni si avivbliero a fame due . 

Dal dominio de’ Moiiaivhi Franchi tra noi , da Carlo Magno in poi , 
ripetono (è mio divisamenlo ) l’origine Notaresco, Jlonsanpolo, c S. Ome- 
ro . Non esscaido a duliitarc che. chi .sa cpuanli di quella Nazione avessero 
«oii-segiiilo nelle Italiche contrade signorie e [iropiielà ; potè un Lothario 
dare' il nome a Lotharesco , anche quando tale denominazione non .si fosse 
imposta in onoro di Lotario , eh’ chhc lungo rc-giio dall’ 817. all’ 855 . , ov- 
vero di altro Lotario , che vedieiuo sedere sul trono dal gSi. al qSo. Egli 
è certo che in tutte le antiche carte si legga , e che anche oggidì dal po|jo- . 
lo si ap.pelli Lotcrtsco la Terra , la cpiale sdegnando un Boinc da credeisi 
puitrmiicuico del loto , ha rincincialo alla derivazione da un Signore , c forse 
pairc da un Icnjieiatore , c si é a gniiidc perdita assoggettata a quella, che 
semina partire da un Fiotaro . Eppure la Lorena ( LotUaringia ) non ha 
temuta simile vergogna . Monsanpolo equivale a Mente di S. Ihiolo , o di 
S. Polo , secondo la Fianase pronuncia . Se uc trova la prima menzione 
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in una caria Fai*fense del io3<). ( Galls’t. Gubio. R. F. n. *^79. ) . S. Ome^ 
ro è nome ueiorcialo di S. Auilomait) Vcsco\o di Terrouiina , Città distnitta 
del Bel*.io, il quale (ioiì nel setolo VII., c da una cui Chiesa eld)c ondine 
la Città di Saùit Oiner iu Francia . Ad onta delle ricerche dei Boltuudisli 


( Alt. SS. 9. Sept. ) poco si sa della vita di Ini . Come mai un Santo 
così lontano e così oscuro j>otcva essere oppetto di cullo de’ nostri Antenati , 
a segno di dare eglino il suo nome ad un Paese , od a fahhricai*e altrove , 
cioè in Tiziano, ed al Maestro di Moutorio , sotto il suo titolo delle ('hiesrì ? 
K plausibile il suppone che 1 ’ uno c le altre siano state fondazioni de’ Franchi» 

CAPITOLO XIX. ^ S P 

Fine degli avvenimenti del Secolo IX. 


Morto Orlo il Grosso , riuscì ad un Principe Italiano , cioè a Beren- 
gario Duca del Friuli , di farsi proclanìarc Re d'Italia , (in dai principi 
dell’ 888. Kon ric«nobl>oi'0 tantosto i noitri Maggiori la sovranità di lui , 
dappoiché il nostro Duca Guido o Guidone si fece aneli’ egli a pretendere il 
regno , Seguirono tra i due contendenti due battaglie , nella prima delle 
quali toccò a Berengario il vanUiggio , ma nella seconda egli venne coinj.le- 
tamcntc sconfitto . Non è da dubitare che in entrambe non intcrv ciiisscio i 
nostri Antenati a militare per loro Duca , attcstando lo Stoiico I.uitpi-aiiJo , 
( lib. I . caj>. {>. ) o r Anonimo Panegirista di Berengario ( Rer. Jud. 
toin. 13 . ) che cjuei di Camerino c di Spoleto furono dalla jiartc di Gui- 
do . Seppe questi trarre prolìllo dalla rij’ortata vittoria , c sottomise Pavia , 
ove nell' 889. ragunata una Dieta si fc solenncaicntc eleggere Re d' Italia : 
anzi nell’ 891. nel gionio ai. Febbrajo oitcniic di' essere coronalo Iiiii>erulo- 
rc in Roma da Stefano V. Nell’ anno seguente fece ]'Ur cingere 1 ’ ini|)crialo 
diadema , per le mani di Papa Formoso , a Jjimberto suo priiuogenilo . 
Ridotto Berengario a regnare in un angolo solo di I-ombnrdia , digerire noa 
] oleva le prosperità dell’ emulo suo , c tanto istigò Aniolfo Re di Germania 
riueliè questi o sulla (ine dell’ 893. o ne’ raincipj dell’ 8 g 4 - valicò le Alpi a 
danno di Guido . Non eia si |iazzo Arnolfo da far la guerra per l’ altrui 
profitto , onde ritenne |ier se i paesi , clic nell’ alla Italia conquistò , più 
colle criidellù rbc col valore . Durò la liassa Italia ad essere fe:lele ai due 
Imperatori , c morto Guido sullo sjjirare dell’ anno 8 g 4 . seguitò a riconoscere 
la sovranità di LaniliCrIo . Am be Ailiolfo , o |>cr amore o per forza , si fé 
coronare Imperatore da Papa Formoso ncU’ 896. Travide pertanto il Muzj 
allorelic ( Dial. i. nis. ) gli parve trovare nel nostro CartoLirio un allo 
dell’ 889. jdrmdfo Augusto Domino nostro, Dei gratin imperante. Mentre 
i tre Sovrani facevano a brani la misera Italia , non fiuuuin noi sinossi dall' 
obbedienza al giovane Laiiilicrta , ai cui interessi vegliava Agcltrodc di Ini 
madre , donna di animo |iiò che virile . Andavano sempre piò miglioiando 
gli allàri di Lamberto , tornato ad esser padrone di Pavia, e di quasi tutta 
r Italia ; quniid' ei fu rol|>ito di morte violenta al bosco di Man'ngo iicU’ 898; 
accidente favorevolissimo a Berengario , al quale uiuno più contraddisse per 
qualche tempo la sovTaiiilà deli' Italia ; anche pcrcliè verso la fine dell' 8ij|g. 
morì Arnolfo iu Germania . Ho detto j>er meliche tempo, giacché il discre- 
dito che dietro si trasse Berengario Deli' iofflicc opposizione agli Ungheri , 
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ilii' (If'vasl.ivnno la Loinliardìa , ciT i maneggi di Adalln‘rto Marchese «li Tn- 
wana favoriiono la tlisresa in Italia nell’ anno 900. di Lodosico ( 111. ) Re 
di l’imenza , cui as.«istcra pur anche la qualità di figlio di Ermengaida , la 

3 naie già rcdeinir.o figliuola dell’ Iinpcralorc Lodovico li., e l’ inaugui azione 
i lui in Re nella Dieta a bella jiosta convocala in Pavia . 

Sollevato Guido all’ Imperiale dignità , costituì Duca di Spoleto un al- 
tro Guido , che dir possiamo IN', verso 1’ anno 8g4 : cui subentrò jllbcrico 
dall’ 

Del nostro Vescovo Giovanni il Delfico accenna un doaimento del Car- 
tolario; e tic ne ri|)orla Ughelli jier esteso . Ecco le parale del primo 
( jiag. ai. ) » La carta della più antica data e dell’ 891. la quale contiene 
» un cambio , che fa Adelberto Conte di Apruzzo con Giovanni Vescovo 
» Apmzi« nse , comincia cosi » : In nomine Domini Mostri Jesu Chris/i . 
Guido Grafia Dei Dieina ordinante Pivvidentia Imperator /iugusto ami 
Impera ejus , Deo propitio IV. Sed regnante Lamberto /ilio ejus Impera- 
tori anno III. sed tenia die Maii per indictione XII. Ideoque Ego Al- 
berto Comes de Apnitio Jilius quondam Lodoini cum cambiavimus , atquc 
l onenmbiasse Tecum Joannes Episcopus Sede Sanrte Apnitiensis Épi- 
scopii rd in detto cambio si veggono inU'rvi nii c i Messi deUa Potestà 
Ecclesiastica , e Regia , et hac super rerum ambarum cambium eenerwil 
Missus de pars Eontijici , hoc e.tt Alberto Presbj'tcr , et Ma?isionarius , 
et de pars lìegi fuit Missiu Soluleto ; e «piindi si conchiude , Actum in 
Aprutio . L’ estratto c esattissimo , ma reca stujxire come uno Storico così 
critico, com’ i il Delfico, abbia j.otula riferire 1* enunciata {lermuta all’ 89 1. 
anno in cui al Maggio contavasi l’anno 1. di Guido, Lamberto non era 
jieranco Imperatore , c correva 1' Indizione nona . Indovinò meglio UgheUi , 
che ad esso assegnò 1’ 8<)4- 

Ma luiiiia questi riferisce altro cambio , conchiuso tra lo stesso Conte 
Adellieito ed il Vescovo Giovanni , il quale comincia : In nomine Domini . 
et Dei nostri Jesu Chrisfi , Giudo , grafia Dei , Adelberto ( cor. Divina ) 
onlin/uite provideutia Imperator Augustus , Imperii ejus in Dei nomine in 
Italia primo ( Guido avea ancora delle viste sulla Itlonarchia oltramontana 
de’ l'raui'hi ) mense Madius , per indictione nona ( e jierciò dell’ 8gi. J . 
Ideo constai me Adelbcrtum Comitem de Aprutio, _filium quonehun Lodai-, 
vi . Brunetti ( Uh. 3. cap. i. fragni. ) les.se Liodimi , l’ originale avrà 
Loduini ) propria mea bona voluntate concambiasse , atqiu; concambiavimus 
tecum Jnbemne vencrabilis Sedis sancti Ecclesie Apnuinensis Episcopo , 
vel in ipso vestro Episcopio , id est de re mea que mihi oln’enit de meo 
conquisito in Aprutio in Casali quod nominatur Fonte coperta ( oggi Pon- 
te del Latte , pertinenza di Castagneto ) Ui onmibus qualiter mihi olncnil a 
Scig’dberga nnciJta Dei relieta , quod totam per solitam cartulc snnete 
suam Icgem , do illa stai tertia jmrtione , que est ad locwn uhi dicitur 
Eauniano , con quel che segue. Il fiume Vezzola , tome nelle altre «arte 
de’ bassi tempi è scritto Veczola , e Beczoln . Furono diversi i beni fondi 
con case , alberi , vigne ^ e selve , che il Conte cede al Vescovo in ipso 
Casale ( di Fonte Co])erta ) et in alio Casale, tjuod nominatur Scapriano 
( ^ià diruto , ina di cui la contrada ritiene tuttavia il nome al Maestro di 
’l'cramo ) et in alio Casale , qui nominatur Sacrimano et in alio Casate, 
quod nominatur Eetromano , et*in alio Casale in Cerreto. Ebbe in com- 
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penso de rebus proprietMìs Episcopii vestii , per consensum de prima/is' 

Sacerdolibus ( cioè de’ Canonici ) ile ipso vestro Episcopio m Casate rjiiod 
nominatur Casule ( or porte il nome di Casali ima vasta contrada al 
lenlrione di Teramo ) in wui petia modiorum f^I, et sesiaria etc. , 
é«l alili licni in alio Casale qtaxi nominaliir Cesellano ( fà'senà villa di , 

Campii ) et in Casate nomine etneariano ( prol'ahiliiicnte Piancarani , tan- 
to jiiii clic si dice limitrofa tema Candoni , la «jiralc j uò essere la stessa 
die Jlipa Candoni , c Bipa Cannoni ) et in alio Casale ipiod nominatur 
O/ilalano ( verosiinilmente Colle-Ottariano , fra Piancarani e' Pagaiinoni , di 
cui restano avanzi sopra la ri|>a sinistra di Fiumiccllo ) jiarinientc con case , 
vigne etc. Quelle teive di S. Eietro , le tjiiali si aiivnnann come confinan- 
ti , esser noti potrcliliero che di S. Pietro in Pensulis , Curala dei Paguii- 
noiii Iiiferiorì , annessa al Capitolo di Campii. Si addila l’ intervento de’ 
flessi per entrambe le supreme Autorità , e di tre buoni nomini ( cioè di 
tre di quei risjiettabili Soggetti , destinati a solennizzare i gindizj c gli alti 
importanti ) quorum jìdes adnùUitur . Nomimi eonim Lupo , et Grimaldo , 
et Aldo. Questi ultimi soscrissero dopo Adelberfo Conte, e Pietro ScabinOy 
insieme con Attonc , c Benedetto testinionj rogati . 

Una seconda transazione , vcrosiniiluicnic pel miproco comodo , nell’ 

894- conchinsoro il A'cscovo Cimauni ed il Conte Adellx*rlo , ed è ijiiella, 
di cui il Delfico ha riportati dnc tratti . Dall’ intiero contesto si scorge di 
quanti vasti )Hideii avesse la pietà de’ fedeli di già arrìa hita la Cliicsa Vesco- 
vile Apniliiia . Caddero in pcriiiula min {aa lii terreni di eonsidercvolc esten- 
sione, ed mio ne diede il CiHile de res men in Aprutiensi territorio in Ca- 
sali , quod iiomiiuitur Campi , qui est pannansura in una petia in imo 
teiwnlc , terra moilinrum mille nonpenti liiginia , cuoi silva eie. Non è fa- 
cile iiuhninaro quali sieiio di presi'nte i diversi Casali elie vi si ccnuauo , 
eccello Sardennria , c Castagneto . Si forchile nienzioue di Campii , se 
jmie questa parola non .è posta in vece di Campi più volte per lo avanti 
espressa . Conuuio , c Trutino erano i nomi di Vernano , c Tondino . Si fa 
mollo di un Castaldo chiamalo Jsonc , c del Monastero di S. Maria , pro- 
babilmente a P'oìmino vicino CoUeveccliio . Dojio il Conte soscrissero Perter 

0 Pertone Scalano , tre buoni Uomini intervenuti , c due testimoni . Gan- 
dollii Kotajo rogò 1 ’ alto . Nè di'c dissiimilatsi che salta agli occhi 1 ’ ordinaria 
inesattezza di Uglielli nel copiare le nntirbc carte . 

Il terzo documento pubblicato da lui ci presenta un esempio dei Messi, 
destinati ad singiUontm homiiiiun rausiu aiuuemlas , ac deliberandas , che • 

tanto spesso s’ incontrano da (àirlo Magno in poi . liran dessi Visitatori ,0 . 

Giudici straordiuarj , clic gl’ Imperatori c Re d’ Itali! inviavano per le 
Pravinrie a fare giustizia ai dclioli , c ralimerli dalle oppressioni de’ Jirepo- 
tciiti . Sceglievansi a tal uopo Soggetti ris|icttahili o fra i primarj Ulliziali 
della Corte , o fra i Vescovi , 0 gli Abbati . Ordinariamente se nc spedivano 
due , lino licclesiastico c 1 ’ altro Laico . Tenevano costoro i giudizj 0 pla- 
citi iloviimiiie , anche nelle aperte campagne , alfincliè il popolo vi concor- 
resse , c chi avesse a |■cclalnnru , o a difendersi , trovasse pronti i testimonj. 

1 Messi v’ invitavano i Magistrali , e Prelati locali e circonvicini , onde ser- 
vissero di Assessori , c dessero il loro parere : non che molte persone ono- 
rate , le quali garantissero in certo modo la verità de’ fotti, c l’equità dello 
sciileiize . 11 giudizi», di cui trnlliaino, fu tenuto in Castro a S, Eiabian» 
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in Placito residenics Leudcrìcus -, et (riso Mitsi I}omvù Imperatoris prò 
sinj^idorum ìiominum justicta fìevi jacicnilutn libiiramlum intentionc . Vi 
assisterono Maurizio Aeseoxo di Ascoli, l:il|H!ri«o c Sulieltno GasUilili di 
As<'oli , fresidio Sculdasius de y/prutio ( Magistrato iureriorc iucarìcato 
dell esecuzione delle |»ciie , e dell' esazitmc delie umile ) ed altri discuti 
Pei sonagli . In presenza di tale Consesso veniens Dorniiitis Johariftes Kpi- 
scopus òedis Saneic yJpniiumsis , cwn Alberto ad^focato de ipso S£pisco~ 
pio , et (jucTvlam rìfdfis reddetties super Ladepetio , (fui (tds^ocutas cnit de 
diegi parte de Comitata A pnitio , judictmie nobis de isto LadvfKTto ^ tfuvi 
cotitradenie no/.ijr ipsa rès de Musiuno , et ipso Gueddo ( cioè Selva ) de 
Goinano^ qtd pert'uwt de ipsa nostra Curta ( tcriitoiào provveduto di casa 
niralc , ad uso di coloro , che ne avcaiio cura , e de’ coltivatori . LfO stesso 
si^iGea talvolta la paiola M(uisus , o Mansio ) de Muntone , qucni Do^ 
muius Carolus JmpenUor in JS * Maria , et in S. FlabUmo , pto mercede 
anime sue fjcr istum juveeptum , quod in manus fenemus , et ante nos 
ostendinius , prò anima sua conjlrmavìt et dedit . 2unc nos dicti JtuUces 
lef*ere fecinuis ìpsum preceptum . Continebant in ipso precepto quod Do^ 
minus Carolus Imperator jeccrat quomodo ipsa Curie de Mimtone cwn 
omnia j*ertinentia eel adjaventia sua ^ cwn sei\is , et ancilUs , mobile tvl 
immobile , omnia , et in omnibus terris , et vìnc'is , oUvetis , pomis , 
arboribus , sihis , giuiUlis , anuis , et usa aqiuimm^ omnia et in omndnts' 
ad ipsam Cwtem ffertineniious de Muntane Sancte Marie , et Sancto 
P Inviano prò mercede anime sue in wtei;ntm conrederat . 1 Gìudùì inter- 
rogarono Ladcperiwn Advocatwn de Pegi parie su ciò die avisse a ris^XMi- 
dere . Questi ojijiosc die Musiani , ed il Gtuddo do Gomano , sai 
quali due oggetti cadeva qiu'siinnc , erano pertinenze de Carte pubblica de 
Paroniaru), A smentirlo, 1’ Avvocalo dell’ Cpisi*opio Alberto iiUestò la fede 
di sei tcstimonj presenti , superiori ad o;^ui cceeziouc , i ipiali uditi , nò 
avendo Ladcpei'to , qui Advocatus cmt de ipso Comiiaiu de Aprutio de 
Pegi parte , tcstimonj da coutra|qMirre ; venne eninnrita la siuiteiiza in 
Ihvoic del N^'seovo , scritta prò sccuritate de. ipso Episcopio , \*el pnìpter 
Juturis temporibus memnriani dh Coslanliuo JV^^ilajo ^ wmo quinto Lan^rti 
Imperatoris ^ Mense MaHio per Jndictione XF, cioè nell’ 1Ì97- 

Woii ci è dato risajwrc a finale dei tra liii|)cratori di nome Carlo an- 
dassero le nostre due Cinese deLitriri della donnKÌone allegala . È assai veri- 
simile dvc lo fossero al primo , molto inclinato ad aiTÌcdiire non solo di 
terre , ma anclie di giurisdizioni le Chiese , c di cui anche i vicini Vesco- 
vati di Ascoli , c di Penne vantano largizioni. Ciò che da GiigUelmo Mal- 
iiieshui'icnse ( lib. 5. de gestis Peg. yinglor. ) fu riputato tratto di lina 
politica , dicendo che Carlo Magno omrìcs pente terras Kcclesiis conliderat , 
cotisìliosissime perpendens , nolle sacri oniinis honiuws tam facile quain 
laicos fidelitaicm Domini . Abbiamo pelò un monumento sicuro di 

aver già Casti o prosa nel Secolo IX, la denominazione di S. Flaviano^ do]»o 
aver fatto acquisto del sacro di lui Corpo . Cooosccsi Montone , cui è vici- 
no Mosciano , ma si c jverduta ogni tiaccia di Paroniano . Il non farsi al- 
cun motto del Conte Apmtino , c de’ suoi Gastaldi ; il trovarsi anzi un Av^ 
vacato 1-iscalc de ipso Comitata de Aprutio de Regi parte; fa nascere 
giusto sospetto che per qualche cagione fosse stata la G>ntca coullseata , ed 
il Conte destituito , o soppeso . 
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dAPITOLO XX. 

Avvenimenti del Secolo X, fino alt unione del Be^no Italico 
al Germanico , sotto Ottone I. il grande, 
y escavalo di Laruhlfo . 


I^lovico III., che vrfl^miTio salutato Re, recatosi in Roioa nel Feìibi*a- 
jo <lel 90 j. vi fu comiialo Ini]iCralore <la l’aj?a Beiiotlollo IV. Mal e^?o>to 
m-ir arte di legnare, ei nel jM’gneiiIe anno jutcK; T Italia , ove lonjò" P; piT- 
valere Berengario. Calalo di nuovo da Pi<nni7.n nel 903. a tentare la sorte 
delle anni , riiisiì a eaecìare la .seconda rolla Berengario : ma lasciatosi co- 
j.ru*i*e in Veiona , gli fuiono violriiteinc*nle aivali gli <kx 1 iÌ , ond’ c appella- 
to t Orbo da chi non ama inihiogliarsi cogli altri IinjKìnilori dello stesso 
i»oii:e : nè più d’ intorbidar gii fu elalo il elon.inio di Berongmio . Per un 
avanzo di riguardo al ciao Auguslo , si astennero ì Pontelui di ungere Be- 
rengario in Imperatore . Ma Giovanni X. avendo bisogno delle forze di lui 
per isnidare una volta <lai ]'aesi bagnati dal Garigliano i Sai*arem , i quali 
continue incursioni fa4-evano nelle regioni convieinc , c negli 8tati della 
sa ; lo in\ilò a recarsi in Roma , ove lo coroim Iin]»eratorc o in Natale d«’l 
<)i 5 . o in l^squa del Cosi Iwuie niaueggio nuindi il Papa T impresa 
coiilm i Saiareni , che quegl’ infedeli vennero finalmente distrutti . Ftvcio 
parte della spalìzionc i nostii Maggiori , poìdu; Leone Ostiense nomina Al- 
Dcriro Marche»^ di Caineiiiio, inleiTwiulo rum valida pìigmmthmi maftu'. c 

10 Sloiieo Luitj)iando ci assiciii-a che le genti di Camerino c di Spoleto 
non niancaro.io in quella gloiiosa guma t ugualmailc clic il Cronista di 
Farfa ( pag. 4 ^ 5 . ) simul^pte accersitis Camerinis , atquc SpoleUutis . Le ♦ 
tenelire addensate sulla storia «lei s<t'olo IX, c del X. <liu* secoli veraiiiciile 
di feiTO , non ci lasciano travedere se le incursioni dei Saraceni si fossero 
estese fino alla Rrgimie Apnitina . Lo dice la tradizione , e lo fa sosjwllarc 

11 racconto del Cronista di Casaurìa ^ il quale scrive eh* eglino saccheggialo 

avessero quel Monastero , c ne a>csser distrutti Castelli , Ville, e j>oderi 
( ) : non clic la pi-ccauzione , clic prese Pietro Abbate di Farla 

rifuggilo nella f.optea di FcmiOj j i, firiifii.-p si iieLAlante Mnnlcnaho nltri- 
lucnli Nano ( oggi S. Vittoria ) ; cutn injrn^erminos XinniUti comìtaUis 
Stirraccnos ad deprcdandiim iìUrare sentiret ( CItron. lùirf. ]>. 4 *^ 4 - ) • ^ 
mianto gli Storici hanno detto c del devastamento di Aucono*, fissalo dal 
lA'oni all’almo §39-, e del saeelieggi ed ineendj de’ Pat'si iiianltimi, sperial- 
meate da Anroiia ad Otranto. ( \’edi il Biondo de gest. yenet. ) . Sap- 
]jiamo di sicuro che nelle peripezie di questi tempi , ne’ quali V Italia era 
inalnicnata al settentrione degli Unglinri , ed al inezzodi dai Saraceni , si 
conobbe la necessità di riunire le alntazioni, fin qui sj^arsc per le campagne, 
di cingerle di mura , e <li fortificarle , Di qui il nome generico di Castelli 
c r origine di molli di essi . Il medesimo Augitslo da- Pescara confermò 
alla Badìa di Casaurìa , lì 31. OUobro le libertà , c proprietà conce- 

dute da Lodmico , cosi dentro che fuori di Roma , nec non et Pentapolis , 
PusciWj Sfxd^Hiììi Vucaius^ Camerini Comitatus , atqtie Firmini y À scoli- 
niy Avrutini^ Pimniìdy seu Teaiiìà JinWus positas ( Chr. Casaur. p. 8 z 3 . ). 

Trinp<*sloso fu il rimanente del governo di Berengario , miseramente 
ucciso in Verona nei 924» A cune aliura riconosdoU dovunque in Italia la 
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gormnità «li Rodolfo Re di Rorgogna, due o Ire anni avanti disceso in Italia, 
ad istigazione di alcuni {««tenti , congiurati a «lanno di licrcngaiio . De' falli 
coimiicssi da Rodolfo se))]* {iiofiltarc Vf,o Duca di Doigogiia, (iroclamaln Ite 
d’ Italia circa il mese di Cir.guu del goti., che {K-r meglio assodarsi sul /iti- 
no si asstX'iù il figlio Lotorio uel C)3 1 . Ccuiliniuaudo eglino dal palazzo di 
Dav'ia ai i5. Maggio del c)4^. alt’ Abbate lialdiiiuo diverse proprietà , e 
diritti di M. Casuio in Miusi , in Tenta , in Penne ^ vi ciniipivsero il Por- 
to in Jlumine Cumano — Jn ^pnwio S. jingeltun età. ( Galtol. de orig. 
et ptvgr. p. /(9- ) • Kel corso del regno cuO{irissi Ugo di obbrobrio , orni’ c 
elio Jierengario Marchese d’ Ivrea , da lui coslrclUi a ci«rcarc un asilo in 
(ìermania , trovò disposti gli animi , allorché lu'l c)4ò. si accinse! a detro- 
nizzare. Ugo. Durò nondimeno Lotario a {«orlare il nome di Re, linoni aa. 
ISovembrc del c)5o. , giorno in cui mori , e che apri 1' adito al! ambizioso 
lìcrcngario di farsi riconoscere Ite , insicnic con Àdulbcrto suo lìgbo , coro- 
nati in Pavia al i5. Dicembre dello stesso almo. Sono dmujue esatte le no- 
te crouoli^ichc , a]i{ioslc iu un ciHubio , solennizzato fia Klia i^lilnte. di 
S. Angelo a Barivn , c Lupone figlio di Manfredi Conte A]«rutino , ai 3i. 
Luglio 901. lud. 9. anno {«rimo de’ suddetti , {lubblicato dal Gattola nell’ 
Istoria Cassinese ( p. i3i. ). ^'on si fece iu conto alenuo amare dui.pojioli 
Berengario , i «{iiali a braecia amnle accolsero {«ereiò Ottone I. Re di Ger- 
mania , coronato Ile d’Italia nel t)C)i. ed ni 3. Febbi-ajo del seguente anno 
Ini{«cratorc . Kon pas.su il glia, senza di' ci facesse riioiioscerc Re d’ Italia 
Ottone II, suo figlio , come lo avea latto precedentemente riconoscere Re 
di Germania . 

Riguardo ai Duchi di Spoleto, dopo Albnico s’ incoutitino Bonifazio I. 
«dal 933. Tcobaldo dal 939. Ascario circa il 9I8. inilegmimcnto («{«pi-cssi» 
dalla prr|iotcuxa del Re Ugo , che a lui sastilui Sariionc nel <)4o. Uber- 
to , figlio bastardo dello stesso Re , {«rolinbilineiite dal 943- Buuifazio li. 
dal 945. , col <{ualc trovasi soi io Teobaldo di lui liglio , rimasto solo Duca 
c Marchese , dietro la molte del {«adrc . Sc'gna 1’ alino «juarto di Tcobaldo 
un istruinento stipulato in Giugno del «>57. col ijiiale IhUnico Abbate di 
Casauria coucedé a Uvello alcuni! IciTc ad Attooe , o sia Azzo Ciaitc : può 
leggersi {«er intero nel l' Ap pend i e all.v Clonica C.as;ni riei i.sc i «. QÓo. c segg. 
Dopo Tcobaldo si trova TraBnóndo iU., cui il Vatlcsclii assegna il governo 
dal 960. al 9O7. 

Quando il Vescovo Giovanni pagasse il cmmine tributo alla natura e 
impossibile il risa[«ere . Non è vciisimile eh’ ci fos-si! ijucl ^’escovo , alla cui 
{«resenza Manfirdi Conte Aprutìno donò in ìpsa Ecclesia S. Marie , tjue 
sita est ùi territorio Aprutiensc in locttm tsbi Intcrumnes vocatnr ad pro- 
prietatem possidemhuu , hoc est de rebus proprùdatis inee tjiie niihi a nie 
conijuisilum adecnit in snpradicia Aprutio in locum qui nominatur Scapria- 
no, citm Castro qui nominatur L iticc, et rum pocÙiano, et Comeccianoj 
rum terra , rum einea, rum pomis , cani olivetis, cian sileis , et salertis , 
rutn molcndinis , et rum omnes supnidictus res iniegrum , et ht omnibus sic 
judicaeit , et dedit , quoti ad illam curtem Scapriano pertinct , e* cum onuiet 
supradirtas res infra se vel supra se Jutbentes omnia in integnim judicavi , 
et tradidi ego dirtus Manfredus Comes prò redemptione , et salvatione anime 
tmv , et prò genitore ineo , et mafre mea , et tcror mea in ipsa pretlida 
Ecclesia ad proprieUUem possidendam , ea vero rottone in cdictis Longobar- 
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lìonun cotUiiiet pagina , rpte loca Sanctorum , aul in sjrnodocìùa prò a !ima 
^ sua aiupiid dedeiit, stabili: debcat permanere eie. Garantì Manfredi la doua- 
liime da ogni mala volontà , tanto sua che de’ suoi eredi , con tenibili ana- 
temi, e colla jienale di Mille niancusi d’oro: e la iè ridurre in iscrittura da 
Aiinone Giuilicc e Notajo, cui non so perdonare l’avere trascurato di espri- 
mere il nome del A'escovo , non che il mese , ed il giorno della stipola • 
Quand’ ei Ibssc stato più diligente, l’atto da lui rogato avrebbe potuto con- 
tribuii e a fissare 1 ’ epoca precisa del cominciamento del regno di Ugo , tut- 
tavia incerta . Chi tirò per Ughelli la copia lesse benissimo 1 ’ anno 93G. e 
così il lessero Bninctti ( Ititi, lib. 3 . fragra. ) che notò trovarsi tale dona- 
zione al foglio 34. del Cartolario , c Delfico ( p. 33. e 33 . ). Lesse pur 
anche bene il regnante Dommo Ugone gratia Dei rege , come il lesso 
Brunetti ; ma invece d' Imperatore degusto sexUi decima, avrebbe dovuto 
leggere Indie! ione o (piarla decima , o qidnta decima ; tanto più che Ugo 
non fu inai Imiioratoie : ovvero mense ytugusto , die sexta decima . Co- 
mnnrpue sia , non potendosi dubitare dell’ anno , sembra certo che l’ alto 
fessesi rogato dal Giugno , o circa , quando cominciò Ugo a regnare , al 
Dicembre del 93C. an vivente Joanne Episcopo , vel aUo ejusdem succes- 
sore , incertum, cum ibidem nulla habealur mentio ( Ughelli ). Ejitsmodì 
Episcopum ( osserva il Lucenti ) alium esse a memorato superius Joanne, 
et (diu:ii a seqtiente non injucunde _censemus ex diutiirniori temponun 
distantia . 

A vuoto sì lungo non riparerebbe nemmeno il favoloso Simplicio, crea- 
to dalla feconda immaginazione del Riccanale , perchò lo fa fiorire dal 9^^* 
al 918. colla particolarità , veramente rara per 1’ oscurissimo secolo di cui 
trattiamo , di saperne il giorno preciso della morte , e colla franchezza anche 
più rara di citare 1 ’ Appendice ai Vescovi Aprrutini , dall' Ughelli inserita 
nel Tomo quinto. Se non vogliamo delirare con costui, contentiamoci di 
riconoscere LANDOLFO Vescovo ( trai conosciuti ) V. Meno di Ainiono 
avaro di parole non lasciò sulla picnna il nome del Vescovo il redattore di 
una Precaria , ossia di un’ obbliganza di annuo o censo , o tributo , o ser- 
vigio ( Du-Cange v. Precaria ) colla quale Rainerio figlio del fu Teutone 
dichiarò di aver ricevuto per preghiere da lui fatte : precavi ad te LaiuùU- 
Jtim ( prima origine della parola precaria ) da Landolfo , iinaque per vo- 
Umtatem et consensum de prirnatis Sacerdotibus , qui preordinati siuit ia 
officio de cestro Episcopio etc. ad usttfrucrultim fino alla terza gcneraziouu 
la Corte tic Avenano colle sue dipendenze , site per loca ubi dicitur Bar- 
viano, et in Romatio , et in Rossiano etc. cum ipso Molino quod edifica- 
ium est juxta Jluvium Gomanum cum aquis , aquarumque decursibus suis ; 
quali diprendenze , consistenti in più pezzi , prò mensura ùisimid fucilali 
moda trecenti , et swit intra fines , et loca designata fine Jluv'to Gomano, 
et Jluvio Trotino , et Matrice , et Jìne ipso Rigo de Goriano , quomodo 
pergit in /Invio Gomano . Altra peilinenza della Coi-te di Avenano erano 
cinquanta moggi in contrada di Locaniano infra territorio Pinnense etc.- 
jfine Jluvio Gomano etc. Tutto promise Rainerio di ben tenere, di non abe- 
nare , et ad proprìctatem Sancii vestii Episcopii conservandum , ludi pro- 
liegue : Dedistl nobis in prestito ipsos servos , et ancillas cum casis , et 
feminis ad serviendum , qui de ipsa Curte pertbiet , vel habiiuri sunt , sic 
prestasti tu Landulfus Episcopus per consensum de Sacerdotibus Utis , vide- 
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licei nd si'i.Trdicifim meam IcgUimam gcneralionem ad servicnduxn , et ad 
operant’iuH de omnibus licentUun nohis dedisti de ipsis servis , et Jiuniliis 
ad opemrdwn liccntiam , et potestatem ludxamus ipsis sen’is et familiis 
reprehendendis , et in ipsa Curie rctinerc . Le Lt^gi Loiigolwrdiclic , le 
quali formavauo tuUa via il nostro drillo comune , autorizzavano la scndlù , 
sebbene eoa cf idizioni assai diverse dallo stato de’ servi presso gli anticlii 
Romani . Quelli de’ quali qui si transige erano veri AdscripUi'd glebee , 
delti Casati , Massarii, quia Cetsis Massce , hoc est prtcdiis addicti : fa- 
miì'ui . Le donne di servile condizione dicevansi ylncillw, Femince , Femime 
de corpore , perchè i loro figli erano seni nati . finn era agl’ infelici [ler- 
incsso cambiar Padrone , e fuggendo avea qriesti il dritto di rivindicarli , c 
ricondurli alla Corte , o jKxlerc . ( Leg. Loiig. 1. i. tit. c). §. 33 . lit. 
36. §. 5. 1. 3. lit. 13. jj. I. ) . Tralascio di compendiare il resto del 
documento , tanto più che jircscnla delle lacune . Ben si rdei a però clic il 
pattuito ceiLSO fu convenuto pagarsi annualmente sufier ipso Altari o Inter- 
anme in ipso Episcopio : e che ]icr maggior sicurezza vcnnci-o cspiessi i di- 
ritti devolutivi, c la [lenalc di cento marcili di ai'gcnto . fiel dare di questa 
l’rccaria Ugbclli un sunto suppose clic la Corte di Avenano fosse nel Con- 
tado Pennese , ma dii ba la pazienza di leggerla posatamente rileva die 
infra territorio Finnense ci-a- una sola delle dii>eudcnzc di essa ui Locania- 
tio , e/ui ad ipsam suprascriptam Ciirtcm de sfrenano pertuiet . Suppose 
nllicsì die dessa si fos-ce stipulata nel ; impenoite D. Loihario , ac 
Jìex anni Degtd ejus in die XVIIl. Se si riflette pciò die nd g.fo. si 
avrebbe dovuta fare menzione e principale menzione di Vgo : clic l’ inti- 
tolazione unica di Loiario non può valere prima del c)45. e clic il numero 
XMII. Sjielta jiiultoslo all’ epoca del regno die. al giorno ; si dalurrà clic 
la Precaria , ed in conseguenza il A’esiovalo di Landolfo , si abbia a fissare 
al in cui correva V anno XVIIl, di Loiario . 

Si fa menzione di Landolfo ni'l Cartolario lino al C)63. c segnatamente 
in due alti , Appartiene il priiuo al g.'Jc). col regnante di Berengario c di 
Alberto , 0 Adalberto .suo figlio , c contiene il cambio tra Tentone , c 
jMndoifo Episcopo S. Sedis sJpnitiensis ( Bdf. ji. 33. ) S. Marie , sita 
in loco ubi intcramnes vocatar , di cui si è detta la sostanza nel Gap. XIV’. 
per consenstun supradictis Sacerdotìbus , cuin quo isiain comnmtalionem 
jacimus de rerum juris S. vestri EpiscopU . Presero cognizione della per- 
muta Giovamii Arciprete , Messo a parte Pontificis , Lupoiic , Messo a 
jKirte Pegis , c Moricone , Messo a parte Judicis . Sotto il nome di Giudice 
si dee qui inteiulero 0 lo stesso nostro Conte, perdiè Giudici erano tal volta i 
Conti a|ipcUali ( Du-Ciangc v. Ccmes , Judices ) o quel Magistrato , sojira 
cui i Conti si scaricavano del peso di amniiiiistrare la giustizia ( Leg, Long, 
j). 3. lit. Sa. J. 5. lit. 53. J. 34 . ) . Tre estimatori in oltre verific'aroiio 
il vantaggio die la Chiesa era pier risentire dal cambio : nomina eorum Jo- 
hannes , et Petrus , et Lupus . Appartiene 1’ altro alto all’ amio <)6o. , in 
cui Giovanni Conte di d’ernie ]iiù beni donò alla Chiesa Aprulina , ( Ughel. ). 

Dui riferiti documenU vcnghianio in chiaro di due nostri Conti , cioè 
di Mai fedi nel 936 . , e di Lupom di lui figlio nel 90 1 . 
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CAPITOLO XXI. 

Fine degli avvenimenti del Secolo X. V escavato di Pietro I- 

jrcntre il novello Imperatore Ottone teneva con una poiiionc dell’ arma- 
ta assedialo nel Forte di S. Leo 1 ’ Ex-Re Berengario , si mosse da Roma 
ne’ princi])j del q 64 ' verso il Ducalo di Spoleto , dov’ ebbe s<*ulorc c e si 
trovasse Adalberto . Il Gatlola riferisce due suoi diplomi : uno colla data 
II. Id. Febr. e coll’ Actum in FUla Rajano in Comitatu Balbeme , a 
favore del Monastero di S. Angelo di Raregio , o Rama , di f* “ 
fatto cenno nel Gap. XV ; 1 ’ altro colla data XII. Kal. Martii , e coll A- 
ctiun in P illa Paterno in Gomitata Pennense, col (piale confcnno aU A^ 
bate Aligerno quanto i Cassiiiesi possedevano in Jìnibus Penficnsi , et in Jt- 
nibus de Aprucio usque in Firmo ( De Orig. et progr. p. 72. et 70. ; 
Xon abbiamo alcun indizio per congetturare s’ ci transitasse anche per la no- 
stra Contea . Sappiamo sì clic Adalberto non si lasciò cogliere , c c le anu 
durasse fin eh’ ebbe vita a molestare chi lo avea spoglialo din regno . -• 
meglio assodare nella sua prosajiia 1 ' imperiale diadema , Ottone lece si c io 

Pap Giovanni XIII. nel Natale, del 967. ne cingesse OWone IL suo hgho- 

Lc cattive intelligenze , che si andavano su.scitando frattanto tra 1 ImpCT-atore 
di CoslanUuopoli ed il vecchio Ottone , obbligarono ((Questo a trarre duuora 
mù paesi , che oggi formano il Regno di Napoli . Ciò delle campo a Gio- 
vanni Vescovo di Penine d’ iinpelrarc , colla ineiliazionc della ranta Impeia- 
tricc Adehiidc, la conferma dei beni di quella Chiesa , con privilegio dei (j- 
Maegio 968. rilascialo in Comitatu Pimiensi jiurta Jliimen quoti nioirtipa- 
Itir Ricatta ( Ughel. in Finn. ) : ed ai Cassinosi di oltcncic altro diploma, 
segnato al primo Luglio dell’ anno stesso, come il Muratori corregge i 
monte uhi Stapliulo Regts dicilur , col quale si confermarono a 1 nolo 

bate di S. ^"incenzo a ^roltu^lO i Monasteri e le Calile qiie videntur ^ esse 

in Comitatu Teatino , et in Pennense etc. et EcclesUim S. Tfrcncuim , 
et S. Angeli in Bussano qtic sunt in Comitatu Apruciense ( Gatlola de ong. 
et progr. p. ql. ). Nel Settembre del 970. si vede lo stesso Oltane tenere 
un Piacilo o giudizio in territorio Marsicano f giurai, ad an. cit. ) . - n- 
che in quel Contado , nell’ Ainitcmino , c nel Valvensc , egli , non iiieno 
che Tcoderico Vescovo- di Metz suo congiunto , ed Eeberto \ cscovo di 1 ro- 
veri Uovaroiio di che appagare il loro genio d’impossessarsi dei colpi dei 
Santi , c di trasportarli in Germania ( Antinor. tom. a. cap. 4 - ) • 1-ola 
restituitosi Ottone I. morì ai 7. Maggio 973. , 

Desideroso il superstite Augusto di far valere le pretensioni di Tcolani.a 
sua consolle , calò in Dalia nel 980. coU’ idea di togUere ai Crea quanto 
lor rimaneva nelle coste dell’ attuale nostro Regno . Profittò dell occasione 
Aligerno Abbate di M. Casino per ottener la conferma de’ privilegi , gui ac- 
cordati al suo Monastero dal primo Ottone, e 1 ’ ebbe ai 6. Agosto del 
3’cngono prima descritte le dipendenze , e i beni posita inftu Jìncs hfin- 
dulfi principatus Capuano, et teneventano : in seguilo qu(ii situaU ire 
ambolus Ducatibiis iiostris Spoletino , atqite Firnuino , seu udrà omnes 
Jines nostri Regni Italici : segnatamente nei contadi Marsicano , y alvetise , 
Pennense . In Aprutio ctiam Cella S. Angeli , tjue vocatiir Marano eie. 
In Ascuio etc. ( Galtol. ib. p. • Li dajp e di Ccrice , ma dee leg- 
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crisi CcJice , Imperiai Villa cdifKala nella Contea Marsitana «la Ottone II. 
Fere costili qiialilic prodc2za in Puglia eJ in Calabria , ina in fine ii|iui'lù 
lina completa disfatta dai Saraceni , nella quale a stento caini.i'i la vita . 
Mentre respirando vendetta era intento ad ammassar nuovo esercito , ecco a 
inmpcre il filo de’ suoi progetti la morte ai o. Dicembre del g 83 . Avea 
avuta la previdenza di fiir riconoscere Re il figlio anche cbiainato Ottone , 
lienclic tuttavia lancirillo , in una Dieta di Ottimati Tedesclii c«l Italiani , 
da lui convocata in Verona , circa sci mesi avanti : ove eziandio avea pub- 
Micalo delle leggi , le quali vanno aggiunte alle Longobardiclic . Alquanto 
rrcsciiito negli anni discese Ottone 111 . in Italia nel f>c)( 5 ., ed ebbe da Pajia 
Gregorio V. la corona Imperiale nel di festivo dell’ Ascensione . Tornò a 
Caian i sulla fine del 997. per fiaccar 1 ’ alterigia di Crescenzio tiranno di 
Roma , e dell’ Antipapa Giovanni . Feliccnieiite riusc ito nell’ uno e nell’ al- 
tro inqiegno , spedi in data di Roma ai a 5 . Maggio 998. diploma , col 
quale confem ò a Giovanni Abbate di M. Casino fra le altre cose , le Celle 
sjiaise in Morsicano Comitatu , in Furcone , Comitatu Teatino , in Pcn- 
ncnsi Comitatu , in Apmcigensi Comitatu ( ove va descritta la Cella di 
S. Angelo a Marano , colle annesse di S. Teivnziano , c di . 9 . Elia ) 
in Osculano Comitatu etc. ( Gatt. ib. p. 92. ) . 

Per ciò clic concerne i Duchi di Spoleto , sappiamo che Pandolfo , 
(hianiato capo di ferro., Principe di Capua c di Beiiereuto cssimdosi sot- 
tratto dall’ alto dominio del Greco Imperatore, e sottoposto ad Ottone, 
ebbe da questo in premio il Ducato di S|K)lcto , e la Marca di Came- 

rino , detta ancora permana, nel 967. Ch’egli si avesse associato il figlio 
Landolfo , costa da una concessione eiifitcutica , «stratta dal Liliro L<irgi- 
torio r arfcnsc dal Fatlesclii ( a]ip. 66. ) . QuUIam Clemens Dùiconus , 
et Johannes, germani Jilii Marite , et Àzo , suscepenwt a donino Jo- 
hamic Àbhate annis XX Filli, res hujtis Mon. in territ. Xprutìensi , 
uhi dicitur Xurelianus , terra cuìtee rei incultai madia XX. aeiunuta 
rum P^cclesia S. Petri.... et in loco qui dicitur Sardinaria , et in 

Summaciano , et in Castrociano , et in Sala , et in Bctecto , et in Ale- 
triano , sitigidie petia; modior. LXXX. Fines Jlumcn Gomanum , et /lu- 
men Trotinum , et S. Severum , et rietim de Favoli. Pens. don. Filli, 

in Castello de Matenano. Peti, solid. C. Johaiuies Notar, suhsc. Ab in- 

camationc D. N. J. X. ann. DCCCCLXXI. et Oltonis Imper. X. et 
Otton. Jil. ejits mi. et lìaldolfi ( sic ) Ducis et March, anno FUI. 
et Landntji Jilii ejus I. Men. Aug. Indict. XIIII. Morì Pandolfo nel gSt. 
ed il figlio gli so[iravvissc un anno solo . A lamdollb subentiò Trasmondo 
IF. nel «) 83 . ed a Tiasmoiulo Ugo o Ugone , Marchese di Toscana , nel 
989. avanti il mese di Giugno , come or ora osserveremo da un Placito 
tenuto nel nos'ro tei-ritorio . Di«'ci anni dopo , per rimmeia di Ugo , diven- 
ne, Dina di Spoleto e Marchese di Cautelino Ademaro , che di poi fu an- 
che Principe di Capua . 

Lasciammo nostro Vescovo Landolfi^ e prcvenimtr.o che di lui il Carto- 
lario facea menzione fino al 963. anno ^ cui il Conte di Penne , sorpreso 
da infermiti , aflinc di jirowcdere all' anima sua , rìcetlù a Landolfo tult’ i 
Leni , che qiiesfi avea già prima con lui commutati in più pezzi di lla 
misura di ifoo. moggi , lud territorio Pinnense , colla metta della Salina , 
e di ua Molino sul Gomauc^ ( ex sch. Antin. ) . Fu egli dunque senza 
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fallo quol VosfOTO Apnilino clic intervenne alla eonsacraiione della (iliiesa 
di S. Bartolomeo in Carpineta , avvenuta nel C)0o. ai 3 '^. Agosto . Berar- 
do figlio del fu Liuduno Conte di IVime a Jlwnine Tolte usque ad Jlumcn 
Piscaric n’ era stalo il costruttore , e ad essa annesso fotidalo avea , con 
allo dì donazione de’ io. Marzo dell’ anno stesso , un insigne Monastero , in 
Provincia Piceni , « oine esprime il Cronista , in insida , quia e.vf intcr Jlii- 
vium Nattnam ( oggi Nora ) et rivum de l ile , i quali simul se tamen in 
ipsius insida: fine conjiuij^imt . Lo smemliranienlo del fiontado di Penne dal 
corso del fiume 2’neo tino a quello della Pescara iltollo prnbaliìlinrnle era 
dcriinlo dal sistema I.ongobardico di dividete le Signoiie Irai maschi , la- 
sciandosi al primogenito il dominio del luogo principale . K sebbene sul prin- 
cipio si fossero «late le quote hi anmiinislrazinnc, )Hire appoco ap]oco gl’ in- 
vi stili erano possati ad l'sseitie assoluti padroni . Naira la Croniia di quel 
luogo che il Conte Beraido ottenne dal A'escovo di Bcnevcnlo suo consan- 
piineo il braccio destro di S. Bartolomeo Apostolo , dall’ omero al cubito . 
JCt eonvocatis postmodum , Episcopis Pemteiisi , ciprutino , Teatino , 
P'alvetìsi , et Marsicano , fccil ipsunt sacratissiinum bracluum in Majori 
Nltari ìuijus Ecclesite consecrari , ipsamque iotam Ecclesiam solemniter 
dcdicari . 

Confrssa 1’ UglicUi di non «vrnoscci-c «lopo Landolfo altro Vescovo fino 
all’ amio looo. , in cui una Precaria loci Ntilesiani , conceduta ad un tale 
Aldone figlio di Elpxrrinio , liptirlata nel Cartolario , gli addila il Vescovo 
Pietro . yf;i is successerit Landidtdio , «■/ alias tidfiiic ignotus , milii in- 
certum. Non si sgomenta Riccanalc . Nel <r 7 i- fu «onsacrarc un Gregorio, 
c nel rigo, un Eugenio . Meno male «he Gionlani siasi imbattuto col nome 
di Pietro nei documenti del 9 S 9 . e ggo. riferiti dal Gattola . In vece peiJ» 
di rigettare i chimerici Gregorio , ed Eugenio , per non guastare la mirabi- 
le serie , contentasi di ficcare Pietra tra 1’ uno c l’ altro , assegnandogli 
1’ armo gflg. Gli avrebbe dovuto assegnare picri'j il 97 G. , g. di Ottone 11. 
indizione 1\’. se fra le mani gli fosse giunta la Cronica di Casauria , da cui 
avrebbe appreso che Adamo Abbate Casaiiriensc , c Pietro Ves«x)vo Apiruli- 
no col consenso primatis Sacerdotihus , qui preordinati erant in officio de 
sanclo suo Episcopio , erano convenuti di una permuta di beni ai i3. 
Aprile 976 . Non si trattava di IjagalleUc , ma d’ una jiosscssionc in cipruti- 
no Comitatu noìigentomm ijuinquaginta modiorum in loco nomine Paco , 
intcr Colata , et fiumen Tiotimon , et fiiwien de Carte , et rivum da 
/.arcianelio . Pallilo il Vescovo non voleva più stare al cambio , ma ad- 
durtus est in causam , et coram nohUdius viris , et potcniibus , jndicio 
Curie Impcriaiis , que 'pcrvascrat dimisit et perdidit ( p. 83 1 . ). Tale Giu- 
diiio fu tenuto ai 9 . Luglio del medesimo anno in territorio /fprutiense , in 
ipso piano de jincarUuto , residenti nel Placito Attonc , cd Alkcrio , Con- 
ti ; Benedetto , Murino , e Guaniicrì , Giudici', Gisonc , Pietro, 'l'rcsidìo , 
c Gisclbcrlo , Gastaldi de Àpndio ; Laudulfo , Gisonc , Adclpcrto , Guai- 
lidi , altro GLsone , Pietro , Tentone , altra Pietro , Trasmondo , c Tra- 
sberto , Gastaldi di Aseoli ; Gisonc di Fermo , ed altri . Alla loro presen- 
za coippiai vero 1’ Abbate Adamo , cd il suo Avvocalo Azzonc , querelandosi 
super Petrum Episcopum S. Sedis Jpruticnsis Ecclesie S, Marie,,,, site 
in loco , ubi /nira-anines vocafur , c di Adclpcrto del fu Pcrionc di lui 
Avvocato . Lettosi il cambio , la scnlcoza riuscì fàvorevolc al Mooasteio | 


» 


Digitized by Google 



I IO 

essendosi deciso non esser lecito ni Vescovo di ricedere dal convenuto . Niu- 
na solennità crasi in questo omessa . Pietra lo aven soscritto , e si era ob- 
bligato alla [Maiale di mille Mnucosi . Eranvi iiiterveiuiti Lupone Arciprete 
Messo n parie sui Pontificis , una cum tribus bonis , et veracibus homiiii- 
bus estiriuUoiibus , quortun Jìdes admiitiiur , Liqiotu: , Grìmhaldo , e Pie- 
tro ; Azzone GUuIice : e 1 ’ alto era stalo scritto da Aldo Scolmo , e !No- 
tajo in Apntlio . Finisce il placito col sobto Actum in Apnttio fcliciter . 
Sta inserito per ilistcso iicU’ appcudicc alla Ciamica Casauricnsc ( [lag. 960. 
e segg. ) . Senza quindi as|M:ttar 1 ’ anno 1000. con Ughelli , nè il 9^9. 
con Giordani ; ei è lecito iscrivere fin dall' anno 976. PIETHO I. Vescovo 
( tra i conosiiiiti ) \'I. I due documenti caduti sotto gli ocelli del GioiaLani 
sono I. il più volle citato Placito U'itulo infra territorio Apruciense , in lo- 
ciuH qui nominatur Camporn , ubi resedebat in placito Acto Comes , et 
Guilielmo Comes Misswn dormii Uponi dux et marchio , et Petrus S, 
Sedis Apriicicnsis Episcopus , et Johannes S. Sedis Pinnense Episcopo- 
rum , nel mese di Giugno non di Tjiglio 989. come mal trascrisse il Mu- 
ratori, e cui sotloserLssero , oltre i due Conti, ed il Giudice Gualberto, anello 
Petrus jiulcx Domini Jmperatoris , ed il nostro Vesemo Pietro ( Gatlol. 
Ilist. Cass, p. ia 3 . e 13 .|. )• lE altra Placito celebralo nel seguente an- 
no 1)90. pur di Giugno in territorio Apruciense in ipso campo da Decbio 
qui est justa Jlubio Trotino, ubi in placito resedebat domnus Acto gloiio- 
sus , et inclitus Comes , simililcnpte cum Acto Comes , et luqiotc siur , et 
resedebat cwn eis Petrus S~ Sedis Apntcìensis Ecclesie Episcopus, una 
Clan Aldo , et Lupo , et Rozzo jiuiicibiis , prò scigulorum onmiwn cimsas 
audicmlum , et justicia Jdciendtun , vel deliherandunt intenciones . ( Ib, p. 
i 4 o. ) Alkciio , uno de' due Conti che accano preseduto al Giudicalo del 
97(1. vien ri|iulato Conte Apnilino dal Muratori nell’ Imlicc al secondo tomo 
f Iella parte seconda R . I . Di Alkeiio , altrimenti Alkeri , ed A bari Conte 
si fa incnzioiic in un Placito temilo nel territorio di Cliieti , nel Maggio del 
975. ( Chr. Casaur. p. 9 ( 13 . ) : ed in un altro celebrato nel territorio di 
Penne in locum qui nominatur Pecanie nel Novembre del 978. , cui pure 
intervennero Gisoue e 'Presidio Gastaldi de Apnitio ( p. 970. ) . 


CAPITOLO XXII. 

Avvenimenti del Secolo XI. fino alla vemUa in Teramo 
di Papa Pittore II. nel Luglio del to 56 . 

Vescovati di Pietro II, di Sansone , e di Suichero. 

Morte immatura col[il senza sueccssionc il giovane Ottone III. al a 3 . 
Gcniiajo del 1003. Fece tosto valere i suoi diritti alla corona di Germania 
Arrigo , altrimenti Errico Duca di B.ivicra , nqiotc di altro Arrigo fratello 
di Ottone I. Gl' Italiani figurandosi tornalo il tcnqio di ricuperare un Mo- 
narca Nazionale , in una Dieta tenuta in Pavia olcs.scra in Re Ardo'mo 
Illarchcsc d’ Ivrea , coronato ai i 5 . del seguente Febbrajo . Ma guari non 
andò clic gl’ Italiani medesirai, disgustali delle aspre maniere di lui, comin- 
ciarono ad intendersela col dolce e .santo Re di Germania , il quale calato 
in Italia nel ioo 4 - senza sjiargimcnto di sangue , fu acclamato , c coronata 
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Re anche d‘ Italia in Pav'ia , nel Maggio dell’ anno stesso . Tre a\Tcnùnenli 
uieritaan esser notati intorno a quest’ epoca . 

È il primo 1 ’ cssci'si cin oiwlata di marmi 1 ’ Arca , ove lij.osavano le 
reliquie eli S. Flaviano Patriarca di Coslantiuojioli, morto in esilio nel 449 - 
a causa de’ cattivi tiuttamcnti ricevuti nel ConcilLnLolo di Efeso da Dioscoro, 
e dagli altri fautori dell’ Eunuco Crisafio , sostenitore dell’ Eresiarca Eutiche. 
^i si apjx>se la seguente Iscrizione, perduta nella traslocazionc degli ahitanti 
del Gistello di S. Fhnlano all’ odierna Giulia-nova . Ce ne hanno però con- 
servate le paiole una ^Memoria ms. del P. Rodolfo Acquaviva Gesuita , ci- 
lata dall’ Aiq iani , ed il Riamctti nel Libro secondo . 

Induperatrix Galla 
Huc me FUmaimm conduxit 
Per nutre Patrarram 
Jnfits rccluswn in Àrcam 
Et fhuìiun erat ijiunmo 
Qiiartoque millesimo armo 
Et muw snm vobìscion 
Et jiixta letico Fisciim 

Le copie dell’ Acquaviva , in vece dell’ ultimo verso , hanno : et jnstum 
neo Jixum , ma è da prcferiisi La lezione del Brunetti , la quale vicn anche 
indicata dalla rima : nè è dessa senza senso , come è {lai-sa a taluno , giac- 
che la jiaitila Fisctts non era nei Lassi temili esclusiva mente consacrata a si- 
gnificare il Regio Erano , ma dinotava altresì i fondi urbani , e territoriali 
delle Chiese , e dei ^lonasteri esenti da qualsivogba peso , e da non iiote.rsi 
giammai totalmente alienare . SegnaUuucnle esjinmcva il Presbiterio., o Ca~ 
nbi'ica , o Monastero che scniva di abitazione ai Chierici , o Monaci . 
Cosi nel Tabulario Angcriaccnsc : E^o Elias 'Rufus coiicedo Deo ctc. Ec- 
ciesiam Oixlaci , et Fiscutn Presbyteraius , et Ccmeteriiim ( Du-Cingc 
V, Fiscus , Fisciis Sacerdotiì ), lina superficiale riflessione sulla riportata 
iscrizione ha fatto cader molti nell’ ingaimo , che 1 ’ Imperatrice Galla nel 
1004. avesse trasjiortato il corpo di S. Flaviano in Castro. Presentano que- 
sto errore le lezioni dell’ oflìcio proprio di S. Flaviano , approvale ai (i. 
Maggio 1G33. dalla sacra Congi-egazione. de’ Riti , le cui censure non si 
estendono alle storiche minuzie . S. Flaviani triumplius a Grcecis dio 18. 
l'ebrtuitii celebratur, quo die sacrurn ejus Corjms Constanlinopolim hono- 
ri/ice twnslaium est. Mille.no vero quartoque armo Domini , aie s 4 - iN<>- 
vembrìs , inde ab Imperatrice Galla per AdriaUciim mare in argentea ca- 
psula in Civitatem riprutii , prope 7 'rontinurn posUant , cjusdem S. Pa- 
iriarchae corpus delatum est. Ibique in insigni Collegiata ejus nomuii dica- 
ta , l'traque die rifu sotemni continuo colitur . Si ha un bel fi ugarc a rin- 
venire nel 1004. un’ Imperatrice di nome Galla', ed il Pla'ùtp dell’ 897. - 
da noi riferito al Gap. XIX. ci assicura che la traslazione era a quell’ e- 
poca già avvenuta ; cosa clic nei rozzi suoi modi pur iiulica 1’ autore dell’ 
iscrizione con quel diutum erat. Ad evitare tali sconci altri hanno immagi- 
nato che Galla sia stala o Gidla Placìdia figlia del gran Teodosio , la 
quale nel 4 > 4 * sjiosò Ataulfo Re de’ \ lsigoli , cd iiu|K>rtanti scrvigj rendè 
ali’ Iiniicratore (morio di lei fratello : o Galla Placidia figlia di Valcnti- 
niano III. moglie di Obbrio , Inqicratore di pochi mesi nel Ma la piima 
opinione è aflhlto assurda, essendo Galla Placidia . fiorita prima di 5 * Flavia- 
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no: c la soconJa incoiilra fra le altre dilGcoltà quella del nome essendo da- 
j;U Storici sempre cliiamata PlaculUi , non mai Galla Plar idia . Non si scio- 
glierà mai il nodo lino a die si continui a riguardare Galla per nome di 
una Imperatrice ; laddove tutto correrà naturalmente , se a tale parola si dia 
il senso , che 1’ era proprio nel medio evo , cioè di mivc , Ne abbiamo ini 
bell’ esempio nella Cronica Genovese di Oberto Cancelliere i>resso Muratori 
( R. I. toin. 6. ) : Et tpùa era\‘issimum eral , et emiens periculum in 
tanta temporis bm’ilale granacm cjccrcitum constiluere eie. Et Gallte . et 
Gatti ad terminum illuni facti esse non potenmt , dilatavenmt exercilum 
tam maris , quam terra; , Veggasi Du-Cangc y. Gtdla , Galesc , Gallia . 
Il vocabolo Imiupcratria: non c sì barbai-o , come sembra a prima visti , 
nascendo dal verlio iudupcrare sinoiiiiiio d ’ impentre , nè si tiova solo ado- 
perato dagli Scrittori de’ bussi tempi, ma anche da Giovenale n>dla Satira .{• 
il quale usò Indu/Krator in vcic d’ Impemtnr . Posto tutto ciò, ecco come 
io sjiicgo r iscririooc . Vtui nave Imperiale Gre«a , salpata da Costantinoj io- 
li , trasportò per mare me Elaeiaiio Patriarca , cioè il mio coi jio , rac- 
chiuso entro un’ Arca qua in Caslio : e ciò da gran tempo ; allorché in 
quest' armo mille e quattro è stato il mio deiiosilo cinto di marmi , e vi 
si è apposta iscrizione . Ed ecco che ora sono con E'oi . Qui ho fisso il 
mio domicilio ; qui ove tengo eicina I abitazione addetta agli Ecclesiastici 
inqxegati al mio culto , e vicini i fondi a tal uopo necessarj . L’ obbliga- 
zione della rima, che fa tante volle dire anche ai più accreditali Pialli delle 
cose inutili , fcie all’ autore deli’ iscrizione aggiunger 1’ ultimo veiso da sem- 
brare superfluo, È vero per altro, che a quell’ ejioia la Chiesa di S. Fla- 
viano era servita da Arciprete , Primicerio , Canonici e , quel che è pili da 
osservare , da Mnnsionarj , rioì: da Custodi di reliquie : come vedremo iia 
documenti dello stesso Secolo XI. Tralascio di eommenlare due altri versi , 
che leggonsi presso 1’ .\[))>iani , i quali jxHrebbei-o essere aggiunti ; non es- 
sendo dal diligentissimo Brunetti rijxirtati , c sono : 

Pro vobis Altissimum rogo 
Cacete ne decipiar ego , 

Possiamo quindi conchiuderc che 1’ epoia precisa della traslazione di S. Fla- 
viano in Castro sia tolta via hu-erta , iM-ncliè , come si è ch-llo , nel Sei olo 
IX. fosse già avvenuta : che ik>]io il fortunato acquisto , Castro couiineiù a 
chiamarsi coiimncmcntc S. ElavUmo , come .si legge io tutte le carte del 
Secolo IX. c seguenti . Mortalibus ( scrisse il Branelti lib. a. |iag. tq. ) 
ad Sancii cultum Uluc conjluentibus , fncta Oppido nominis mutatio , et 
Sanctus Flaviarms msnciqntius , tptod aids accklit Oppidii . Ma se è in- 
certo r anno , sembra sicuro il gioi-no della tra.slazionc , da leinjio iiniiiemo- 
rabile celebrala ai 34 . Novembre, cosi notata nell’aulico Martirologio • della 
Chiesa Aprutina. ( Brunccl.- ib. ) Krd. Decembris. Natale S. 

Elaviani Episcopi, et Martiris. Non è dunque da coiifoiKlcrsi come Uglicl- 
li il confuse , con S. Flaviaiio Vescovo , e Confessore , il coi coi-po à con- 
serva in Cbieti , con ™esla iscrizione , trascritta dal Bnniclti c dal Ravizza 
( Serie dd Vescovi Teatini p. 3i. J; Hic efiam ( in un Altare di quella 
Cattedrale) ^ù'ciVer reqaiescit corpus Saiurii Elaviani Episcopi et Confessoris. 
Senza interruzione è durato il cullo alle sacre spoglie dell’ illustre difensore 
del dogma delle duo nature nella Pci-sona Divina di G. C. propagato ezian- 
dio per la nostra , c per le circmviciiie Diocesi , ove più Clucse si veggono 


Digitized by Google 





1 13 

ercUe sotto il titolo cU S. Flaviano Vescovo , e Martire . Da ultimo il Ca- 
pitolo Cattedrale di Rocanati , con obbligante lettera de’ 23. Agosto 1795. 
cercò , cd ottenne una reliquia del Santo , con sommo’ onore ricevuta , e ri- 
])osta in quella Basilica . E la Collegiata di Capitignano , e Mopolino ia 
Provincia di Armila impetrò dalla Sacra Congregazione de’ Riti , ai 12. No- 
vembre i8i6. di ceJebmrne l’ oflicio sotto il rito doppio di prima classo 
con Ottava , come si celebra dalla Collegiata di Giulia. 

I due altri avvenimenti , che riguardano i primi anni del Secolo XI. 
consistono nella londazionc di due insigni Monasteri nella nostra Regione , 
cioè di S. Niccolò a Tardino nel ioo4* e di S. Giomrmi a Scorzone 
nel lOOD : la prima fatta da Trasmondo, l’altra da Teutone. Veggansi 
Leone Osticn.se ( lib. 2. cap. 26. ) cd il Gattola ( Ilist. Cass. p. 196- 
e 2 o 3. ). Da entrambe apparisce: i. clic le Leggi Longobardiche durava- 
no presso di noi a formare il dritto connuie ; 2. che i primi elementi della 
feudalità si andavano com|)oncndo, come scoi-gcsi dalle concessioni di costrui- 
re i mobni , e di servirsi dell’ acqua dei humi Tordino , Fiumiccllo , e 
Vezzola ; 3. che la schiavitù non era fin qui passata di moda ; Concedimus 
etiam m ipsn Ecclesia ( S. Nicolai ) uno servo nostro nomine Peindo 
cum ujBore sua nomile Giuda ad seiviendum in ipsa Ecclesia. 4- 
nemmeno in Agosto del ioo5. , quando il secondo stipulato ebbe luogo , 
l’Italia meridionale aveva ritmiosciula la sovranità di S. Eriico;,- essendosi 
taciuto tanto il suo nome, che quello di Aixluino . Si astenne io. fatti il 
piissimo Principe dal jieiseguitare il rivale , che andò alzando tosta , e dorò 
ad esercitare le regali prerogative in qualche aiigolo d’ Italia , tino a che il 
colse la morte nel ioi5. Poco prima era stato Errico , insieme con S. Cu- 
negonda di lui. Sposa , cinto dell’ Imperiale diadema da Benedetto VHI. nel 
Lebbra jo del 1014., ond’ egli c riguardato II. tra i Re, I. fra gl’ Impera to- 
ri . Fu a questi tenij)i , e ])ropriamente nel 1017. che i Normanui , istiga- 
ti da Melo fuoruscito Barese, dettero in Puglia le prime molestie ai Greci . 
Non ebbero queste per verità conseguenze impoi-tanti , ma 'giova faro 'atten- 
zione alle prime imprese in Italni di guerrieri , che vasta materia di ragio- 
nare ci forniranno andando innanzi . Un po meglio de’ NoiTnamii scpfK nel 
1022. umiliare l’orgoglio de.’ Gh'ci il santo Imjieratorc lirrico , jiassjUo agli 
eterni rijMisi nel Al i3. Luglio 1024. Gli succede bentosto nel regno (ier- 
inauico Corrado , detto il Salico , Duca di Franconia , come discendente da 
Ottone I. nel 1026. nel Regno Italico; e nella Pasqua del 1027. nell’Im- 
pero . Andavano frattanto fermando il jnede nella Campania i Normanni . 
Da essi ajutato Sergio Duca di Napoli a ricuperare quell’ inclita Città dalle 
mani di Pandolfo IV^ Principe di (^pua , lor diede in dono un temtorio 
fra Napoli e Capua , onde gli smissero di riparo contro il nemico. Ivi fab- 
bricarono Aversa , di cui Sergio creò primo Conte Rninidfo , Capo de’ suoi 
Ausiliari . Ecco il primo dominio territoriale di quella jii-otlc Nazione , che 
vedremo di brevC', coll’ ablraltimento di molti piccoli shiti , comporre un 
R«^no . La su]>erbin del cennato Pandolfo , c le violenze commc.>sc contre» i 
Ca&sinesi vennero fìnabncnle ga.stigate dall’ Impcrator Corrado , il «piale da 
Roma pitssò a M. Casino , e quindi a Gapua , ed a' Benevento. Da «[ucst’ 
ultima Città spedì ni 5. Giugno io38. il diploma , di cui si è dato im 
transunto nel Cap. XV. c riportato dal Gattola ( de ori", et progr. p. 1.37. 
'et i38. ). Solo un’altro anno, meno un giorno, sopravvisse Corrado M. 
l5 
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«lopo di che diede luogo ad ^Irrigo UT. tuo figlio, soprannominalo i7 iVbro, 
già riconosciuto Re di Gcmiaiiia , e die mollo non tardarono a riconoscere 
anche gl’ Ilaliani . Conseguì pur egli 1’ iiiipcrìalc diadema in Natale del 
1046 ., nel qual anno morì il valoroso Guigliclmo , detto Braccio di ferro. 
Capo de’ Normanni , nolo per le sue prodciic , specialmente contro i Greci, 
perciò salutalo dai suoi soldati in Matera Conte di Puglia fin dal io43., e i 
cui stati furono ereditati da Dragone suo fratello , figlio aneli' esso di Tan- 
credi di Altavilla , padre di nimierosa prole . Recatosi Arrigo sulle pedate 
del Padre , in compagnia di Papa Clemente 11. da Roma in M. Casino , e 
quindi in Capua nel 1047 ., quivi ni 3. Febbrajo confermò a favore dell’ Ab- 
bate Riclierio i diritti e le dipenderne de' Gissincsi : c primieramente qua 
omnia vùlenlur esse infra Jincs Capuani , rive Beneeeiitwii principatiis , il 
quale non si considerava una imi to integrante del Regno Italico , per essersi 
itIIo indipendentemente nel lungo intervallo da Carlo Magno ad Ottone I. : 
ìiec non in ambobus Ducatibus , scilicct Spolelino , ntquc Firmano , seti 
infra omnes Jlnes nostri Italici Regni , nei Contadi Maisicano , Ualiiciiso , 
Forconensc , Pennensc , Aprutino , Ascolano, Ferniano eie. In jébralio cel- 
iata S, jingeli in Marano : Santi Nicolai su/ter Jlmàun Trillino , ciiin 
onutibus cellis , earwnque rebus , sive subjnccntiis ; Cellam S. Laurent ii , 
Di si fatto diploma parlano Leone Ostiense, il fiaroiiio, Mabillun, ed il Sigonio. 
Il Gatlola lo ha pubblicalo per disteso. ( Ib. p. i4f). ). Profittarono del 
soggiorno di Errico nella Caroivauia i Normanni Raiiiolfo Conte di .\vci-sn , 
I! Dragone Conte di Puglia per muuirsi dell’ Imperialo inveslitiira nel pos.scs- 
so dei loro dominj . Nel prendere, i due primi luminari della Crislianilà la 
via di Germania , ti-ansi lnron o per la nuslm Regione ; avendo Errico .spedilo 
da S. Flaviano mT 1 047 .” p'i ivlle^o a Urrarc del Alonasicro di Casauriu ^ 
iertio Idus Martii , cioè ai i3. ( dir, Casaur. p. 858. H. I. p. 3. t. 3 . ) 
non ai 33. , come per fallo , finse tipografico , trovasi scritto negli Annali 
del Giuratori ; e di poi tenuto un Placito nel Contado di Fermo . 11 eh. 
Storico, che non era obbligato a conoscere tiitt’ i lunghi anche piccoli d’Ita- 
lia , ha balzalo il nostro S. Fhiviauo al di sopra di Ravenna . .Avrebbe per 
ultra dovuto riflettere che se T Impelatole tenne un Piacilo nel territorio di 
Fermo , è evidente eh’ egli percoi-sc la via Salaria c la Flaminia : c che 
dovendo i Monaci Casaiirion.si abbonlarlo , 1’ avessero fatto in silo non lonta- 
no dal loro Monastero , coin’ era il no.stro .S. Flaviano , ]vaesc situato sulla 
Salaria . Altronde sarebbe inconcepibile che nel breve Sjvazio fra i 3. Fclr* 
lirajo , giorno in cui costa eh’ Errico era in Capila , fino ai a3. anzi fino 
ai i3. ÀFarzo , egli avesse indotto Giiaimaro Principe di Salerno a restituire 
il Principato di Capila a Paiidolfo , si fosse incamminato olla volta di Bene- 
vento , ed avesse tentalo di entrarvi , avesse percoisa con della trupiva la 
distanza tra Benevento c Ravenna , si fosse quivi fermato un tempo conve- 
nevole , alante il parto avvenutovi dell' linperatrico Agnese , c ne fosse già 
ripartilo ; laddove restituito S. Flaviano al suo sito , tutto naturalmente si 
spiega . A Drogonc , ucciso da un Compare di nomo Riso , succede nel 
io.5i. Unfredo Conte suo germano. Questi, c Roberto, dello Guiscardo, 
cioè astuto altro lor fratello consanguineo venuto piu lardi da Normandia , 
sbaragliarono nel io53. rannata , che a danno di essi aveva ii'ossa S. Leo- 
ne IX. forse ingelnsito dei progressi de’ Normanni , c fecero lui stesso pri- 
gione , che però trattarono coi dovuti onori , e i-ìspettosamcntc rilasciarono ; 
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dopo di che i due fratelli dilatarono le coo(piiste per la Puglia , e per la 
Calabria . 

Seguitando a dare un cenno dei Ducili di S)>olcto , nostri Sovrani medj 
tra i Re d’ Italia cd i Conti Apnitini , dirò che dopo Romano , mentovato 
nel Gap. XV. dominò Ranuìri dal loio. y il quale, trasferito da S. Errico 
al Ducato di Toscana , ebbe in successore , nel iOi4. altro Ranieri o Rai- 
maro •, cui nel ioni, subentrò Ugo II. Miuatori , nelle aggiunte alla Cro- 
nica di Casaiii'ia , Iia riportato tre placiti , che Ugo Dux et ìiUircìuo tenne 
nel ioad. due nel Contado di Penne , e 1’ altro ne’ Marsi . A costui succe- 
di Ugo III. nel io3G. 

Riguardo ai ^’cseovi , abbiamo nel precedente Capitolo notato che 
Ughclli situa Pietro nell’anno looo. quando fii scritta una Precaria loci 
Àutesinni . Ei lo fa fiorire Imo all’ Ottobre del io3G. anno decimo deU’ im- 
pero di Corrado, allorché Pietro ili Trasmondo prò remciìa anima sua pa- 
reiUiuiufuc suorum , Episcopio ytpnitinensi , in S, Flavumo sito , pìura 
clargitus est bona . Ma egli dovi scambiare il contenuto col coiiùnente , 
giaeclii 1’ estratto di Antinori indica che la donazione fu fatta all' Episco|>io 
di S. Maria d’ Interamne , cd alla Chiesa di S. Flaviano , sita in detto- 
Epi.scopìo , cioi nella Diocesi Vescovile di S. Maria d’ Intei-amne , Oltre 
questi due alti , Ugliclli assicura che del Vescovo Pietro , nel ceimato in- 
tcnallo , ficquentcnicnte faccia menzione il Cartolario , senza dirci però ni 

3 iiante vólto , ni a quale proposito . Al silenzio di lui su]>plisca 1’ estratto 
i Antinori , da cui ho rilevato sci documenti al periodo suddetto spettanti . 
È il primo una donazione , che jht rogito di Giovanni , Giudice e Ko- 
tajo , in Dicembre loo’j, regnante Errico, e sotto la penale di cento Man- 
cosi d’ oro , da pagarsi in mano del Vescovo Pietro , fecero alla Chiesa 
Aprutiensc Bcrterano del fu Azzo , cd Azzo figlio di altro Bcrterano , del 
C-isti'llo di Piano ( deve essere Piano-grande , fino ai nostri giorni feudo 
del Vescovato ) colla Chiesa di S. Giovanni , c con tirtle le pertinenze in 
Petroniano , in Aronzano , in Cometo , in .Morricone , in Beniota , ed in 
l'uscara , del totale di dugcncinquanta moggi : confinati da S. .Angelo , ila 
Ruscara come viene in Valle di Starno , passa in Rivo-cufjo ( prolbiido fos- 
so , che ò fra la Parrocchia di Teramo , c quelle di Torricella e Piano- 
Cavuccio ) c corre nel fiume Tordirro , dal terreno di S. Mar ia come da S. 
Angelo va nella Vezzola , e da questo stes.so fiirme . 

Il secondo |)arlraentc consiste in donazione , che in potere del Vescovo 
Pietro foce GLsone del fu Giselbcrto di tutt’ i suoi beni nel territorio Apr-u- 
tlcnsc , c nel Ministero Fermano , nei bioglii Morella , S. Stefano , CcrUa- 
no , Ponzano , CoUe-Nauro , Auriano , Bassiano , Slassanello , S. Giorgio , 
Tor toreto , S. Donalo , Ri|>oli ( già paese abitato , or deser ta contr-ada nel 
lenimento di Corro|)oli ) Casarelo , e Fano , nel totale di dire mila moggi ; 
Me disegnò i confini da Tricaglio e da Por-Iella , lungo la via clic conduci^ 
al fiume Salino , secondochi jrassa nella valle di S. Pujia , e come guida 
ad Isola, a Formessina , a S. Mai-in a Mejulano, a S. Bcncdello al Trivio 
( Clriesa il cui titolo è stato trasferito entro ContrOguen-a ) a S. Martino a 
Fano , al Rivo Mauro lungo il co)-so della librala , e secondo che questa 
corre al mare , il mare stesso sino alla foce di Salino , c poi lungo Salino 
fino al Castello di Rofelìano , là dove si congiunge la strada da Tricaglio a 
Portella : in somma di tutt' i beai patenti , col Castello di Joauio , coi 
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lini e corsi d’ acrjna nei fiumi ULrala , e Salino . Promise Gisone per se , 
e pe’ suoi credi di non coutra\Tcnirc , solfo pena di trecento Bizanzi d’ oro , 
e sotto gli anatemi di Dio , della Vergine , dei ventiquattro Verc hi , dei 
Ircccnto dieiolto Padri , dei tre l’atrianhi , dei dodici Profeti , e dei dodici 
Apostoli . Slipulalorc fu il Giudice c Nolajo Uberto , in Ottobre del lOiS. 

Il terzo e quarto documento riguardano il ioa6. Indizione q. ( stile 
Bomano ) e Guiborlo del fu Teutone , il quale in Sellembrc dispose per 
testamento , in favore del Vescovato di S. Maria , de’ suoi lami nel Icrrifo- 
rio di Penne , in Pastori od in Colledoiiico : ed in Novembre donò nelle 
mani del Vescovo Pietro 1 ’ intiera eredità del Padre nel Gasale di Goriano , 
nel tenilorio Aprulieuse , colla nietlà del Poggio , c della Cliiesa di S. Se- 
bastiano ivi edificata ( dev’ essere Cotle^vecchio ) e di altri lieni in Rossia- 
no , in Esjiano , in Premiano , in Colle de’ Morelli , in Rapina , in Banio 
( pertinenza ora di Spiano , ove si è traslri ilo il titolo di S. Maria ad Btd- 
iteum ) in Roeciano , in Tiiloriaiio , in Villiila , in Uiqiiiniano , in Biseena, 
in Monaci , in Moscaniano , in Maniaiin , rii in Pomariolo ( V’illetta ancora 
Ftiperstitc nella porioccliia di Magliano ) dello misura di mille moggi : den- 
tio i confini dalla Villa di Mejaiio , del Castello di Gualdo , di S. Natòlia 
del Rivo-Cupo, del Rivo di Moglianello , della vetta del Jlonic , del foiilu 
di Roselo , della via di Bollano ( altriiiienti P'cnnno vicino il A'illaggio S. 
Giorgio ) come porta a S. Angelo in Sedino ( Chiesa oggi dinita^ nelle vi- 
cinanze di Monlorio ) di Pozzo-Maroto , del terreno di S. Giuslà , e dei 
Coniano . 

Nell'anno seguente 1007. altra donazione riceve Pietro jier la sua Chie- 
sa , da Giovanni Prete e Canonico di essa , che assegnò la Chiesa di S. Sil- 
vestro nel territorio Aprulieuse , nel luogo denominato Ponziano vocabolo 
Arqimvivn , colle sue pertinenze nel Contado Ajaviliensc e nel Fermano, e 
nel Ministero Trontcnsc , nei luoghi Ponziano , Luriano , Colle-Naurn , Ri- 
J'a di Giovanni , Aja-Doiimira , Parlemello, Selvaliia , Caisarcco colle Chie- 
se di S. Imienzo e di S. Paolo , Soleniano , Fano , Sedici , c Pugliano . 
Il Nolai-o c Giudice Alessandro accennò la misura di cento moggi , e tutto 
descrisse dentio i confini del Marc, del Tronto , di Fugasino , di Olinolo n- 
po , del rivo di Lucigliano , di Cave , di Allerado , di S. Eutizio , di S. 
Pupa ( due Chiese diiiite nel trnimenlo di Girropoli , di qua dalla Uhrala ) 
di Cislcraa sul fiume Salino , di Montone , di Praia come va nel rivo di 
Trigio , c come il Trigio corre in Salino . Secondo 1 ’ uso di quei tempi , 
si scagliaioiin imprecazioni contro i fiodalori , da essere lancellati dal libro 
dei viventi eie. c si espresse clic i 3 i 8 . Padri cran quelli , i quali erano 
iulervcnnti al Concilio Niccno . 

Il sesto atto registralo nel Girtolario avanti al io 36 . ò la donazione di 
Pietro c di Tintone del fu Tentone , c di Gualtiero figlio del fii Gualtiero 
lutilo lor fratello defonlo , di circa trenta moggi in Mejaiio , Gualdo , Piag- 
gia ,- Sole , Morelle ( Villa disfalla in Roseto ) alle Forme , Ceso , Cesa di 
Stelàiio , Seolcola , c Lame colla poi-zionc della Chiesa di S. Lorenzo. Fra 
i confini è la strada che da S. Silvcslio ( Chiesa già Monacale ed ora Cu- 
rata di Macchia c di Ajiili ) jiassa al fiume Goniano . Fecero i donanti 
menzione dell’ Editto , clic permetteva disjioiTO per 1 ’ anima a favor delle 
Chiese , lungi dall’ impedimento di l'irto , o di Launegildo . Tale offerta 
venne n^ata da Luponc Notajo , in Ottobre <039. essendo Imperatore Cor< 
rado j Indizione 12. ( stile Ilomaoo ). 
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Happorlo in fine alla donazione del io36. riferita dall’ Ugliclli , dal]' 
estrailo ili Aiilinori ritracsi che si trattava di cento moggi e cento sesticii di 
terreno selvato in Dezzino , conCnauti con S. Salvatore , eoi 'lordino , con 
S. Maria , c coU' Episn>[iio : c clic 1’ ollcita Tenne fatta al Vescovo Pietro 
per inano di Giovanni Notajo . Cosi questo come gli altri sei sopra cennali 
dia omenti ( tranne il terzo che ha V ai timi in Pinne ) sono coochiusi 
coir nel imi in yiprutio . 

Non essendo vcrisiinilc che lo stesso Pietro , il quale era già Vesco- 
vo , c chi sa da quanto tempo , nel £)"(>• lo fosse tuttavia nel i o3C ; 
trovo plausibile il siqijxinc ctie ad un Pietro ne fosse un altro succeduto, 
forse ancora con qualche altro Vescovo intermedio. Ira il c)t) 0 . ed il looo. 
pel quale spazio non ci resta alcun liarlume : ed iscrivere PIETRO li. 
Vescovo ( trai conosciuti ) VII. Qui sotto vedremo un documento del 
lo.^j., nel quale si ]>arla di due Vescovi già defonti, cioè di Pietro, e 
di Suiehero . Or mentre al secondo ninna i>ailicolarc nota si aggiunse ; si 
diede al primo un carattere distintivo , cioè di Figlio di Matifredi , coUa 
quale aggiunta sembra che si volesse schivare 1’ equivoco con altro Vesco- 
vo del medesimo nome . Successore di Pietro II. Tu SANSONE Vesiovo 
( trai conosciuti ) ^'11I. tlghcUi nc trovò menzione nel Cartolario in un 
Atto , il quale cosi cominciava ; In Dei nomine scriptum tibelliim , seu 
convetticntiit , qiuilitcr ego Sanson S, Sedis jlprut. Ecclesia! S. Maria’, 
qua: sita est in loco ubi Interamncs vocatiir , imaque per eolimtatem Sa- 
cerdotibiis etc. ; e finiva colle note cronologiche del F ebbra jo i o 4 1 . liidi- 
ziiiiic I). anno a. di Errilo nel Regno d' Italia , non già ilcU’ Liipero co- 
me ha Ughelli , forse ])cr errore di chi in Teramo tirò le copie . Dal 
notameiito di Aniinori sappiamo che la concessione a terza generazione dei 
beni delia Chiesa di S. ApoUinarc di Scollano, per l’ annuo censo di due 
cerei , c previo sboiso di trenta soldi , da spendersi in ristoro della Chiesa 
Vescovile , ne fos.se stalo 1’ obbietto . Entrambi i Ricercatoli ci assicurano 
che di Sansone niun altro motto faceva il Cartolario , ma che varj ve se 
ne incontravano di SUICIIERO Vescovo ( trai conosciuti ) IX. Or chia- 
mato Sidger, or Suiguer , or Sicherio , or Sielielnio . Suiger ossia Sui- 
gero è appellato in un cambio ( ex sched. Antin. ) che in Aprile io4(3. ci 
fece con Sifredo del fu Agisonc , dal quale prese la mcttà del Castello di 
Oreliano e della Chiesa di S. Vittoria , c cui diede cinquanta moggi di ter- 
ra nelle adjacenze di Campii . Fransi mandali tre Estimatori , i quali attc- 
stato avevano la meglio del Vescovato . E chiamalo Sicheimo in una Pre- 
caria ( ex Ughel. ) di cui ecco il principio : In Dei nomine . Ab incar- 
natione Domini nostri lesa Christi asmo millesimo quadragesimo septimo, 
et imperante Domito Henrico grandi Imperatore Augusto , armo imperii 
ejus , Deo propitio in Italia primo , mense Aprilis . Presentano i nomi 
eli Sicherio , e di Suiger due Atti del loSo. Indizione 3. imperando Er- 
rico ( ex Antin. ^ cioè: I. una permuta clfcttuata con Pietro di Siolfo, 
dojio essersi inviati 1’ Arciprete Pietro col carattere di Messo , Lupo Pre- 
te c Mansionario , Pietro di Giovanni , c Morello Diacono in qualità di 
Estimatori . Dalle denominazioui del Monte di Melatino , Cornano , Cer- 
reto di Garrano , e Poggio della '^Forcella si arguiscono le località fra 
il Ponente ed il Libeccio di Campii ; li. una donazione di Lupo di Ebral- 
do , e di Oria sua madre , vivente sotto il Mimdio di lui , i qu^ ara 
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Talcndosi del Capitolare di Carlo Imperatore, donarono le loro porzioni del 
(Ostello di Cliiariiio , nel tonitorio Piiincnsc , da Giovamii Giudice e Ko- 
taro coochiusa coll’ Jctiwi in Pinne , Col nome di Siilicrio comparisce in 
un Placito , senza data , tenuto dal Conte Sicliibaldo , Messo dell’ lni[H‘ia- 
toit! Errico ( cs Antin. ) nel territorio Apnilicnse , nel luogo Coniano , 
nella CIticsa di S. ISenedetto , coll’ assistenza di due Giudici , non die dei 
tigli di Gisonc , dei Tcutonesclii , e di molti altri Uomini di Aprazzo ; 
ove il Vescovo, assistito dal suo .Avvocato, rcclaii;<> contro i tigli di Siol- 
Ib , detentori dei beni di Aiitesiaiio ( la smanti'llata Chiesa , altre volte 
ceuuata di S. Pietro nd Jtmum , la ipialc talvolta trovasi denominala ad 
jdutesianum, lascia indovinare 1’ ubicazione di Antesiano ) c degli uomini di 
osso : e dove i convenuti riconobbero di aver torto ; giacché tutto il teni- 
inento confinato dal rivo fra Antesiano c Monlicello , c dal corso della 
Carpineta fin dove mette nel rivo di Ncrclo spettava all’ Episcopio ; ond’ è 
.he Sieberio ne fece redigere Bivi’o mconluiìonis dal Giudice Giovanni 
Torna in campo il nome di Suiger nell’ ultimo documcnlo del Cartolario,, 
che lo coucenic , dell’ anno lO.àa. 

Credo che tante varietà di nomi sia derivata didi’ essersi voluto la- 
tinizzare Suii'er , o Suigiter nomo Longobardiro del nostro Vescovo . lo 
1’ ho chiamato Studierò sull’ ap|>oggio della seguente memoria del Cartola- 
rio , a noi conservata dal Brunetti ( in schivi. ) . Brere reeordatìonù , 
atqne concamhiatìonis , qaod fedi Petrus Jiliat dnli'igi major ommhas 
j^irutiensis Comitatns per vini rum Petro Episcopo fil o Manfredi de 
(fastello , quod noniinntur Ciritclhi , quod est juxta S. Ehdnauwn , et 
de aliis leiris, et reihUdit conciimbiatUmem in alio Comilata, in loco , 
quod omnibus modo innolum est : ciò combina a meraviglia con quello 
che la Storia generale c' indica delle frequenti usur]wzioni , ihe si per- 
mettevano i prcjiolenti su i beni delle Chiese c de’ Monasteri , ne’ tempi 
de’ quali trattiamo . Sed rum })ostca supnidictus Petrus filius str- 
dingi preoccupatas fuissct die moriis sue , memor fraudis , et violent'ie , 
quam prius Jecernt Mairi Ecclesie et Episcopio , rocavil ad se prcordinatos 
Ecclesie S. Elariani Joanneni Mansionariuin, et Juhannem Primocetium , 
et Johamtem filitun Formose , et redditlil supradictum Castrum in manibiis 
eorum. Sed cum poslea successisset riepos ejus nomine Paganus , jidienle 
Domno riostro Irnjreratorc, ejpxtus est niiles Episcopi Sriidieri, et reddidìt 
in beneficiuni ipsuin Castrum. Ecco dunque quale fu il temperaiuenln adottalo 
dall’ Imperatore Airigo III. o dai suoi Ministri : che Pagano teiKvsse in be- 
neficio , ossia in feudo dal Vescovato .\pi-utino , il Castello di Civilella , 
sotto il jicso di un annuo Sen'igio , o omagio . Simili feudatari dicevansi 
biniti, Val quanto dire nobili Vassalli . Mortuo ergo dio, successit Jilius 
ejus , qui et teiiuit ipstim Castrum ad fidelitatem Suichcri Episcopi ; 

0 quo defuncto fuit contentio ùiler Episcopum Suicherum , et Abbatem S. 
Salvatoris nella Dioi:e.si di Rieti , il quale aveva delle pretensioni sopra Ci- 
vitella per ragione del nostro Monastero di S. Salvatore a Bozzino da lui 
di|)endentc, de ipso Castro: et inteifuerunt ibi majores homines de Co- 
mitalu, et quatuor Judices : et Episcopus Suiclienis cum lege , et justicia 
vicit ipsum Castroni . L’ essere rimasto devoluto il Castello di Civilella dopo 
la morte del figlio di Pagano non pruova che la Iblea di qiieslo si fosse 
estinta; perchè giusta le cousuctudini feudali allora vigeuti, la concessione 
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dì un feudo non si stenderà che ai figli . Appena per indulto di Corra- 
do il Saiivo si amnieUeva il Xijjotc nato da figlio , in luogo del padre 
prcniorto , quando il Feudatario non avesse lasciati figli ( Lib, 3. LL. 
Longoh, tit. 8. r4? bcrwjicus 1. 4* ) Episcopus tcrtio dcfiuìcius csty 
cioè nella tei^za vacanza , a contare dalla morte di Pietro di Manfredi , 
ei itemm jiblms hivasil ipsfim Castrum , et adirne in stui potcsiate tc~ 
tìet , \’edrcnio nel seguente Capitolo come Tenne rivendicalo dal succes- 
sore di Suiciuu'o . 

Si sollevi om il Lettore dalle nostre moleste indagini sui Vescovi della 
prima iiicllà ilei Secolo XI. col rivolgere V attenzione alla favolosa serie del 
Ricranali , Ad Eugenio fa sollenlrai-c lìolfcrto nel iOi3. clic dice fondatore 
di un Ospedale, ov’ e ora la Cliirsa d<llo Spirilo Siinto . A Roberto nel i033. 
Fltivio CiiK’elli per lo addietro Preposto di Lugo , Castello dìstnitto di li 
dal Vernano , a vista di Monlorio . Quel cognome è pur peregnna notizia 
j>er un Vescovo Hi quei tempi . A Fla^io , clic fa moiirc ai 17. Ottobre 
io3a. irrigo da Arcidiacono della Catletlralc, senza rifleUcrc, che non pri- 
ma del i3Ò8. al Capo del nostro Cajùtolo fu alliibuilo il titolo di Àrcidia^ 
cono . Racconta che nell’ elezione di Ariigo vi fu scisma , ond’ è clic solo 
nel 1047. entiò in |x>s.sesso, con altre ciancc. Quanto avrebbe meglio seni- 
la la Patria questo Sdiicclicnitore , se in vece di lasciare , manoscritti per 
alti'O , i suoi sogni , ci avesse tramandata uua copia del Cartolano l Sì fosse 
almeno degnalo di consultarlo ! 

Bramerei un poco della fianchczza di lui , per annoverare i Conti Apni- 
lini nell’ inlcj vallo contemplato n<'l jircseiitc Capitolo ; ma fjuì mi b pur for- 
za JÌron*erc a riojose ricerche , Trasmondo , che dicemmo tondalorc del Mo- 
naslero di S. Niccolò a Tordino nel loo.j. 'ien detto Conte in una l>olIa 
dì Clemente III. che verrà riportata nelle particolari monioric di quella Ba- 
dia : Doììaiioncs Transmwìdi Comitis y cosi ha il Gallola, il quale la pub- 
Micò ( Ilist. Cass. p. 301. ). Ma oltre che questa lx)lla è posteriore a 
Trasmondo di quasi due secoli ; due copie sincere , delle quali si terrà con- 
fo a suo luogo , hanno Clerici in vc< c di Comitis . E veramculc Trasmon- 
do è chiamato Chierico da Leone Ostiense più volle. ( Lib. 3. cap. x3. 
30. a(). ) rd egli stesso si dice tale nell’ allo di fondazione. : Ideo constans 
Trarìsmwìdus Clcricns y fiUus quondam Gisonis . Arinelda , o Ainiolda 
pero di lui moglie viene in questo qualificata |»cr figlia del Conte Ugonc r 

jérmclda filia ejtisdem U^oni Comes» ( Gattol. ib. p. if)7. ): o 
nello st esso modo leggi^si qualificala in un altro pmedenlc atto di finalazìo- 
nc , e donazione in favore dell’ Abate S. Attone , sistentc nel nostro Archi- 
vio Capitolale , clic sarà discitsso insieme colla fondazione del loo.^. Qiumi 
et ef;o jéimelda Jìlia U^onis Comes , quo sum conjtuc Trasmundi . Anche 
Ingeltrmlc moglie di Tculoiie fondatore di S. Giovanni a Scorzone nel lOOsI». 
ei-a figlia di Ctmtc: In^ellntdit Jtlia quondam jdrden^i ( ib. p. ao3. ) 

ed ha le medesime parole un* antica copia conservata nel nostro Monastero 
di S. Giovanni . Ma perche tanto Trasiiiondo , quanto Tentone potevano cs- 
SiTsi impairnlali fuori la Regione; così non costa che siciio stati Conti Apru- 
tini ne Ugonc ne Ardengo. Più sicuro è l’ indizio, che di un nostro Con- 
te di nomo Antonio ci somministm la Cronica Farfensc ( R. 1. p. 3. t. a. 
p. 4^3. ) . Il Monaco Gregorio , il quale la scrisse sul fine del secolo di 
cui parliamo , deplorando le perdite a quella Badia derivate dalF ìavosiouc 


Digitized by Google 



lao 

dei Saraceni , e dalle dllapldaiioni di alcuni Abbati , lesse lungo catalogo 
dei beni e diritti , de* quali anticamente il Monastero era stalo in possesso , 
e va indicando gl’ ingiusti usnr].alori , e detentori , Venendo al Contado 
Aprulino , fra le altre cose , si duole : ebe Merio jébhns tcìict curtem S. 
Fclicis in Pcdu^fiano . ( S. Felice Parioubudc di Putigiiano , csistenU: ) 
hahuenmt Jilii Cmiuit^oìììs Pmperaria , qui \,^ndichnmt Antoìdo Co- 
miti , et ipsc Comes dedit Petro JHk> Anìubid , et ipsc dedit Jìlio Te- 
demari , qui modo dcdenmt S. ^idrico. Or se Antonio fa conlcinporanco 
di Pietio figlio di Arduinco , o di Ardingo ; lo fu pariincute dei Vescovi 
Pietro li., Sansone , e Suirhejo , 

Quantunque la serie dei Conti involta sia fi a tenebre , apparisce lumi- 
nosameiite però che la Contea j^irutiiia steiidevasi dì la dal Tronto , Leone 
Ostiense cf^ì scrisse ( C/irofi. Cass» bli. a. eap. qn. ) : Eodein tempore , 
cUHì dopo il 1045. al quale anno ap[>arliene ciò che aveva detto prmedentc- 
nicntc , Corba aiUdatn Aprutieusìs obtidit Motuisierio P, Bcncdicti , quod 
situm est in eodem Comiratu jttxia Jluvio Trontu , e di cui ancora, rima- 
ne la ChicM nel territorio di Monsanpolo , sulla fertile pianura , cìiiamata 
.Valle di 1 ionio , cl' buie Ctenobio suhjacet , totani portionem siuwi de 
Castello Fani ^ del quale appariscono i \cstigj sopra un’ e.mincnza , uno 
scarso miglio al l^onentc di .MoiLsaiqKilo , et de Monte DonmeW^ ora Mon- 
te lontieilo un buon miglio al Selleutrionc di Monsauidlo , sul tcnitorio 
di Monleprandone : cwn onm 'dms omnino rebus , et j}crtmetiiiis carumdem 
poritonum j qiue stait modia tcrraruni tria millia . Sì falla donaxionc av- 
venne projjriaiiiciilc in Marzo del io 5 o. ed e stala venduta di pubblica ra- 
gione dal Gatlola ( de orig. et p^gT. p. 14O. ) *. de res pmprifiaiis mets^ 
qite mihi ABRXj CCI in ìwreditate ejiis . Est ipsa res men in territorio 
Apnicicnse , et in territorio Firmano . \’cnne ridotta a stipulalo da Atloue 
!Notajo c Giudice , c chiusa coll’ Aduni in Apntccto , tornerà jKuola 

nella CionichctUi del nostm Moiia.stero de’ SS, Benedetto e Mauìx* al 
Tronto . Corbo , o Corbone , se u lo stesso di quello che inleircnne ad un 
Placito del io(j 5 . da riportarsi mi seguente (Capitolo, era di Molisani olo ; 
et Corhm de ipso Monte S. PauU . In tal modo si rende chiaro quel che 
i diplomi di I^iodovico II. connato al Caj». XVII. c di Ottone I. riferito al 
Cap. XXI. ci avevano indiralo colle ]ukrole; et in Jinibus de Aprucio iisque 
in Firmo : cioè che la Contea Apniliua verso i liaesi marittimi g’ inoltrava 
sino alle frontiere della Fcrmana . I>a mi rcgistio di Fcudalarj sotto i ile 
Normanni vcdicino che anche mi Secolo XII. Monsanpolo , Monle-Don- 
ncllo , cd Acquavìva soggiacevano ai nostri ('onli , 

CAPITOLO XXIII. 

Continuazione degli avvenimenti del Secolo XI, fino alla piima invasione 
de' ISormatuU ^ circa I wino 1075. F^escovaio di Pietro IJI, 

Vacala la Sede Romana per morte di S. Leone IX. vi fu sollevato 
Gebeardo Vescovo di Aiclistct , Consigliei*c cd intimo amico di Arrigo III. 
consacralo ai i 3 . Aprile io 55 . col nome di Vittore II. Morto Ugo III. , 
r Imperatore non jkiIò ad altri meglio atlidarc il governo del Ducato di Spo- 
leto , c della Marca di Camerino o di Fermo , e forse di tutta 1 ’ Italia , 
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elle al PonleGce . L’annalista Italiano ( ad an. loS-j, ) ciò desunse da un 
Piacilo , copiato dal tante \olte lodato nostro Cartolario , e publilicato dall’ 
U(;Ueili , di cui è pregio dell’ ^ra il qui ti-ascrivcre l’ intero testo ^ 
in Dei nomine 

Notiliam judicatam , mùa ab omnibus est cognitum , et a pbtribus viJetur 
esse mantjestum , qualiter actum est in Comitatum y4pnUiensi ante ipsiim 
Castrum de Ut y ilice , quia ibi erat Victorius , Sedis ytpostolicce Fresai 
Urbis Fonite gratin Dei Italia; egregius universali PP. regimine successtis 
Marconi Firmanam , et Ducatum Spolelinam , dum in placito rcsideret , 
et cum eo Stcpltanus Judex Ilomana; Sedis , et Angelus Judex Anconi- 
tan. et Adammo Judex Teatinensis , et Pransmundus Comes 'Peatimts , 
Trasnuindus filius Pattdidphi , d>i erat flambo , et Ferro filius Pasci 
Leardi , et Prasmwtdo fruire suo , et flerardus Comes de Ancona , et 
Petrus Comes de Fossambrore , et flusticus Filius Johanni , et Ofredus 
fìltus Munaldi , et Acto Comes , et alti plures circumstantibus , alque 
msidentibus liberontm hominum , venit Petrus Episcopus Sedis S. Aprati- 
me cum suis Clericis , qui prxvordinati sioit in officio de pnedicto Episco- 
pio , et ejus adjutorio flemardus Episcopus Ascularuts , et Guilielmus 
Episcopus Umana; , et fwic reclamavit sopmdicfus Petrus Episcojms ad 
supradictum Papam l 'ictorium de ipso Castro de la Uitice , quod per 
pratccpiwn aliam ereditam de sua Ecclesia fleatte S. Mariw , in 
pneordinatus est , et suas antccessores reclamationem fecerunt super Tas- 
to , et filiis suis , quod ipsi jarn dictum Castellum , et sua pixtinentùt 
malo ordine possidehanl . Dum talia aiidivit pnedictus Papa, misit Girar- 
dum Comitem suum , et fecil eos ut ad placitum venirent , et justilbim 
facerent ad prcedictum Episcopum de suo Episcopio , sictU lex contàtet , 
et compellatio facta est semel , bis , et usque ad terthun , et legem face- 
re , et justitiam facete , et in placito prtesentare rebclles fuerunt , Tane 
pnedictus Papa cum Consilio de suis Episcopis anniutlim atstimaveruni 
comprebendere Castrum , et iilos rebelles , et postea fecenmt congregars 
hos omnes , et alias plwes , quonim nomina longum est enarrare , twic 
post omnes congregatos fecit pnedictus Papa cum legali jwlicio de ilicto 
Judicibus investivit Petrum Episcopum ad partem de dirla S. Episcopio 
S. Matite de ipso Castello de ipsa VUtee , et de- ejus perlinentia . Et 
post vestitumm factam fecil omnes cin umaslare , et Adamo Judice Tea- 
tense in medium , et fecit mittere bantbun de parte flegis Etnici , et de 
sua parte , ut si qui reheUis , aut contctnplor estiterit , aut qmeumque in 
ipso Castro de ipsa l'ilice n-construere , vel redijtcare voluisset , aia qiti- 
cumque adjuior , aut defensor eorum fuisset , aut qiuiL’Cimique rebus pro- 
prietatis de ipso Episcopo, qui infra ipso convitato fuisset, quod ad ipsum 
S. Episcopum pertinet , invasor fuisset , ut sciat se conqtositurus ad par- 
tem Camenie Regine libras So. , et ad partem Camerae siiae tdùis Oo. 
libras , et ad opus S. Marine J et dit to Episcopo per similiter libras So. 
et causa ipsa sine ornai lite revertat ad supradictum S. Episcoptuin . Et 
cum hoc audienmt Episcopi , et Comitcs omnes , Inudaverunt , et dixtt- 
runt , quia lex judicasse , et ipse Dota. Papa laudavit , et sic constitmt 
tu nullus Comes , nec Eicecomes , ncc Dux , ncc Marchio , nerpte qtuli- 
bet missas Domiiucus removcrc praeswnat , et si quis vero hoc quod nos 
instUiumus , corrumpere , aut falsare tenqrtaverU , sciai se composUurus 
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ad pars Dominica l5o. libras auri medici atem Regi , et mcdietaiem prae- 
diclo Episcopo . Quam , et de rogata Viclorii Papae , et de dictis omni- 
bus laudatoribus scripsi ego ytdam Judcx Teatensis , ab Jncamatione 
D. N. J. Chrtsii anni sant millesimi quinquagesimi sexti , et dics istius , 
et Mensis Jidius per indictione nona . Actum in Aprulio felicUer 
•f" Episcopas da Arimano ibi fuit . 

’h Episcopas Asculano ibi fuit . 
i’ Episcopas de Vman. ibi fuit . 

7 ransmundo Comes Teatense ibi fuit . 

Transmundo Filio Pandulfi ibi fuit . 

Ferro flio Taselleardi ibi fuit . 

Trasmimdo Jilio Taselleardi ibi fuit . 

Longami Jilio Zupuni ibi fuit . 

Jiantbo ibi fuit , 

Rogeri ibi fuit . 

Rustico ibi fuit . 

Exmilo ibi J'uit . 

Petrus Comes ibi fuit . 

Rerardus Comes ibi fuit . 

Odemundo flio Ziolji ibi fuit . 

Odemundo Jilio Guidoni ibi fidi . 

Pernio ibi fuit , Qtue scripsit Adamo Judice adjutorio S. Maria: , 
et Petrus Episcopas . 

Prescin<]cndo dalla barliara laliiiilà di quei tempi , salta agli occhi la 
disattenzione , colla quale questo prezioso monumento fu copiato : cosa che 
anche il Muratori osscn'ò ( ad an. cil. ) . Se al Delfico fosse piaciuto in- 
aerirlo nell’ Interamnia Praelutia , ora lo avremmo genuino , e purgato : 
ina ci si contentò di semplicemente cennarlo ( pag. 33 . ). Ad ogni modo, 
fisso pruova : i . Clic Vittore II. fece una scorsa pej le nostre regioni , onde 
fer cosa grata all’ Imperatore suo amico, c forse jìcr isv'cntare ile aiiihiziosc 
mire di (ìolifrcdo Barbato Duca di Lorena , il quale , poco prima avendo 
sposata Beatrice vedova di Bonifacio Marchese di Toscana, dava apprensione 
all’ augusto Errico : 3 . che questi aveva allidato al Pontificc il goicrno del 
Ducato , e della Marca ; regimine successus Marcam Firmanam , et Da- 
catiun Spoletinum , stdva jKir se 1’ alta sovranitò nella sua qualità ili Re 
d’ Italia : ferii mittere bandum de parte Begis Enrici , et de sua parte ctc. 
ad partem Camerae Regine . 3. Che Vittore tenue un Placito , ossia un 
giudiziario congresso a due teizi di miglio al Ponente di Teramo avanti il 
Castello di f ’iticc , nel sito già indicato nel Cap. XIV. sulla faccia del luo- 
go controverso . Opportunamente una pianura , oggi chiamata Piane di Ai- 
cola dava hastantc comodo al Pontefice di atteudorvisi col suo nobile , c 
numeroso corteggio . E perchè quel Giudìzio non si tenue in Teramo , ove 
certamente Vittore era venuto a posare? PorIic i Placiti , come Ou-Cangc 
insegna , tenebantur in locis apertis , publicis , sub dio , 4- Che 1’ cjroca , 
in cui Teramo ebbe 1' onore di accogliere tra le sue mura il Vicario di Ge- 
sti Cristo , fu in Luglio del io»ti. nel qual anno correva 1’ Indizione I.V. 
Sliaglia dunque il Muzj ( Dial. ». ) seguilo da Riccaiiali ( Discor. Cron. ) 
e dal Marcucci ( Sag. d. c. Ascot. §. 8 . Sei. i. n. 9 . ) ponendola al 
loSq, Vogliano lutti e tre che Papa Vittore accomodò la vertenza , che vi 
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era Ira il Vescovo Aprulino e 1' Ascolnno circa i confini delle rispettive 
Diocesi : cosa che dice pure Ughelli ( Praef. iit jipnuin. et in Ep. Gui- 
do. ). Ma non può digerirsi ciò che il Muzj ed il Riccanali pretendono, 
cioè che j>cr diriinerla , espressamente il Papa si era mosso da Roma , c si 
l'eco al luogo della vertenza , il quale secondo il primo era verso la Mon- 
tagna , cui 1’ altro aggiunge di Palle- Castellana . 5. Che chi ricorse al 
giudizio del Poutelicc , insieme coi Canonici della sua Cattedrale , ed otten- 
ne favorevole sentenza, in contumacia dell’ usurpatore Tculoue, fu PIETRO 
III. Vescovo ( tra i conosciuti ) X. Assicura Ughclli che di Pietro s’ in- 
contravano poiecchi altri monumenti nel Cartolario , fino all’anno io^6. Di 
imo ce nc ha dato Delfico un sunto ( p. 33 . ) cioè che in Castro di S. Fla- 
viano liuiasc nel io38. coinjmsto un cambio di beni , di erano stati bligio- 
si fra il Vescovo Pietm , e Jeudaldo figlio di Sansone : il quale atto aveva 
per titolo : Btwe recordationis de Papenianis, e terminava : ^ruVet est cau- 
sa prò quihas butte Breve recordationis , vel Menioratorio factum fuit , et 
in posiea reeonletur etc. Actiun in tfpnuio felicitcr . Abbiamo dalla Cro- 
nica Farfense ( R. I. p. 3 . t. 3 . p. G 47 . ) che il nostro Pietro inlen'cn- 
ne nell’ Aprile del io5t). al Concilio Lateranense , convocato da Niccolò II. 
ove saggi provvedimenti furono adottali circa il mollo di eleggere i Romani 
Pontefici , circa le simonie , i concubinati degli Ecclesiastici , e dove Beren- 
gario abjurò per la prima volta la sua eresia . 

Restituitosi in Roma Vittore non vi dimorò lungamente , giacché 1’ Im- 

Ì icratorc quasi che ju'cseulita avesse la vicina sua morte , desiderò che il 
?outefice andasse- a trovarlo in Germania . Questi vi andò , e edebrarono 
insieme la festa della Natività della Vergine in Goslaria , nello stesso anno 
io56. Ma assalilo Arrigo da perniciosa febbre, morì ai 5. del seguente Ot- 
tobre fra le braccia del Papa , dopo che gli ebbe caldamente raccomandati 
gl’ interessi di suo figlio Arrigo iV., che (Mise sotto la protezione della Cliic- 
sa Romana . Da quel giorao Vittore con maggiore impegno ed autorità re- 
golò gli affari del Ducato e della Marca , anzi di tutto l’ Italico Regno , 
onde mantenerlo nella divozione del piccolo Arrigo . Nc fornisce pruova il 
seguente Placito , pubblicato dall’ TJglidli , c più esattamente copiato dal 
Bnmclti ( in Sched. ) tenuto uel territorio di Grasciano , oia lenimento di 
Notaresco , molto projirio a darci un’ idea della forma de’ giudizj nel corso 
del Secolo XI. Versa sul tanto controvertilo Castello di CivitcUa vicino S. 
Flaviano . 

Notitia de CiviteUa 

Jn nomine Patris , et Filii , et Spiritus Sancti . Diun resideret Domnus 
Gerardus Comes de Comitatu tlsculano , et Aprutiensi missus DomiU 
Victoris Pape in generali placito (i) in locum qui dicitur Grassiano de 
Comitatu jipruticnsi , et cum eo residebat Domnus Bemardus Episcopus 
Asculanus ab uno Intere , ab altero latore Petrus Aulicus Judex cum 
Adam Longobardo iudice residebat similiter , tane iussione predica Conti- 


(I) PUcito linifici il loogo , o Ibra , ore si a{itaTsna le lìti*, ma |>lù spesso la stesH lite , etl il 
gluàisio ebe la dirimera . Di qui la pelota piato , c piaUrt . PUtcùutn , e piacitart s* iucootsooo so. 
sAte Delle Lcqgi LocisQliaadiche , a nel Capitolari di Carlo Magno • Zilleaio definisce ì Piacili ; Con- 
sssnnis JuJiaaki ^ 





rt.* 


Digitized by Google 


"r-* A C 





l/» 

rrt 


-T . 
'y fi 


3 \ ) 

J 


ii4 

tis , et iudicìs surrvxU ad^/ocatus Domini Episcopi Pelli j 4 pmtiensis , in 
presentià prefati Episcopi , et queslus est adversus Doinnum Pctrum Ab- 
batem de Monastcrio i>. Sah'otoris de Reti de uno castro quod vocatur 
Cieilclla , et de Monasierio imo , et de aliis multis pertincntiis cui ipse 
iratus , excilatus iam per jìereinptorium edictum , ut lex precipit , et fa- 
ciens iniuriam , et dicens convitiata verbo iam per tres dies Domno Epi- 
scopo Bernardo , et Retro Judici noluit respondere , iterum interrogatus a 
iudlce rcspondit irato animo , quod non haberet advocatum , neque Urne 
vcllct habere , ncque quod Sanctus Salvator Juibebat : ipse non id quesie- 
rat ; ideo prò nullius iudicìs ùulU io alimi non darei , et insuper adiunxit 
causa dilationis , quod esset ibi paratus de carlis , quas ibi non haberet , 
iunc dictum est Cornili , quatenus ipse habebat , sed prò contumacia 
' ostendere nolcbat , cui ipse Comes taliter lociUus est aut acciperet. advo- 
catwn , et cimi eo fecisset legem , et iusticiam , aut dedisset aliquem ho- 
minem , qui iurarct quatenus ipse neque carlulam ibi haberet , ncque ha- 
bere potiiisset infra foto ilio termino , quod sibi iam legaliter datum crai , 
quod si hoc fecisset darei sibi inducia , et si non hoc faceret , vcl red- 
deret jmssessionem ad salvam querelam Episcopio Retro solummodo de iam 
dirlo Castro , et de aliis rebus . Ad hec ipse surrexit iratus , et dixit se 
non parere omnibus snpradictis iussionibus , frrgil placilum , et cum mul- 
iis honiinibus, qui districtis gladibus, et terribiliter vertebant oculos, et iam 
ascendere equis , lune Comes acerpto Consilio a iudice suo , vocavit 
Episcopum Petrum , et per vaculum , quem in rnanu tenebat , fedi sibi 
investitura de ipso Castro ad salvam querelam , et insuper misit banman 
super eum , ut nemo esset sibi contrarius in illa investitura . Facto placito 
scripsit ego Petrus Notarius ab incarnatione Domini nostri Jesu Chrisli 
sunt anni millesimo quinqiuigesimo septimo , et mense Udii per indictione 
decuna feliciter . In presentià Coni , et Giso Jilii Gisoni , et Adi Jìlii 
Actoni , et Trasmondi fiìio Pandtdji , et Odemondi Jilio Guidonis , et 
Cisilbcrli Jilio Odemundi , et aìiorum mullorum aslaniium , et sedenliiun . 

Ego Gerardus Comes lume noliiia fieri iussit. 

Ego Petrus Aulicus Judex , 

Quando il Conte Gerardo esercitava la sua pazienza coll’ iracondo e te- 
merario Abbate , era passato a miglior vita in Firenze il buon Papa Vitto- 
re . Kcl merli'siiiin anno mori Uufredo Conte di Puglia , c benebù avesse 
lasciato un figlio di nome Bactlardo ; jmc non di meno Roberto Guiscardo, 
bnti'llo consanguineo di Uufredo , s’ impadronì di «juello Stalo , scacciando- 
ne il nipote. Di migliore accordo jiassava il Guiscardo con Ruggiero suo più 
{giovane genuano , di fresco venuto da Korniandia . Giova fare attenzione a 
quest’ ultimo , ilie di breve vedremo divenir Principe potente , c dare i 
natali ad altro Ruggieri , fondatore della nostra Monarchia . Dal cadere del 
medesimo anno 1057. trovasi Duca c Marchese Goffredo, appellato il Bar- 
bato , siiiiullanenineutc Duca di Lorena , c Marchese di Toscana : e eh’ ci 
fosse nostro intermedio Sovrano , nc fa fede il seguente documento, il quale 
non venne dall’ Ugbelli pubblicato , c che ho io rinvenuto tra le schede del 
Brunetti . 

BìolHia , quod fedi Missi de Dux Goltefredo , de Clvitclla , et de BccziiU, 

In Dei nomine. Notilia iudicali qualiter fedi in territorio Apruiiensi 
in loctim qui dicitur ad Castro in Sondo Flaviano in placito rvsidentes 


Digitized by Google 



135 

Ottaìamlrelìo , et J^emardtiS , et Roìhmdo l^Tissìr Gottefretìi com-essus 
^iorca Fìmuwn , et Uucatu tenuit , dum in placito resedentes ipsi iom di- 
ai M'tssi prò sm^tdontm homìmim histitìa Jìeii Jacictuìttm , vel deliherah- 
dum iaier.iior.e , ihufue rcsedeiJes Cono Jilio Gisoni , qui adsfocalum crut 
de parte Episcojio jdpruiietisi Ecclesie S. Marie , et jiczoìino Johajmis , 
a Cotints de ipso Monte S, Pauli ^ et Guarino filio liai/ierii ^ et j4del- 
beiti , et Guidoni , et Peiri Jilio Martini , et aliis plures hominibus , w 
eorum dit ti piescntia veniens Domnus Petrus Episcojms Sancte Sedis 
jlpruticnsc cum Cono adsocatum de ipso Episiopio , et qt*crelam redden- 
tes , et rcììiemetrabat de rcclarnatione que facta habehat ante Domnus 
Dux ^ et Marchio de ipso Castello de Cmietla cum pcriinentia de ipso 
Castello , qu/diier per le^ilus ad ipso iam dieium Episcopatum jìeriinet , 
lune ipsi Missi , et Judices dum talitcr amii^issent , interrogaveruni de 
ipsi boni hominiUts , qui in ipso phicitum erat , si fiiisset omnes de ista 
causa nobis ecritaie dicai . 'Punc ipsi supra diai homiuihus , et sunt no- 
mina illorum Cono , et Àczolino , et Guarino , et Adeìperio , et Pelle- 
grino professi fu(Tia:t , et direnai t per Jideìitoicm , quoa ad Jmperotorem 
Jeeimus (j) ut ad Episcopatiwi de ista causa , quem nobis inquirìte vobis 
dicinms , quia nos vidimiis resedentes in placito Gerardo missus de Domno 
FU'toriiLs Episcoptis Apfistolire Sedis Urbis Rome , et Adamo iwlicc 7'e- 
tensc , et Petri indice de Seneg/dia , et ipsi eroi de ipso iam dicH Epi- 
scojms , et ibi crai Domnus vcnertthilis Petrus Ahbas de Monasierio Ì)o- 
mini SalmtOTìs ^ ci ibi crai Cono ^ et Transniundo ^ et Gisojlii Gisonìs^ 
et Peiro Jilio Pl utoni , et Adeìperio Jilio Siolfi , et Odemundo Jilio Gui- 
donis , et alii boni hominibus de Aprutio et alti boni hominibus de Asctdo 
audmnms in comm diai presentia ut ipsi iam ditti Judici iudicium fcce- 
rwìt , et omnes ìautlaeerimt , ut ipsutn supradicto Castello de Chitclla 
cum pcriineitlìa sua quantum ad ipso ùtm dicto Episcopio pertmuisset , 
deinde recolgci'e in suam ad partem Episcopio S. Marie., et ipso iam dieta 
Abh. requiescerct tum ipsos Misso domiuicns tale iudicium factum fiàssety 
misit suum mmciiun ad ipso proposito de ipso Monasierio Domini Sahato- 
ris , et ipso iam dicto Castello , ut redderct ^ et e se mitterei ad ipso iam 
dicto Episcoptts ad jnirs S» Marie , et rebelles Jucmnt semel y bis y et 
usqrie tertio , dum taliier vidisset ipsi egerwit tui ipsi Castello similiteì"' 
tvbclles a coniemptores fuerimi , dum ipsi Mìssi , et Judices dum taliier 
audisset , ita et iudicabimus ut si quis rem alienam malo ordine possede- 
rti y et per legem et per iudicium crinde consficium fuerit , exinde retro 
tempus reddat frugo , et labore ah ilio die , quod exinde compellatio , aut 
manifestfìtio Jacia fueiit* Et postea congregato Johannes indice in 
medio y ci fecit ipsi iam dicii Guaìasìdrello , et Bcrnardus mittere vandus 
de Regi parie ( 2 ) et de parte Dux et Marchio quicumque rebelles aut con- 
tewptores existerit , aut qualicunque rebus proprieiatis de ipso Episcopio 
pcrtinet invasar fuissct y ut sciai se compositurum cenium libre auri medie- 


(«) Krir c(« mioomme di Arrigo T>'. usavaù vantare U IcddU gloraU all* Imperatore Arrigo IIT. 
dì lui Patire . 

(r) Si riennoM-ra T alto domùiio del Re Arrigo IV. ma perchè Doa ancora coronata , bob m bc A 
noito Belle note crooologkhe . 
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totem pars Regi , et Diuc et Marchio , et medieUitem ad pars Episcopio 
Sancte Mane, et causa ipsa sine Omni lite revcrtat ad supradicto Siuicto 
Episcopio , et cum audienmt omnes laudavcnmt , et dùrenuit quod lege 
iudicasset , et qiudiler ante nos dicti Missi Gualandrcllo , et Bemanhis 
prò securitate de pars Episcopio Sancte Marie ex dieta notitia Judici seri- 
òcre JeceriaU . Scrìpsit ego Johannes Judices et Notarius , ah incamatio- 
SK Domini nostri Jesii Christi simt anni millesimo sexagesimo quinto , 
Mense Martius , jìer indiclione tertia . Àctum in dpmtio J’eliciler . 

De Canonica Adeiperto preshiler ibi fiùt . 

Aezo Presbiter ibi fuil . Petrus presbiter ibi fusi. Johannes pre- 
sbitcr ibi flit . 

Pellcgrìmis ibijial: isti et Canonici de S aneto Flabiano ibi fuerunt. 

Cono ibi flit . Rolando ibi fòt . Guarno ibi fuit . 

Aczolino ibi fuit . 

^ Corbum ibi flit . Albertus ibi flit . Petrus ibi fuit , 

Ecco quanto intorno a Pietro , eh’ io chiamo terzo , si può raccogliere 
dai tratti del Cartolario , a noi conservati da Ugliclli , da Brunetti , c da 
DclQco , nell’ intervallo fra il io5tì. e 1066. Ma dentro questo S|>azio , 
colla scorta dell’ estratto di Antinori , io presentar |iosso ben altri undici ar- 
ticoli del Cartolario , che lo riguardano : prescindendo dalla notizia che di 
lui ci dà il Fiorentini ( Eit. di Matil. p. i. jwig. et), c p. 3. jiag. ag. e 
3a. ) di essersi cioè Pietro Vescovo di Apmzzo trovato in Lucca con Ales- 
sandro li. ove ai la. Dicembre lOtìa. soscrissc con altri Vescovi ima Deli- 
berazione Sinodale , a favoi-c della Badessa di S. Giuslina , il cui autografo 
era nell’ arcliivio di qiiel Monastero . 

È il primo un Breve rveonìationis de terra S. Flaviani in Beczbio , 
idtra Trotino , senza data . Si descrissero i boni del Vescovato , c di S. 
Flaviano , Pieve dell’Episcopio, a Beczini, Paupcri, Spargano, Carpencto , 
Fonte del Domuico , Colle di Liiponc , Monte.sccco , Casale , Valle-rotta , 
Valle di Cabiano , c Scoli ola . A i si compresero la rota , ossia il piano al 
fiume , col molino , e la metta del G)llc di Giovanni Faiago . A Colonia 
la mcltù della fontana , e la valle di Laureilo , confinata dal trivio di Al- 
biano . A S. Martino i beni fia il mare ed il rivo . A Civitella i fondi fra 
il rivo di S. Martino , il rivo di Dis.siaiio , ed il rivo di S. Donalo , col 
lido del mare . Al Gomano , nella valle di Gomberga , i beni confinati da 
S. Martino , una col Porlicello , c col lido del mare . Nell’ .Vprnzzo e nel 
Ministero Fermano gli stabili confinati dalla Librata e dal Tronto , consi- 
stenti nelle quattro corti di Fabbrica, di Paronmano , di S. Felice , e di 
Forcoliua . I inalmeutc , presso il mare , il campo di Molina . Non è dun- 
que che il Villaggio Cotogna rijicla il nome da alcune iàmiglie di Scliia- 
voni , che nel Secolo XV. il Duca di ,\tri Giidiantonio , Conte di S. Fla- 
viano , introdus.se , come una colonia agrìcola , in quella allora disabitata 
contrada ; fu piuttosto che 1’ Aiutato , il quale ne sorse ebbe nome dalla 
Contrada . Ma questa perchè si chiamava Colonia ? Forse jierchè quelle 
cami>agne formavano 1' agro colonico ( diverso dal Romano, e dal privato ) 
del vicino Castro ? 

11 secondo articolo è parimente un Breve recordationis de terra Lavar 
Toniana , ossia di Lavorone , paese distrutto nelle jiertinenze odierne di Ca- 
stagneto , ove il Vescovo fè registrare le notizie di beni da ricuperarsi . 
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Nemmeno vi si legge la data , ma vi si leggono due note . Una intitolala ! 

BciielÌ 7 .j della roric Lavaroiiiana , la quale abbraceia molti jxzzi di terra a 
Panlanelo ( Villetta esistente ) nella Terra Marielli’Sca , e al di là da Vfz- • 

loia , lutti ritenuti per violenza dai discendenti di ’J’culonc , o dai loro ili- 
pcndeiili . I \'es<ovi successori , non che i fedeli di S. Maria vengono esor- 
tali a riviudicaili , quando Dio manderebbe tempo a proposito , giaccliè pel 
momento cosi voleva 1’ ordine della Deggc . L’ altra nota contiene consimili 
occiqjozioni , fatte da Pietro , Guiberlo , Tentone , Sifridi , c Raniero figli 
di Tentone , delti perciò Teutonescìii , in più luoglii , e con più casali , 
per r estensione totale di due mila c quatliocenlo moggi , le denominazioni 
e confini de' quali troppo nojoso sarebbe il qui liferiru. Fermandoci alle in- 
dicazioni più conosciute , come sono il Troiàio , la p'ez:ola , Polrcinno 
( Villa diruta nella canna di FIce in Rosilo ) Colle- Concacato ( nelle 
vicinanze di Villa S. Stefano ) S. Fole, Tizzano , ylzzmio , Scalcile , 

Callàia di S. Severo ( altrimenti la Romita ) e Cometa ( un poco più 
qua verso Teramo , dietro al Pennino , per la strada di Miano ) ; ci basti 
osservare che i Tcutoncschi avevano estese le ustirpazioni intorno intorno al loro 
nido , il quale era Rocca Teutonesca . Ed ecco sciogliersi la dillicollà , la 
quale potrebbe sorgere a chi paragonasse l’ amjiiczza delle possessioni del 
Vescovato Aprutino dimostrata dal Cai loiario, con quel poco che ad esso 
era rimasto ne’ secoli a noi più vicini . Se nel medio evo vi furono generosi 
Signori , die lo an iccliii-ono di nobili poderi , non mancarono potenti ladro- 
ni, die presto ne lo spogliarono . Molle delle tenute, indicale dal Cartolario, 
sono ancora parte in pieno dominio c parte nel dominio soltanto diretto dei 
Vescovi , ma di estensioni tali , da sembrare mcscliini residui delle estensio- 
ni primitive . 

Una charta appar , cioè pari ad un’ altra , o perchè copia , o perchè 
serilta in dop|iio originale , cd una convenicntàiria , dal suo oggetto che fu 
una convenzione, entrambe vergate da Giovanni Giudice c Notajo nel 1 OJ 7 ., 
formano il tciTO e quarto articolo . Colla prima , in Febbrajo , il Vescovo 
Pietro , pirevia 1’ ispiezione di Adamo , Giudice della Conica Teatina , di 
Guido , e di Trasmoiido , e coll’ assenso de’ jaimarj Sacerdoti , concedè , a 
terza generazione moschiie , in usufrutto a Pietro, Longino, Tresidio , 'feu- 
tonc , cd Azzo figli di Tentone , e ad Embrelino e Pietro figli di Embrc- 
lino , trecento moggi di terra , gii stali Idagistri Leonis ( il titolo di Mae- 
stro , molto decaduto ne’ secoli jiosleriori , dinotava a quei tempi un Sog- 
getto ragguardevole, ma non de’ primi ordini ) nei lunglii di Moninno, Por- 
col , Masiano , Sossiano , e Fiorano : confinali da Vczzola , li dove scorre 
nella Valle di Bollcrico c passa nel Pcschio , c dal rivo Morano , smindo 
che mette nella Vezzola ; sotto 1’ annuo censo di tre soldi o di oro o di ar- 
gento : ricevuti in prima trceeiito denari , da apjdicarsi in ristoro della Chie- 
sa Vescovile: cd aggiunta la penale di cento Mancosi d’ oi-n . Colia seconda j 
in Marzo , tutt’ i sopradctii , ad ercezioiie di Azzo , venuti a nuova conven- 
zione , eederouo alla Chiesa , in virtù dell’ Editto de’ longobardi , la metti 
del Castello , e del Poggio di Vilicc : cd in compenso ebbero dal Vescovo 
Pietro la metti del Poggio di Viticc , c due piarli di un terreno a Scapria- 
no ( di cui si veggono i vesligj a Mezzodì del colle di Castrogno , li dove 
la strada da Campili a Teramo por le coUine si divide in due rami ). Eran- 
si mandali a riconoscere i fondi i Giudici Adamo c Giovanni , cd altri tro 
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probi Uomiai . Queste Juc lran<aiioni sembrano dimostrare che il Veseor» 
Pietro si vide obbligato ad aceoinalarsi alla meglio eoi Teutouesebi sopra 
taluni punti , ani he ad onta del snlenuissiiiio Placito dell’ anno precedente , 
c con decoro di entianibc le Parti . 

Men vivo intcìi'ssc presentano ì sette restanti Articoli. In Maggio io5S. 
anche con una pennuta il Vescovo Pietro sopì altia controversia con diverse 
persoue . La composizione venne fatta a modo di Placito , in presenza dei 
Giudici di Apruzzo , dei Canonici di S. Flaviano , c di molti Uomini pro- 
bi . Ricevè più terreni , dell’ estensione totah; di diigcnto venti moggi , fra i 
confini de’ quali è il fiiune Salino , ed il Marc , con diilto di pesca su 
<|UCSto : non che dodici Munsi di uomini , tassativamente nominati , con ses- 
santa moggi da costoro tenuti : e diede in comparso altrettanti stabili di 
eguale misura . La parte che rcsilissc restò assoggettata alla |>cna di mille 
Rizanzi d’ oro . Se il sunto è , come esser dee , esatto , questo Documento 
iìnisre a diiimere la questione lungamente discirssa nel Cap. XIV. , dappoi- 
ché finisce coìV Jet Ulti in ytpnuio, in loco Castri ad Sanclitm Ftaeiamun . 

Nil loCa. lo stesso Pictio accettò la donazione , che Guido di Pietro , 
e Gisone di Longino fecero all’ Episcojiio di 'Peramne del Castello di Lava- 
rouc y c delle ha-o porzioni di beni , ascendenti in uno a mille moggi , a 
Foute-c<q>crta , Raviano , Predi, Magliandlo, Caiiqio, Vianello, Tuliiiano, 
Calciano , Scarfajano , Bisegna , Moscaviaiio , Colle di Resina , Festaniano , 
Mogliano , Rocciano, e Rapino. Simile donazione si léce nel medesimo anno 
dai fi-atelU Landulfo c Raiiiieri di Tia.smoiido , e di uguale iin|>orlanza , del 
Poggio di Salino , della mctlà del Castello di Toclm'cto , c di una jxmzioue 
del Poggio di MoutebcUo . 1 confmi più marcali sono il Salino , la Ubrala, 
ed il ilare , colla quota di pesr’.agione ai donatori sjicttante - 

Ap[>arlicnc al ioC3. perchè 1’ iinlizionc è la prima , ed al mese di 
Agosto , la donazione di Cochone di Siolfo , il quale diede la sua parte del 
Castella di Monlicello , e della Chiesa ivi esistente . Tra i limiti dei leiTcni 
dijrcndcnti sono il Tiicaglio , il rivo di ToiniiLmo come si-orre nella Grassa, 
il rivo di Moriauo come scorie nel fiume Moseramnio, c questo nel Tordi- 
110 . 11 prisco nome di Fianiicetto fu iluiKjne Moscnimnio , o Miseranio , 
come si legge nella fondazione del òlonastero di S. Mccolò a Tordino , 
quasi miser amiiis , al paiagniic di Tordiuo . Appartiene allo stesso anno , 
indizione seconda , od al mese di Ottobre , altra donazione , che Adclbcrto 
di Giovanni fece della sua porzione del Castello d’ Isola , c delle [lertiuenzc 
di questo . V’cngono seguati i confini da S. Flaviano a S. Martino , da So- 
siuiann al rivo di Mosciauo , da' Toidhio , c dal rivo di .IcquasaUa . 

Non meno cTic i ]ircccdcuti , pm Umo il regnante di Arrigo o Errico 
due atti del to{i3. 11 Vescovo Pietra a Guido di Ihetro con. hhisero una 
pennuta, coll’avere il primo ceduto al secondo de’ beni nelle pertiuenai 
d’ Intcramne , del Castello di Cai'tcvcliia , c del Castello di S. zVnza , non 
che quindici Benctìzj coi loro servizj , cd uomini : c coll' avere avuto in 
compenso seicento moggi in Rahìaiio ( lo stesso che Raviano , sopra mento- 
vato , oggi Gravùma , una delle conti'.ade medie fra Castagneto , e Putigna- 
no) Foiitecopcrla , Isola , Valentina , Predi , Pantmeto , eie. r più la pxip- 
ziooe di Guido del Casfillo di Lavorone, e della Cliiesa di S. Maria dentro 
di esso . Tre Messi , imo da jKute del Re , un altro da jiartc del Vcaiovo, 
ed un terzo da porte del Giudice , eoa tre Eslhuatori , avevano proceduto 
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alla ricognizione . Gò in Gennajo . In Marzo poi Azzolino , «oprannouiioato 
Gitaimo , (loDÒ all’ Episcopio di S. Maria , cu alla Chiesa di S. Flaviano 
vai j stallili in Sorlata , Caqiia , e Carpcncla , fino alla soiuuio di trecento 
moggi . Fra i con6ni assegnati c Salino , il Colle investito di S. Donato , 
S. Angelo di Grotta , ed il Mare col dritto di pesca . Qui 1’ estratto di 
Alitinoli ci abbandona , onde fa a noi mestieri rivolgere 1’ attenzione ai Du- 
chi di Spoleto ed ai Conti Aprtitini . 

Gollicdo , o Gotifredo Irajiassò nel lojo. lasciando un figlio unico del- 
lo stesso nome , so|>raeciiiamato il Gobbo , sposo d^a edebre Matilde . 
Secondo il Fatteschi , con costei finisce la serie dei legittimi Duchi , e gli 
altri i quid! s’ incontrano o furono usurpatori , o Duchi soltanto di titolo . 
Niuno se ne legge nell' ultimo doeuiueuto riguardante il nostro Vescovo Pie- 
tro , ed il Monastero cU S, Salvatore , sul tanto controvcrlito Castello di Ci- 
vitclla a mare , |>ubhlicato dall’ Ugludli alquanto con-etto nel suo barbaro 
latinismo , e da lui applicalo a Pietro 1-, nel che venne meritamente corret- 
to dal Lucenti . Noi lo diamo tal quale fu copiato dal Brunetti . 

Brexv recordalionis Emaanli Comitis. 

In Dei nomine , Dreee ncordationis , et mmemomtionis qiuditer actwn 
Juit in territorio yl^irutiensi ad ipsum Monasteritun DomiiU Salwatoris in 
loco qui nominatur Biczini, ibi residebat Emaardus Slissus Domru Impe- 
ratoris, et E/ùscoput Bemardus de Eincentia, Otho Episcopus , et Can- 
celbmiiis de Noi’aria . Veuit Donuuts Petrus Episcopus Sancte Sedie 
^pnitmnsis in presenlia de supra iani dictis Missis Donmi Imperatorie , 
et reclamavit super Domnus Petrus Abbas de Monasterio Sancti Sah'aio- 
ris de Comitalu Beatino ile ipsa res quod pertinei ad ipso ùun dieta Epi- 
scopio Sancte Sedis Aprutiensis , «/eri de ipso Castro de CieiUdla , et 
de ipso iam supradicto Monasterio de Beczitù , et de plures aliis benefi- 
cia , quod iniustc tenebat . Eeidt Domnus Petrus Abbas in presentia de 
ipsi iam supradictis Emaardus , et Episcopus Benuwdus , Otho Episco- 
pns et Cancellarius de Kovtfria , et olii plures bonis hominibus astantibus 
vel sedentibus de Comitatu Apnuiensi . In eonun presentiti venit Domnus 
Petrus Abbas , rejiitas'it , et renunciavit ad Domnus Petrus Episcopus 
omnia ipsas res , quoti pertinei ad Episcopio Sancte Marie , et Sancti 
Eluvitini , quod iniuste tenebat . 

Ibi fuit Petrus Arebipreshifer , 

Ibi fiat Johannes Mansionarius Sancti Flaviani . 

Ibi fidi Urso Presbitcr . Ibi fuit Pervgrinus . 

Ibi fidi Guarino, Ibi fidi Petrus filio Marii/d , 

Ibi fiat Adclpertus . Ibi fuenint plures aliis bonis hondnibus • 

Il Conte qui cliìainato Emaardo sarà probabilmente identico al Conte 
Eberaido favorito di Anigo , c da questo spedito in Koina nel io^3. ja;r 
informare sull’ elezione di S. Gregorio VII. Clic Arrigo sia qui mtitolatu 
Iiiqicratnrc , benché non avesse conseguila ancora tale dignità ; non dee far 
peso , essendo questo. Io stile de’ Notai Itabani ( Murai, ad an. loq'i. et 
alibi. ) : Spiace clic il ri[iorlato Breee recordalionis seco non jxjrti 1’ cp^ 
ca sua. Possiamo assegnargli però il loqq. non solo perché dimmundo iu 
rpicU’ anno Anigo in Italia , si itaiino altri Piacili , tenuti dai suoi Ministri 
in alti'e parti del Regno ( Murai, ad aii. 1077. ) ma priiici|ialmeute perchè 
fijio ai principj del detto anno non era Ottone altrimenti Oddone Vescovo 
'7 
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Oi Novara Cancelliere del Rc"no Ilallco , ma lo cm 1 * inirjuo Gregorio Ve- 
scovo di Vercelli : c dopo il 1077. non più Arrigo , ma 1 Normanni signo- 
i-eggiaiono la nostra Contea . 

Chi furono frattanto i Conti Aprutini ? Dagli allegati documenti altro 
attinger non ]:ossinino di sicuro , se non che nel loB']. Gerardo riuniva nel- 
la sua persona 1 * Ascolano Contado , ed il nostro . 

Ora stando i nostri Antenati per passare sotto la dominazione di Prin- 
cipi Normanni , giova dare un’ occhiata alle due Dinastie allora fiorenti . La 
piima della schiatta di Asclctt'mo , che meno c’ interessa , era dei Conti di 
Aversa , detti Piineipi di Capila da che Riccardo Conte di Aversa s’ insignorì 
di Capua , coir espulsione di Landolfo V. ultimo Principe del ceppo Longo- 
hardico . Lo stesso conquistò pure il Ducato di Gaeta . L’ altra della stirpe 
di Tancredi Conte di Altavilla , con cui la nostra Regione era per avere 
stiTtti rapporti , aveva per Capo il Conte Robcilo Guiscardo , già jiosscssoro 
di considerabile Stato in Puglia , ed in Calabria . Li venne in Melfi nel 
io 5 c). ad un accordo con Papa Niccolò li. sommamente vantaggioso ad en- 
trambe le Parti . Il Pontefice diede al Conte 1 ’ investitura non solo di qutm- 
to già «piesti possedeva , ma del rimanente, ancora della Puglia , c della Ca- 
labria , tuttora in mano degl’ Imperatori Greci , e della Sicilia gemente sot- 
to il giogo dei Mori , o Saraceni . Roberto all’ ineonlio si obbligò pagare 
alla chiesa Romana dodici denari di moneta Pavese per ogni pajo di Jmoi . 
Lu allora , 0 jioco dopo , che Roberto assunse il titolo di Duca , e grada- 
tamente sottomise il resto delle Puglie , e delle Calabrie . Nel tcin]?o stesso 
Ruggieri suo fratello invase la Sicilia . Dette polso alle sue imprese Rolierto 
nel 1071. da che si trovò disbrigato dall’assedio di Bari; tanto che nel 
1070. dopo un assedio di cinque mesi, ed una vittoria navale sopra i Mori, 
espugnarono Palcnno di assalto . Rimasto in Sicilia il Conte Ruggiero volto 
a conquistare Trapani , e rjuulche altra ] iazza , che ancora pei >lori sosle- 
iicvasi ; RobertQ sempre piu avido di doiuinj tornò in ten-aferma , ove spo- 
gliò Gisolfo del Principato di Salerno , c Giovanni del Ducato di Amalfi , 
Nè di ciò contento , intesa appena la morte di Landolfo VI. Principe di 
Benevento , recossi nel 1077. a cinger di assedio quella Città , quantunque 
soggetta all’ alto dominio della Chiesa Romana . 

CAPITOLO XXIV. 

Fine degli avvenimenti del Secolo XI. F ^scovati di Ugone , e di Guido /. 

Il Guiscardo pativa la sete di tutt’i conquistatori. Di già padrone della 
Capitanata , aveva creato Conte di Lorctello , grossa terra presso Larino , 
Roberto suo Nijiote figlio di Gofiredo . Da quella volta pier la via Trajana- 
LrenUina iienennero i Normanni , che posero piede nelle nostre Regioni. Fo- 
iiere dell’ invasione erano state delle scon-ciie , di una delle quali ce ne ha 
conservata notizia la Cronica di S. Stefano in rivo tparis . L’ incarico di 
« onquistarc il Contado Teatino , Pennese , od Apiutino venne aOidato ad 
Ugone sojìrannominnto MalmozzcUo Uom distinto per nobiltà c per valore, 
e che aspirava a fare stalo a sette suoi figli . Li non tardò ad oceup,ar Lan- 
ciano , ove pare che fissasse la sua residenza . Nel 1074- il lìlonastero di 
Casauiia veniva così minaccialo , che 1 ’ Abbate Trasmondo , ed iusieiue 
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Scovo di Valva e Solmona, credè doversi conservare come an tesoro nell' ar- 
chivio Casauiicnse la sentenza di S. Gregorio VII. emanata md Concilio Ro- 
mano di quell’ anno , la qnale seco lui ripoi-tù , tornando da Roma : Sì quii 
Normaimomm , vel qiionimlibet homimtm prtedìa Monasierìi B. Clcmentis 
invaseiit ctc. ( pg. 863 . ) . Pur non lini il governo di Trasmondo col lo-g. 
senza che il Malinozzetto non avesse non solo occupala , ma presso che distrutta 
cjuclla Badia ( )>ag. 866. ) . Andiamo però debitori alla Cronica di S. Bar- 
tolomeo a Carpinclo , aneli’ esso Monastero della limitrufa Diocesi di Penne, 
cd a noi più vicino , di pregevoli notizie sull’ oggetto . UghelU 1’ ha pub- 
blicata , ma io ne ho una copia autentica dell’ Aichivìsta del Monastero di 
Casa-Nova duU’ Ordine Cistcrciense , cui S. Bartolomeo rimase più tardi 
soggetto . 

Quivi si narra ( Lib. a ) che nel governo di Erimondo ( eletto Al>- 
batc nel io 5 a. ) un tal Berardo figlio di Carlxinccllo , benché discendente 
dal fondatore di quel sagro luogo , ]>crscguilò a segno detto Abbate , e suoi 
Mouaci , che tutti fuggirono . Venan Nomuvulortun quidam vir nobiìis 
/Zugo Malmoxitus omiies Bro\'incias istas , mitu divino , suo subdidit do- 
nwiatui , cioè la Contea di Penne , c le circonvicine : il che potè anche 
dire per anticipazione . Septem Jilios , quos habebat , statiùt Duces , et 
Comites , cioè Capitani , c Governatori: Venit ad Monasterium islud , et 
dum vidcrct ejus desolationem horrendam , et tjrniwidem Bcrardi sepelien- 
dee memorìte , Monnsleriian destruclum , Motuuìiis et jlhbate vaciuun ; 
ejus miscriae coiidoleiis et valde compatieiis , revocavit jdbbatem et Mo- 
nachos , et eos propriis restituit sedious . Fu quindi Erimondo iii grado di 
ultimar 1 ’ opera del Campanile che all’ epoca dello spoglio , da Berardo ese- 
guito , aveva lasciata imperfetta . Morì dopo venticinque anni di Abbadia , 
ai 30 . Geuuajo , non si precisa di qual anno , ma dev’ essere il 1077. Gli 
succedette Adamo , il quale visse tre amii nel governo , mancando ai 18. 
Gcnnajo ( 1080. ) . Fin qui non apparisce coll’ ultima chiarezza che i Nor- 
manni avessero steso il dominio nella Contea Aprutina ; ma ben sì dimostra 
dal prosieguo : sed cum de Fratribus Monasterii non esset quispiam ad 
Tvgimen Ecclesiae sufficiens ctc. : adeuiit Fratres Vgoiicm AJalmozeltiun , 
qui gluiino dci<otionis , et magnae dilectionis enit Monasterio fo<‘dcratus , 
consulunt ewn de invenienda persona , quae regimini Monasterii cssct suf- 
ficiens , et ad praeponemlum idonea ; cujus consilio , et aiurilio elegcrunt 
quendam Moiuichum Cassinensem PracposiUun Ecclesiae septem Fratrum 
de jtprutio ( oggi Convento do’ MM. Osservanb tra Mosciano , e Giulia ) 
viriuH prudentem , religione , et vita probabili notiun , nomine Joannem , 
Governò questi il Monastero di Carpineto dieci anni c dicci mesi , finche 
con vive istanze ricliiesto jicr Abbate dai Monaci di S. elemento di Casa- 
uria , ró si trasferì , con essere in fine elevato aRa Cattedra Vescovile dì 
3 'alva e Sulmona . Dal nuianciitc del secondo bbro , c dal terzo si appren- 
dono tre inqioi'tanti notizie . La prima clic il Molniozzctto ritenne per nota- 
liile tempo il governo* deUe contrade conquistate , perchè subito dojK) la 
traslazione di Giovanni ( nel Febbrajo del 1091. o ioga. ) coeperwit Fra- 
tres de eligendo jdl/bate tractare, circa quod ipse Malmozzcttus coepit esse 
soUicitiis eà quod Domimis eroi hujus Monasterii , ove |x>rtatosi a suggeri- 
uieiilo della niogUe , esortò i Monaci a scegbci'c Sansone , dimorante quasi 
uoscosto nel Monastero dì S. Giovanni io Vcoeit; , donde il fece vcmi'c ; e 
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clurantc la prefettura < 1 i Sansone , la ijualc fu di Tcniieinque anni , donò a! 
Monastero Castcllum FcUonacwn ciim teumieiUis trìurn miUium modiorum . 
Per essere stato il Malmozietto protettore e benefattore di Carpitieto , quel 
Cronista lo osilta , ed encomia . Per conlraiia raj^ionc vien egli dipinto co’ 
più neri colori dal Cronologo Casauriense , il quale ne racconta la tragica 
morte nel 1097. o circa , nella fine del quarto libro . La seconda , elio 
Drogone chiamato nella Cronica di Casoiirin Guigliclmo ( p. 871. ) ma più 
comuiienicnte appellalo Tassone fratello di Roberto Conte di Lorctdlo , ten- 
ne la Signoria di Loreto nel Contado di Penne , quali due terre non si 
hanno a confondere , come alcuni hanno fatto . Per acnesccrla , Tassone 
come aveva fraudolentcìncntc nel 1098. o circa tolta al Vescovo di 3 'alva 
la torre di Bettorita , ed al Monasti'io di Casauria altra nell’ Isola di S. 
Clemente ( C/ir. Cusau. p. 8"i. ) tolse ai eonfinaiiti Paesi molti teiiiinen- 
ti , fra i quali quello di Valcczo , appartenente al Monastero di Carpincto. 
Ma in progresso di tempo diede soddisfazione , ordinando , fra le altre cose , 
che di esso i coltivatori Loretani ne pagassero le decime ai Monaci. Ln ter- 
za , che tanto il Malmozzetto quanto Drogone 0 Tassone erano subordinati 
al Conte di Lorctello , vero Dinasta delle recenti settentrionali conquiste de* 
Iioniianni ; perchè morto quest’ ultimo , cui succede il figlio Guiglieluio , 
r Abbate Sansone cum (/lumtsdam Mouncìtomm Limzamim ad Roberium , 
J'ratrem pramominali Dro^oiiis , Comitem LorelclU adiit , ei dei’ote siippìi- 
rans ut qnod pnrfaius Droj'o Jtdicis memoria’ com-encrat luiic Moiuiste- 
rio de tcuimenlo Faleczi , ipse riilum ìud>ervt , et mrej'ragnbilitcr ol>scr\<n- 
rct , et ncque ipse , ncque alùu Carnet Laureti per hujus tmnsactionis 
obscrvantia petcret a Mouastcrio sendlium . Quod idem Comes libera spon- 
te conecssit , et scripii memoria roboraeit , comm Donino Raynono 'Dea- 
tino Episcopo , et Hugone blalmozetto , et nliis honis hominibus . Al di- 
visato Roberto Conte di Lorctello succedette il figlio del medesimo nome nel 
JO96. ( Antinor. toni. 3. ca(i. 4 - S- lO- ) • J‘|><'sso fecero i-esidcnzii nel 
Palazzo Comitale di Tcrmob , e prendevano il fastoso titolo di Conte de’ 
Conti . 

Or se i Normanni anche jirima del toqo. avevano invaso il Contado di 
Penne , c se nel 1080. Ugone Malmozzetto licn ^ conosceva il Pivposto del 
nostro Monastero de’ SS. Sette Frati , ed ebbe autorità |icr farlo trasferirò 
alla Badia di Carpinelo ; non si aridr.'i lungi dal vero se. al iO" 3 . o circa 
ai fissi la prima comparsa de’ Nonnanni nella Contea Ajirutina . Tali inqire- 
se , e le altre anche più considerabili , cennale in fine del precedente Capi- 
tolo , dettero inquietudine a Papa S. Gregorio ^ II., ond’ è che nel Concilio 
convocato in Roma sul principio della Quaresima del 1078. si legge: Ejc- 
conummicamus omnes Northmunnos , qui invadere Terram S . Petri labo- 
rant , vidclicvt Marchiam Firmanam , Duratum Spolctanum , et cos qui 
Bcnex’cnium obsident . Questi anatemi , la di.scoidia sopravvenuta nel corso 
del metlcsiino anno 1078. tra Roberto Guiscardo , c Gioidano I. Princiirc 
di Capua , e la congiura di Bacelurdo contro del priift) ; furono senza fililo 
i motivi , ]ie’ rpiali i Normanni non s’ inoltrarono ad invadere i Contadi 
Ascolano , c Fennano . Ecco 1 ’ origine della separazione dell’ Àpruzzo ilai 
nostri vicini settentrionali , coi quali avevamo fin qui avuta comune la sor- 
te , c ciò che a preparar cominciava F attuale liuca di demarcazione tra il 
Regno , e lo stato Ecclesiastico. 
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Il Pontpfire , clic due anni dopo fini di romperei coll’ empio Ariigo , 
roniiiH'iò a sentire il bisogno di tenersela col nostro Duca Rolicrto , ed a 
chiudere gli occhi sulle oiH-u]iaiioni già fatte di una poraionc del Ducato Sjo- 
Ictano , c della Marca; liiiiilaiHlosi ad impedire ulterìoii avairaaincnti . Quin- 
di nel settimo Concilio Boinano del 1080. si ha : Si quis Northnumnorum 
Terms S. Petri , viddicet iUnm partem Finntmie Marchia;, qute noìubm 
j)er\'nsa est, et Ducatum Spolctantan .... iin'iidem, ve/ dejiroedari prvesum- 
pserìt ; gratùim S. Petti , et introìtiim Keclrsice usque ad saiLyactionem 
intcrdicìimis . ISè passò il Giugno di quell’ anno senza che il Papa ed il 
Dura si ahi «beassero in Aquino , e pcrfcllanirnle si riconciliassero. Gregorio 
confermò al Guiscardo le iuTcstilurc di Niccolò 11 . c di Alessandro II. con 
aggìunpcic; De illa autem terra, quam injuste terics, sicut est Saicnius, 
et dmaJfia , et pars Marchia: Firmante , mine te patienter sustineo in 
conjtdcntia Dei omnipotentis , et tute bonitatis . Roberto all’ incontro nel 
giuramento di fedeltà , clic diede al Pontefice , consentì a fare un’ eccezione 
dei tre connati stati , anjuistati dojo l’ investitura di Alcssando II. , sui qua- 
li , com’ ci disse , adirne facta non est dijjiniiio . Gli eventi giustificarono 
la prudenza di Gregorio . Reiidutosi Arrigo jiadrone di Roma, ove si fè co- 
ronare Imjieratorc dall* Antipapa Clemente HI., e chiuso il veni Pontefice in 
Caslel-S. Angelo , ci fu nel 1084. soccorso e liberato dal nostro Duca Ro- 
berto , il quale con imponente forza volato in Roma , fò sloggiare Arrigo , 
punì i Romani fautori dell’ Antipa]>a , c seco condusse S. Giegorio ]»'ima in 
Al. Casino , di poi a Salcnio . Fu quindi il valoroso Duca in grado di ri- 
passare il mare, onde proseguire la guerra contro il Greco Imjieratore Ales- 
sio Comneno , nella quale tant’ egli quanto Boamondo figlio del primo suo 
letto , si erano coperti di gloria . Ma mentre accingevausi a trarre profitto I 
da un’ iiLsigne vittoria riportata contro le flotte Greca e Veneta combinate ; 
venne la morte , a colpire Rolierto ai iq. Luglio io 85 . in Cefalonia . Nel 
Ducato di Puglia , cui la nostra Regione andava compivsa , a lui succedò 
Ruggieri figlio del secondo letto . Mal soffrì Boamondo il torto ; dovè Jierò 
quietarsi stante 1 ’ interjiosizione del comune zio Ruggieri Conte di Sicilia , e 
1 ’ assegnamento a lui fatto di Taranto , e di alcune altre Città di Puglia . 
Poco generoso il Conte volle che il Duca gli cedesse , in premio della me- 
diazione , 1 ’ altra mettà della Calabria , essendo ei già in ]>ossesso della pri- 
ma metta per concessione del Guiscardo . Ma guari non andò che la fortuna 
offri al Duca Ruggieri un compenso. Ribellatasi Capua al suo Principe Ric- 
cardo II. figlio di Giordano , questi Don potè ricu]ierarla che coll’ ajuto del 
Duca nel iog8., da cui fu obldigato a nconoscerla da lui in feudo. 

Mentre tali avveniincuti si succedevano , sedeva sulla Cattedra Aprutina 
UGONE , Vescovo ( trai conosciuti ) XI. Ughclli ne trovò una sola memo- 
ria nel Cartolario , appartenente al 10S6. Ma un’ altra ci ne riferisce ( in 
Fcaiin. ) letta dal Pollidori in un Codice Messale della Chiesa Teatina , e 
ripoitata dal Romanelli ( Scov. Freni, tom. i. cap. 6. ) la quale pur 
n;ostra la nostra soggezione ai Normanni , ai tempi di questo Vescovo. No- 
tum esse desidero omnibus etc. Quomodo Drogo, qui alio nomine vocatur 
Tasso frater Comitis Roberti , conjessits est peccata sua apud jitemum 
in Ecclesia S. Lcgwitinni , et Domitiani mìhi Rainulpho TheatiruB Sedis 
Pnesuli , cnm tribus aliis confratribus nieis Episcopis , Tigone jTpnitiensi , 
JazoUno Thenmdensi , Joluuuie Dracotuiriensis sedis Pnesuie, et pm ipsa 
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jieccalontm suonim manlfestalionc , secwuìitm Canomun instituta , vcram 
injunximus sibi pcenitentiam. Dragociai-o, Cilli ilistiulla, tMH nella Capitanala. 

Ma a ijucir e|xica «Iomì rifeiiisi questo fallo , ed in qual iHicontro U 
Vescovo Teatino polo riuuiie intorno a se tre altri Vesewi 't Abbiamo dalla 
Cronica di C'asauria clic Urbano li. pubblicando la Crociata , jmedicavit 

remissionetn peceatorum Kt Jwn totus Afimdns post eum currvrvt , 

avif/iis renùssionem peccittonm arcipcre , et in nwnero SS. Martfnun 
esse , coiUigit ut hoc jìraetiicnns pmedictus Summus Poniifux dewnerit 
Thyctim , Sjhpte perendiiians non mullis diebus , cttnt Episcopis et Baro- 
nibus de wn Hicrosoljrmiltma , hnhait conwame coUoquiiun ( p. 872 , ) . 
Del jiassaggio fililo pci- Chicli da Urbano li. si Iiaiino altri indizj ( Aulino- 
l'i toni. a. Cnp. 4- S- tO- ) c I>otc avvenire sulla fine del ioi) 8 . allorcliè 
quel Pontefice dal Concilio di Baii , tenuto in Ottobre di queir almo , si 
restituì in Roma , ove celebrò il Natale . Sappiamo dalla modesiiiia Cronica 
clic Tassouc tmnsiiuiriims parltrs adire vohiil : e forse tale disjiosizioac ren- 
dè indulgenti i Vc>scovi sul conto de’ suoi peccali . Comunque siasi , ci non 
solo non restituì all’ Abbaio Griinoiildo il Monastero Casauricnse , che aveva 
iisui-pato , ina prima di partire piT XeiTa Santa , lo vendè a Riccardo Con- 
te iti Manoppello . Molto più laivli 'rnssoue s’ indusse a dare qualche com- 
]ienso ai Casauriensi ^ pag. et 8 -g. ) . 

11 Riccanali , ciu tornava miglior conto creare i Vescm i di sua testa 
che cimentar la vista nei scm|irc astrusi caiattcì'i delle aiitiilic cade \ net 
medesimo anno to 8 G-, in cui il Cailolario presentava Ugoiic, pianta Bober- 
to di cognome Tinto . E d’ onde il desunse ? Uditelo , et rùum teneatis 
yfmici . Da una patente di liiconoino-Curato per la Chiesa di S. Maria di 
CasoU , castello ( ci ebee ) distratto vicino a Teramo , così conccjiita : Bu- 
berto Tinto , per la grazia di Dio , e delta Sede Apostolica , Eescovo 
Apmtino . Tibi eie. Avesse il |iovcruomo almciKi saputo che simil titolario 
assai più tardi fu adottato dai Vescov i ! Onde dar luogo a Roberto , biso- 
gnava sjiingcrc Ugonc più indietro , e cosi fece comodamente , jicrcbè* non 
ebbe scultore di Guido I. Sul pro|KKÌto di Ugone , egli c Giordani raccon- 
tano che prese porte aUa Croi'iota bandita di Urbano II. e clic ebbe il co- 
mando di un Reggimento di Cnv.vlleria . Aggiungono che neH' atto , in cui 
si dava una Irattaglia importante ai Saraceni , non paventò di cclelrraro sul 
campo il Dh'in Sagrifiiio , in faccia all' oste nemina , ponendosi le sacre ve- 
sti sopra le armi . U peicliÌ! questo fatto di Ugone , dando gian coraggio ai 
crocesegnati , mollo contribuì alla vittoria ; ebbe da Pasquale li. il privile- 
gio di [Xiter celebrare la hlcssa armato . Tale racconto non essendo ]»ggiato 
a veruna solida tes-limonianza , può esser falso , e falso io fi) reputo . Se 
jiiaccia riflettere che nella Chiesa di Aquik'ja , fino aU’ estiniionc ded Pa- 
triarcato , fuvvi |xir 1’ uso della Messa armata : e che Giovanni Vescovo di 
Belluno sotto Ottone II. non drbc ribrezzo di tenere sopra 1’ Altare la 
spada nuda , in segno della Contea , e del dominio di sangue su queUa Cit- 
tà ; s’ inclinerà a credere che si falla ostentazione si fosse eoinhiciata a pra- 
ticare dopo che i Vescovi ebbero avuto il pieno dominio feudale di 1 era- 
ino , e che in seguilo siasi supposto il famoso privilegio della Messa arma- 
ta , di cui i Vescovi Aprntini Iian falla pompa fino al Secolo XVIII. Cele- 
brandola , il clic era nelle grandi solennità , indos.savauo una sp<ada a tracol- 
lo sopra la pianeta : ed al lato dell’ Altare sulla credenza , insicm colle mi- 
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tre c cogli altri pontificali arrcfii , ergcrasi un fascio «li scudi , cimi , loii- 
chc , liaiidicre , c di anni , che cltinmano bianche : strano rito , c disdicc- 
Tole all’ ktrumentalc Saccitlolc, ni alla vittima sccomlaria del Dio della jm- 
ce ! Tu surccssoro di Ugonc GUIDO I. Vrscovo { tra i conosciuti ) XJI. 
eh’ ci fusfìe promosso avanti lo spirare del Secolo , c che jtcnctraasc nel se- 
guente ; lo abbinino dalle pothe memorie die di lui Ughellì trovò nel Car- 
tolario nel rioo. e nel noi : quo ic/nj>ore jyhira bona ab Odemimdo 
Tmnsmwìdi filio , et lìaj-nerio Sifridi Efdscopio Jprutinensi dono sunt 
data . 


CAPITOLO XXV. 

jlwenimenti del Secolo Xìl. fino alt elezione di S. Berardo 
al h'escovaio /IpTut’mo . sscovato di Uberto . 

riel Luglio del Ifoi. morì Ruggieri Conte di Sicilia , lasciando nella 
tenera età di <]uattro anni un figlio dello stesso nome , che vedremo dive- 
nire il fondatore della nostra Monarchia . Molto non dovè tardare a seguirlo 
nell’ eteniiti il Vescovo Guido I. giacche nel iio3. si trova in chartida 
Giirbeili, UBERTO Vescovo ( trai conosciuti ) XIII. A lui Gisone figlio di 
Rainerkj nel no5. donò una jiarle di Collcvccchio ( Ughel. ói -dpruiin. ). 
Mi duole < he il citato Autore non abbia inseriti per esteso questi due 'docu- 
menti , dai quali avremmo jwtiito attingere schiarimento maggiore su di una 
Storica verità , di cui il primo indiziu ei fornisce Cartida rjuotl fccit jicto 
fitto Joanni , et Odemimdo de Isola , et de Pretetulo , cennata dal Delfi- 
co ( p. aS. ) : e si è che i Normanni d« Ila prima invasione non si manten- 
nero lungo tempo nel possesso del nostro Contado . Essa contiene una dona- 

lione , c conferma di beni Episcopio S. Marie de dprtUio , <jui est edu- 

cato in loco ubi Intemmne vacato , fatta probabilmente nel Vescovato di 
Guido I. colle seguenti note cronologiehc ; j4b inearnatione Domini Nostri 
Jesu Christi anni sunt mille centesimo pruno , et renante Dorano Enrico 
eratia Dei Imperator , et dies Mense Deccmbris per indictionc octava . 
Non sofistichiamo sull’ Indizione , la «piale avrebbe dovuta esser la decima , 
ent«ala al i. Settembre noi. , perchè nulla più variabile della maniera di 
contare le Indizioni in quei tempi , chi servendosi della Pontificia , chi 
della Greca , chi della Cesarea . Oltre tali varietà , hanno osscivalo uomi- 
ni dottissimi che spesso nei monumenti anche più sinceri , 1’ Indizione sia ere 
ronca , tanto per isbagli o negli originali o nelle copie , quanto perchè i 
Notai contavano a lor capriccio le Indizioni . Vedi Pagi ( an. 83o. ) Ma- 
billon { de re dipi. p. i^8. et i-g. ) Pctavio ( de doctr. temp. toro. a. 
lib. II. Gap. «ji. ). L’ csscisi usato 1’ imp.craotc «li Errico, IV. trai Re , 
III. fra gl’ Impeiatori , è un segno indubitato che riconoscevasi l’alto domi- 
nio di lui ; tanto più che presso i Cattolici non sudditi egli era riputalo 
scismatico , e non legittimamente coronalo . Ma chi potè ritogliere ai Noi-- 
inanni la {ùmica Apnitina ? Non furono certamente i Papi , anche perchè 
troppo tempestosi jmssarono i Pontificali di Vittore III. di Urbano II. ed i 
priucijij di Pasquale II., e troppo interesse avevano a tenersela coi Norman- 
ni , |jcrchi; j)ensassero a far valine i loro diritti , di qualunque peso essi 
fossero . Non sarà sospicUo tcmciario il pensare che Guamiciì , aperto j«i'- 
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tigiano dei due Arri'^lii , e che in loro nome teneva in questi tempi il Du- 
cato di Spoleto , e la Marca di Fermo o di Ancona ( Mui-at. ad an. iioo. 
1106. Il II. Il 17. ) giungesse a riunire «al suo stato questa parte , che i 
Kormanui ne avevano staccata . Gimunquc siasi , il seguente giudizio , a noi 
conscn'ato dall’ Ughclli , pienamente ci convince c di una prima invasione dei 
INormanni , c di una posteriore defezione dal loro dominio de’ nostri paesi . 
Romanelli ( Scov. Frent. toni. i. cap. i. ) chiama prezioso questo docu- 
mento y come (piello che addita quale fosse la maniera di render giustizia a’ 

} )opoli si^gelti dai Conti Regionari , c di quali persone fossero composte le 
oro radunanze . 

Amio Doni. Jneamatioms millesimo centesimo octavo , Jndictìonc pri- 
ma , quarto ùius Jamiarìi , tempore Domili Papae Paschalìs , residente 
Attone Comite in suburbio S. Flaviani in Ecclesia S. Mariae juxta mare 
siiant . Sedenteque cum co Ccrvone judice , et Giddone judice cum aids 
Causidicis , et Abbate S. Johaiwis in Fenere cum alHs Abbatibus , et 
nobilibus eqidlibiis , aliisque Iiominibus Aprutinis , iit •prxBsentia popularis , 
et militaris » et clericali^ conventus , Uhertus Episcòpus cum suis Causi- 
dicis , et multis Ecclesiae siuie jìdetibus ibi assistcns per judicem Eccle- 
siae advocatum nomine Guidonem , proclamationem fedi sufier Jìliis , et 
nepotibus Guidonis de tcrris cidtis et incultis y scilicet der AntisianOy cum 
i‘j. vUlanis y et de campo de Soliti a , et de uno vilUmo y quem Ligiosus 
Pocimondus dederat Ecclesiae pio anima sua , et de paiie Giddonis Jìlii 
Pctri de Silva de lìttscaria in Lavarwio . Qivne , Ecclesia possidente , 
ipsi iiivaserant , et. de 3 . villanis , et de presi). Petio Jllio Aezonis in 
Scoccano y et de Scssiano MagktrOy et de 10. vilbutis ctun stds teneamen- 
tis in Cantuano y ^ct de Castello Monacello , et de 5 . FilUinis y qui vo- 
cabantur partitores cum suis teneamentis in Fassiunoy et de Cerreto Ma- 
xima y et de 10. modiis de terra in plagia montis de MelatinOy et de 10. 
modiis in Gualmim , et de uno beneficio , et ile ti, modus de terra in 
MalUgionello y et de homine uno cum suo teneamentOy quem Guido injuste 
tenet in Laiscla y et de diversis petiis de terra in Fonte coperta , et luuim 
amissitum de Malfitanis y et servitium de fliis Petri Albi y et benefeium 
de Liguiscoc , quae adcrct Ecclesiae pertmentiu flii , et nepotes Guidonis 
ini uste detiriebant. Causùiicus illorum respondit per nequissiniam potestatein 
Normaiaiorum pnedieium Antisianum , et /f- homines in Scaaano , et 
campum de Solata , et campum de prata eos Ecclesia: rcslitissc , et ipsa 
ìvcedeiite unwnquemque eorum possessioneiit Ecclesùe restitutam iteriun 
apprehendisse . Alias vero pnedictas res dixit eos nescisse ad Ecclesiam 
perlincre . Causidicus Ecclesia: petiit ferì satisdationes judicio sisti , 
et judicaverunt solvi cum ca:tcris clausubis . Ad hcec Causidicus Ulo- 
rum dixit non debere, saiisdarìy nisì prìus constaret actionem competen- 
tem . Causidicus Ecclesiae legalUer ostendit post narratipnent y et’ re- 
sponsionem statini debere ferì satisdationes . Ad lutee adversatiorum Cau- 
sidicus petiit edi actionem . Ecclesiae Causidicus de rebus invasis propo- 
nit f ribus actioiies , scilicet in rem condiOonetn , ex lege , et interdictum , 
unde jiulex bis vero rebus injuste ab eis possessis pivposuU actionem in 
personam , et in re , et hjrpothecatias ; deinde Episcopo praeparante se 
ad saiisdationem praesentis fdejussorìbus , Comes allocutus est , sic di- 
cens sccundum paciionem secuuuium potestatum competere sibi jus exigen- 
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di itmctam aperte vieta . Mlegans jus hoc nemic Episcopali auihoritate y 
ìi^que judicùdi sententia posse sìIh conferri., seti quia enit et obstrwtus vin~ 
cido Jirmae sicuritatis petiit ab eo licentUim , ut sua authoritate posset 
tollcre a parte vieta , quod jure secidarium potcstatum sibi competens , et 
non nominans quid , aut quanium , iel cur • Episcopus dixit omnem ad^ 
ndnistrationem ad dimimUioneni rertim Ecclcsiac pertinentem praeter neces-^ 
sarta ab ylpostoHca Sede sibi interdietn esse^ et talem liccniiam,.», pcrmisstun 
Romani Pontijicis dare non posse . Twtc Comes admonuit Episcopum ut 
iìi capite y vel pelerei Romanam Sedem instructam et prarparatam ad ju- 
stiiiatn faciendam , et rrcipirndam promiltens se ibi perrecturum , et prae^ 
dictos adversnrios Ecclcstae ad justiUam faciendam , ci recipicndam con-* 
stricturum . 

Non si può leggere questo documento senza provar compiacenza de’ prò* 
gressi , ciie do)x> i prccedeitti secoli dì ferro , comiocinva a fare lo spiiUo 
umano . Kra giii apparsa V aurora del risorgimeiito delle lettere , che meglio 
avremmo ammirata se il documento fosse stato più alteutamciite copiato . 
Ecco che invece de’ temerai') giudizj di Dio , tante volle dalla Cliicsa ripro- 
vati , si ado]>crano giurìdici dibattimenti colle sole anni di legali azioui , cd 
eccezioni . (il’ ingegni si erano rivolli allo studio del dritto , e boriva a 
quest’ epoca il famoso Guamieii , detto comunemente Jmerio , il nualc spie- 
gava in Bologna le leggi Giustinianee . La rocnzionc di Pasquale 11. non 
dimostra il tcmponilc dominio del Papa sulla nostra llegionc , come noi di- 
mostra sul Contado di Modena un istnimciito stipulato nel seguente anno in 
S. Osario , Pasquide in yfpostoUtiu anno X* ( Murai, ad an. 1109. ) . 

In quei f^Ultvù SI rieonoscono de’ servi ascritti alla gleba , i quali ciano in 

commercio , non altrimenti che la ViU<i cui erano incardinati . Meno infeli- 
ce era la condizione di quei cinque Villani PartUori , altrimenti Pariìonu-^ 
rii , [icrcLc partecipavano delle rcnditu . In quel Beneficio si scorge ua 
ibudo dato o a vita o in jierpetiio , sotto la corrisposta di un annuo scivizio, 
o censo : o per dir meglio , un Feudo . I territorj controversi erano tutti nei 
dintorni di Teramo . Si conoscono Montkcllo , or Villa di questa Città , ed 
il Monte Mclatino nel lenitnculo di Canqili . I titoli delle Chiese di S. An- 
gelo ad Malgiimellum , di S. Lorenzo ad Scacciamuu ( esistenti ) e di S. 
Maria ad Soriatam , di S. Maria de Lavnirme , di S. Marùi de Fonte 
Coperta , c di S. Pietro iid dìitedamtm ( dirute ) indicano le pertinenze 

di Magnanella , di Collc-Mimiccio , del Gesso., di Castagneto , c di Colle- 

Attenalo Sujieriore , Or se tjuei fondi , o almeno quelli di dntcsiano , di 
Scacciano , di Sorlata o Solata , c delle Pruta , |>er autorità de’ Nor- 
monni furono assegnati alla Chiesa Cattedrale ; acquista 1’ ultima evidenza 
ciò che nel preccdmitc Capitolo si è veduto , cioè clic i Normanni avcaiio 
j)cr qualclie tempo tenuta la signoria di Teramo . Merita dunque essi r cor- 
retto il Muzj , il (|italc in più luoghi ( Dial. i. ms. Dial. di v. le:, gior. 
a. ) sostiene che Teramo lino all’ Aprile del ii49- lesse stata roslanlemeiile 
soggetta agl' Imperatori Occidentali , e clic prima dell’ anno suddetto non vi 
avessero posto piede i Normaimi . Nè si rende men ridarò ciò clic di sopra 
si è osservato , cioè che i Normanni perdettero indi a non mollo il jiossesso 
della Contea Apmtina . Ipsa ( potestaie Normannorum ) recedente , uniun- 
quemque eonun possessionem Ecclesiae resiitutam itenim apprehendisie . 
Merita di esser parimente corretto il Bivuietti, che ( Uh. 3, Uagiu, p. a, ) 
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supi'ose il Conle Allonc figlio di Ugonc MalmozzcUo , sul semplice appog- 
gio delle suniferite jìarolc della Croiiica di Carpincio ; Septem JìUos quos 
habebot statuii Duces , et Comites . Oltre die Allo , o Atlonc ( lo stesso 
elle Azzo o Azzoue ) b un nome Longobardico ; domando se avanti il Tri- 
bunale di un Conte .Normanno poteva un Avvocato chiamar nequissimam 
potestatem Normamiomm , c così pur anche esprimerla il i-edattorc della 
sentenza ? Or se siamo sicuri che j^tto chiamavasi il Conte Aprutino di eser- 
cizio , al primo entrare del 1 1 o 8 : se certi siamo del pad che Morrò sia 
un’ antica Terra della Contea Aprulina , c che ad un miglio all’ Est di 
essa , in contrada dai Catasti segnata col nome di Piano dì S. Martino sia 
esistita una Chiesa di S, Martino , i cui beni , non meno che 1’ imma- 
gine del Santo , furono trasferiti all’ altra di S. Giacomo Apostolo ( (loschi 
denominata S. Antonio di Padova ) entro le mura ; avremo grave motivo a 
credere die Conte Ajirutino , ed identico ad Atto ora osservalo , stato fosse 
riueir Atto Conte , figlio pur di un Atto , il quale diMiò al Monastero Far- 
leiisc rnedietatem unius Ecclesiae S. Marlini , quae est in vocabulo ubi 
dicilitr Moìtus etc. cum libris , et paramentis et thuribidis , decimis , ter- 
}is , et vincis , in Giugno noi. anno 45. del Re Errico o Alligo ; dona- 
zione ridotta in iscritto dal Giudice S(donioiic , die con disdoro del suo ce- 
lebre nome , privo anzi aflàtto di senno , mancò di esprimere e la Contea 
di Alto , ed il luogo ov’ ei sli|iulò . Avremo in oltre una seconda pruova 
die nel noi. i Nomiamù non doiiiinasseio fra noi: c nel nome di Atto 
seniore , (ladre del donante , uii indizio uiollo (iruluibilc del Conte di ccjqio 
Longoliardico , dai Normanni della (iiiiiia invasione spogliato della Contea di 
Ajiruzzo . li citalo documento è riiKirtalo dal Fatleschi ( Ajip. ii5. ). 

Niiin' alila notizia ci' rimane di Uberto , so non che egli ancor viva 
nel ni4. quando Bernardo ÌMiilo fece una donazione alla Chiesa fnleiit- 
nrnense , letta nel Cartolario dall’ Ughdii , c dal Delfico ( pag. .a3. ) . 
Prima di chiudere il Ca(iitolo diciamo che nell’ anno ini. Arrigo V. si 
fece per foi-za coronare Iiiqieratoro : c morirono Ruggieri Duca di Puglia , 
cui succedi; Guiglidrao suo figlio : e lioaiiioiido Priiici[ic di Antiochia o di 
Taranto , lasciando erede un (liicolo figlio dello stesso nome . Giiiglicliiio 
prese l’ invesliluia da Pasquale 11. nel 1114 . 

CAPITOLO XXVI. 

Di S. BEPAPDO Vescovo ( trai conosciuti ) XIV. 
principtde Protettore delia Diocesi ApriUiua. 

Nè Giiiglieliiio , nè Ruggieri Duca avevano ereditale le virtù inililari 
del gran RoI;cito loro rispettivo avo , e jiadra . Non trovarono in c.ssi i Ro- 
mani Pontefici quei prodi difensori , che nel Guiscardo liovato acca S. Gre’r 
gorio VII. Anzi la debolezza dei Dura Giiiglielino fu tale , clic (ler domar 
Giordano Conte di Ariano a lui ribelle, ebbe nel 11 ai. bisogno del soccor- 
so di Ruggieri Conte di Sicilia : e fii (icr roni[)on 3 ar questo .soccorso , che , 
secondo Falcone Beneventano , Guigliclmo cede al Conte 1’ altra mellà della 
Calabria : cessione che altri Storici pongono mollo lenqio (iiima , come si è 
veduto . Non dee quindi soqircnderc che i Normanni non tornassero a con- 
quistale r Apruzzo ucir intero periodo , di cui siamo per parlare : del die 
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sempre |>iù ci assicura il vc<lcrsi segnati gli anni dell’ Impero di Krrico in 
una ratilica , clic in Aprile iiai. Indizione XIV. fece Teulonc figlio di 
Teulouc di quanto aveva giù donato suo Padre al Monastero di S. Giovanni 
a Scorzone , la quale si legge nel Cartolario delle Monache di S. Giovanni. 

Gli alti storici di S. lìeraido , oggetto di questo Capitolo , consisteva- 
no , al dir di Muzj ( i . ) in tre Leggende . La prima lunga , la 

quale si cantava dai Canonici Aprutini nel Matiitino della Festa principale ,■ 
c coateneva le notizie della vita del Santo , ed i miracoli , che fece vivcir^ 
do e dojio la morte . La seconda non breve , la quale parimente si contava 
nella Festa della Tiaslazionc , e ricordava la storia di questa . Fra la tci-za \ 
un compemlio , trascritto nel Maitirologio per cantarsi all’ ora di Prima , 
ai i8. Deceinhre . Fi ri|>oi ta per intero quest' ultima : In CivUala Teranà 
ìtataUs li. Berardi Episcopi , et Conjessoris , qui ex iiluslri prosapia , et 
ex genere Comitum Paleareae trnxit Originem. Cupiens relributorì aeter- 
no fervenlius famulari , spreto nativo genere , et gloria labcnli Imnuina , 
prò Chrisii amore se m Monasterio S. Joannis in f^enere monacavit : ubi 
jejaniis , et orationibus jugiler vacaiis , carnein in servituiem spiriius redi- 
gebat . Sane suo slntistite orbata Ecclesia .dpruiina , B. Berardus ad di- 
gnitatem Episcopalem canonice. est vocatus . Curam pastondem invitus sr ■ 
scipiens , vacare sluduit operibus pictatis sic , ut non Episcopus , sed pa- 
ter pauperum videretur . Venun quia lucerna , qiute erat abscondita sub 
modio religionis , posila super candelabrum dignitatis Episcopali , Begio- 
nem totani Àprutinam illustravit . p'oliùt tamen divina clenundia cumdem 
in vita pariter , et in morte midtis , et magnis miraculis coruscarc . Della 
leggenda principale non ne inserisce, nel citato primo Dialogo, clic due tratti. Il 
primo : Sanetwn est quidem , fratres , quod pelitis , et gloriosa reUibutio- 
ne clarissimum , ut B. Baranti Pastoris vestii , et Praedecessoris mei , 
vitam , virtutumque miracola sanili eoAù qfflcio recolenda consignem . 

L’ altro ; Interea sublracto de medio Donino Uberto , venembili yJpruti- 
nonun Episcopo , cunctus popidus dpruimus beafiss'imuni Berardum una- 
nimiter . Pnesuiem deposcebat , toni quia illustri genere et natalibas cla- 
rus erat , tum quia suo tempore nec honestatc monim , nec pnerogativa 
vùiuium in confido sibi simiiem decemebant. Convenientibus ergo cani Cano- 
Tucis Matricis EcclesUe wdversis fere Clericis , et Proceribus dpmtuiis , 
juxta ritum Ecclesia:, deliberatum est inter eos uno consitio qiuitcnus er- 
ra™ , moribiu iilustrem et genere , provideant in Pastorelli , alox Cano- 
nici Teramnenses votis omnibus divinum consilium ( nella mia copia di i 
Muzj qui deve mancare qualche parola ) festinanter elegerunt de se quatuor 
prudentiores , et melibres . A questo passo 1 ' Autore si stanca , i si contenta 
accennare che i quattro Canonici si portarono al Monastero di S. Giovanni in 
Venere, e non senza dispiacere dell’ Abbate, e contro la volontà del Sruilo, 
condussero questo iu Città , con allegrezza c giubilo di tutto il jarpolo ■ 

La prima e seconda Lcggivida furono per cura del nostro \ escavo F. 
Vincenzo da Montcsanto fatte imirrimcrc in ^'enezia nel 1601. presso Gro- 
vaimi yàntonio Bampazetti . F.d una seconda edizione ne fece eseguirà; in 
Ascoli , pei tipi di Maffeo Salvioni , Silvestro Giuhani Ar cidiacono .\pruti- 
no , nel Nel seguente anno, Stefano Coletti Canonico Aprulino , pur 

eolie stampe del Salvioni , ne pulrhlicù una traduzione in Italiano , trra tra- 
duzieue non poco libera : cui aggiunse un breve Caudino de’ nostri Vcsco- 
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■\i , e vcranicnle breve jicrcliè Ira Opportuno , e S. Berardo altro non pre- 
senta , clic Giovanni fuor di liiO"o ( V edi il Gap. XMI. ) ed L' beilo . La 
miglior rosa eli’ ei fece fii di rifèrin: alcuni iniiacoli di più , operati al suo 
teiujio }>er intercessione dì S. Berardo : uuo de’ uuali in persona del Capita- 
no Cosmo Donatz , Spagnuolo , Governatore dì Teramo ; ed un altro in 

Ì icrsona del Dottor ^'iiicenzo Mazzata di Solmoua, Giudice Civile. Le due 
atiiie leggende .stampate fecero andare in disuso , e perdere le mamiscrìtte .’ 
11 Lettore , confronùndo il tenore di quelle coi surriferiti tratti di queste , 
rileverà die Montesanto si pennise troncar qualche cosa delle vecchie leggen- 
de , che a lui forse sembrò inutile : ma che scrupolosamcute risjicttò 1' es- 
senziale . 11 Giuliani ^>oi non toisc un ra[>ello ai meschini rìs|>arniìi del Mon- 
tesanto . Leeone la )>iu grande parte , riserbando il riniuneute ai projirj luo-- 
ghi . SoììCti Berairìi Confessoris , Episcopi jipnttmi , vita , et miraciila , 
desumpta ex geslis ejttsdcm in pergamena folio scripta , et antiqaitus con- 
servata in Archivio Cathedralis Aprutùue , et prwdicari consueta in dieta 
Ecclesia . 

B, Berardus ex illustri genere Comittun Palleaurea! oriundus , cum 
foto sum puerilicE tempore Christo adluesissel , in Monasterio, Montis Cas~ 
siili almifici Patris S. Benedirti luibilum suscepit . In ijuo pnores se 
( Begulariiim niaiulatorum obsen’autui ) transcendure vùìebatur . Et cum 
se ipsum aliis imperfectiorem existimarrt , aunulabatur in dies ( ut ait 
Apostolus ) rliarismuta nwliora . Quamobrem ad Monasterium S, Joan. 
in Eenere ( in quo tunc dictie Sacrw Beligionis vigebat obsen’antia ) Sit- 
periorum beneplacito transivit . Ibique virtutihus , oc vita: sanctitate adeo 
resplenduit , ut eius fama non solum od adiacentes Provincias , veruni 
ctium ad cxtcras imtiones advolaveiit. Intcrea mortuo Uberto Àpruiittoruni 
Episcopo , convenientibus in imuni Canonicis Cathedralis Ecclesia! , loii- 
vevsisque fere clericis , et proceribus Aprutinis ( iuxta morem dieta! Ec- 
clesiiE ) imanimiter cum in Epbscopum ehgemnt . Electione autem pnvdi- 
(ta per Siunnmm Pantfeem confirmata , de Moruislerio iliwn ( licet ni- 
mbi rvliu tantcm ) extrahentes , ad Episcopairiii pertraxerunt Sedem . In 
qua ita se gr.ssit , ut suie pmfessionis ohservantiam minùnc practcrirct ( et 
demptis cor/ioris necessitutùms ) pastorali curae totum vitae suae tenifnis 
daret . Pater erat praecipue pauperum , et miserabilium , iif/lictonanque 
solaiiiun . Cumque singulari cordis simpliritate , pittate , et charitate Pa- 
stnris functus esset fottio , anno Domini M CXXII. sui vero Praesulatus 
anno septimo , qtuiriodecimo Knl. Jtoiuarii a Domino vocaius Coelos 
advolavit . 

Ad ostendendam autem hujus Beati viri sanctitdlem non defuere mi- 
randa , ita ut jKT varia orhis climata diversomm morborum gravitate de- 
tenti , qiuvAoque ad sepulcjirum eius , et ad eius clementiam imploran- 
dam , catcri’atim concurrerent . Nullus etenim tam gravi in/innitatis mole, 
aiU itmeris longitudine impedire potuit , qui ipsius precihus iiwolamitatis 
vigorem non reci/ierct. 

Eo tempore , quo Divus Berardus tot miraculis coruscabat , quae- 
dam Civitatis Teramnensis femina , Maria nuncupata , tam graviter ex 
morbo jicstifero membrorum contractionem meurrerat , ut fere, iota in glo- 
bum redacta jiedum calcanci natibus iungerentur ; ut ideirco ùistrumenlis 
ligiK'is loco manuum , et natibus prò pedum usu , quasi terrataius ostiar^ 
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Um prò rìtae necessariis volutamlo distraheretur . (^uae tormeniu cutn hai-. 
go fempoi'c paticnter iolerasrct , tandem Sanati Serardi conjìsa suffìagto 
ad titmnlum ejits , incesmiiti j/etUione « deportali poseelHit . Quo cunt 
Juisset (puìnuììtlam anxilio addtwta , ante Tumulwn eius prostrata iacdmt . 
Time vero astantcs quasi carmuctiarum confractum audieiUes , ( dum ipsa 
membra in statimi pristinum ejctenia recurrereiit ) pariter omnes videhant , 
et quac prius aliorum delatione utebatur , proprio gressu reverta est , lau- 
dans Deitm . 

jdccidit etiam , qnod quidam miles eiiudem Pvovbiciae Aprutinae no- 
bilis nomine Giialterias in immanitatem ime Jioberti quondam Lorotelli 
Comitis ardenter incessemi , qitem apud Civitellant dictus Robertus mani- 
bus , ped'ihusque atrtissime ligatum in obscurum , durissimumque carcerem 
reeludi iiissit ; parietibus widiqite contectum , ut nulla jerramentonun im- 
pulsione vaierei coifringi . A7 tamdiu ciborum aiimentis , et compedum 
ligamine praecepU aretnri, quod ibidem tandem moreretur . Non post mul- 
Uim vero temporis Sanctus nocte quadam apparuit ci diceiu: Sarge Chri- 
sticola , et celeriter te promove . Ego enim sum servus Cìiristi Bemrdus , 
qiiem quotid'us invocare non desinis • Ad cujus vocem territus , vix vocem 
emittere poterai . DiQidchat etiam incedere posse , licei vinculis esset solu- 
tus , et ab ilio diro carcere libcratus . Ex compedibus namque gminier 
erat atiritus , et nimia victus . inedia debilitaius ; unde non ausus est exc- 
qui , quae sibi in visione demandata fuerant . Sequenti vero nocte , cum 
sonino gmviter sophvtur , Sanctus (' rvdargutionis stimulis ) illi suggerebat 
attentiiis , ut ad etuidum aditum arriperct. Ipse vero per carceris solariimi 
prò egrediendi commoditate manus exteiidens , quendam cuhelìum ( divina 
praestante clementia ) reperiit , mamtque accepii , quo vùicida dirumpens 
murimi undique fortissimum coepit b^ringere , quem staiim quasi levis- 
siniam terram confodit , indeque exivil . P'inculis igitur solutis , et a tliro 
carcere liberatus Sanctissimi viri Corpus ( eadem nocte , totaque mentis 
devotione ) repctiit , et omnia ( quae gesta fuerant ) narrane , Deo , et 
Sanclo gratias referebat . 

lUis autem diebus vir quidam bi Provincia Aprutina iriginta fere an- 
nis ocidomm btmine privai us , audiens tanta miracuia per Christi famu- 
liim Berardum quotidie feri , bigi coepit postulatione quwrere , ut ad eiic- 
sdem Sancii Twnulam duceretur , Cui cum nulbis suppetias ferrei , orn- 
tiom'bus insistens , eius auxilium implorare non cessabat . ynde Christi 
Confessor quadam nocte sibi astitit , et candelas plurimas accensas in 
eius manibus deposuit dicens : octdos cacci nati apendt, ipse me ser- 

vum suum ad te mittere dignatus est , ut octdos ( quos ad montes ele- 
vati, et a quibus auxib'um expeci ari pmccepit ) charitatis btmmc per suos 
fanndos illustmret , Cujus visionis splendore homo die compulsus , de 
ledo velocitcr consurgens , quid esset quod in visione sibi acciderat accla- 
malione omnibus aitentius enarrabat , et tjuorum non poterai habere du- 
catnm , nitercabantur sibi portationis suffmgia imperiiri . Qui cum perve- 
nissent ad locum , uhi Sancii viri corpus venembatur , et omnes sbniliter 
cum ipso omtionibus vacarent ; subito caecilatis caiigbte subtata , omnes 
libcm respexit intuita . Turba lune , propter hujusmodi miraculum , una 
voce laudes Domino referente . 

Ad hiU‘C quaedam ipsius Comilatus Aprutini fembia tot mirabilia 
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audiens , JiUam suam a natmtate caecam ad Sancti Sepulchmtn adduxit^ 
subfùxe depì'ccam , quatenu^ , vcl luminis UH infimderet clariiatem , \'el 
cidem mortem impctmrct. His quoque prectbus Jtlia octUonun lunUm: acce- 
pio , lavta , siuie ì'edditur Mairi . 

Sùiuiiter alius de Pìtmensi Comìtatu per armos quindecim oculorwn 
lumbw pri\*atus , rum audisset , prectbus Beati Berardi plurimos vii^endi 
Jacidtateni recepisse ; ad ejus Tumukun praesentaius ( dutn tota ntentis 
intentione Deo eitae suae tempora vo\HTct ) siatim visum recepii . 

Dum if^itur multa magrtalia ail honorem Sancti sui J'aceret Dominus ^ 
quidam ipsUis Kpiscopi cìericus nomine Bannldus , qui lune Sacrarii ) et 
Altaris Ecclesiac custodme addicUts crai , oblatiomim partem more solito 
in spacio , quod uiter ipsiiis wW Sancti corpus , et Ecclesiac parietem 
incntt , pri^falùn ab aids jveondebat » Dum iam pcnnidtum temporis ialia 
comniisisset , accidit , qtuidam die , cum in praedictu/n locum se incUnaret 
deorsum ^ ut quae ibi erant reposita auferret , iti tatitum dearctatus est , 
ut ipstun monumeniwn quasi parieii iungi vidcretur ; onde jKr sdtgidas 
mcmbronim compagines , ita dolorìhus urgebatur , ut moriem pptius 
fjuam vifam sibi opfarvt. f^eruntamen errati jx>enifensj Sancii Viri vcnuim 
hoc supplici oratioììc deprecabatur : Sanciissime Christi Confessor , mise* 
rcre mihi indigno famulo tuo , et tua me misaticoniia f)crire non dcrclin* 
quas . Saìu:ius itaque Berardus ipsius monumenti lapidcm ( etuvn quem 
vigmti robusti viri vix movere potuissent ) in proprium staiutn reduxit y et 
cìericus a tali perictdo creptus est . 

Prteterea cum vùinae partes , et inter caetcras , illa quae Manduu 
nuncupatur y validae fami? penuria ttrgererUur , quidam de dieta Piwinciu 
cum tota sua familia exire compellebatur , qui propter aceròas vitae siuie 
miserìas nihil sibi reliquum erat prteter Aselunn , quem ut Jìlium suum a 
nativitate coniractum veheret ^ reser\*ahai . llic cum di ApriUdiontm Pro* 
vinc'ui oberrarct prò alimcntìs y occurrit ciùdam Militi nomdie JSicoluo y 
qui pracdicium contracium cogens descenderc y Asellum sibi arrìpuit . Ccr* 
nens itaque pauperis contracti pater miscriae smie ougiunenlum , et omne 
vitae remedium ablatum , soli Deo clamabat : Sub\*cnire mila digneris 
Pater misericordiae , qui prò suae vitae nccessariis y siuts fili us mcrerrica* 
tum donare disponenti , per Beatum Nicolaum subvenire digruitus es ; ut 
ornnis mene vitae solatio desiitutum perire non dcreìinquas . Uis quoque 
fleiibus clamans , Actoni Api'utdio Pontifici praesentaius est . PraesiU 
vero praedictum militem moneri mandavit , ut sine mora Aseliwn pauperi 
restituerct . Sed cum nec Episcopi , et alioruni precilfus , netfue mdits ad 
eme.ndationem crroris diduci possety Episcojnis Eccìesiasiicis illum censwis 
innodavit. Cum itaque praefatus pauper oh hoc Teramnensi civitate com~ 
moravi cogcrctur y quorundam hortatu , suum Jìlium ad Beati Berardi 
Moniimentum deportavU. Ubi devote Christi Confessore^ humUiter depre* 
cans , (ptatcnus eius JiUum vel vita privaret , vel ifisì grcssum dnpetraret. 
In momento quidem pìurimìs ( qui eum comiirUi Juerant J carnis divisio~ 
nem palam cementibus , j)er Beatissimiim Berardum merttU liberari , co* 
dern vero die , cum pater eius prae rumia laetitia extra portas ipsius Ci-- 
vUaiis exiret , Asellum siuim invenit y Imtdes ergo pauper referebat , qui 
non soìum in fUo , sed etiam in animali sibi auxìltari dignatus est . ^ 

Insuper cum eiusdem Episcopi Actonis Praepositus , nomine Nicola* 
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tis , a Regia Curia prò ipsiiu Eccìesiae negoliis expcdiendls rcverteretur , 
hospilii causa declinavU in domum cujitsdam , cujus Jilius gravi morbo , 
winam conslringentc, pericUlabatur. Jpse vero Praepositus misertus paren- 
lum amare lugenlàtm , suggessit illis , lU Jilium Beatissimo Berardo vo- 
wrent ( atjus potenliam parentibus devote dcclaravit ) . IIU igitur continuo 
monitioni acrpiiescentes , ewn ipsi ( devotionis aff'ectu ) pnriter commisc- 
rtint . E a igitur nocte puer in consueto somrù sopore quiescente, per Bea- 
tissimum Bcrnrtliun sommo mane ab illa iiifirmitaic liner inventus est. 

Idem ipse Clericus supranominatus ex quadam bipennis percussione 
in suo gena duriler vulneratus , et inccssrmti dolore acriter aearclatus , 
gradiendi facultatent amiserat , aliorum ducato , et bacilli substentamine 
ad Beali Berardi Tumulum praesentatus , dn<ote orationibus insistebat , 
ut Sancii consequnvtur opem. Expletis tandem f^esperorum offìciis, dum 
sui dnloris amaritudinem aliis enarraret subito extensis membris , et gres- 
sus facilitate recepla , libere incedebat coroni cimclis astantibus , gratias- 
que Beo agentibus , quod tali injirmitate detcntwn , per Sancti menta 
fiberaliim viderent . 

Lo siilo dclLi riferita Leggenda : la serio do’ miracoli, clic vi si raccon- 
tano , accaduti in diverse epoche : ciò che vi si narra di Roberto Conte di 
Lorclcllo quondam, del Vescovo Attonc , c del suo Pre[x»lo : quel che in 
segnilo si dice dei Vescovi Guido IL, di Diouisio, e del medesimo Atlonc , - 
e la maniera, con cui fà parla di quest’ ultimo , danno ehiaio a divedere eh’ 
essa non fu scritta piima cklla morte di Attuile I. avvenuta nei principj del 
secolo seguente . Autore nc fu un Vescovo A prutino , c motivo per vergarla 
r iiiti-odurrc un udizio uniforme jier tutta La Diocesi , come indicano le im- 
itile trascritte dal Mnzj : ut Beati Berardi Pastoris vestii et Prtedecesso- 
tis mei vitam , virtutumqiie miriiciila simili vobis officio rccolenda consi- 
giiem. Ciò che chiude le due Leggende staui[>atc è la notizia di una sca:on- 
da traslazione eseguita post quadringentos annos dalla prima , di cui si terrò 
conto in appivsso : notizia ]>atentcmentc aggiunta agli atti antichi . 

Una delle ammirabili migliorazioni latte dal Montesuuto fu di sostituire 
la parola Palleaureae a Paleareae . Una palla d oro 1h:u conviene od un 
ISonile , ma una Paglia ja .... Intanto l’antica leggenda avea Paleareae , 
come ne fa lède il testo conservatoci dal Mtizj . .Meno male che il tradutto- 
re Coletti dopo avere -scritto : Nacque il B. Berardo dalla stirpe de’ Conti 
dì Palla aurea , soggiunga , detto volgarmente Pagliaro nell’ Npruzzo . 

Riè a tempi del Coletti per altro si diceva , nò i^gi si dice Pagliaro , ma 
Pagliara , mirabilmente conforme al Palcarea della primitiva Leggenda . 
f'àiislono tuttavia rilevanti avanzi di questo Castello in cima ad alto Calile 
nella Diocesi di l’enne , Circondario di Tossicia . Si riconoscono le grosse 
muraglie , immite di torrioni che lo cingevano , ma ninna fibbrica limane 
perlèltamenlc in piedi , tranne la Chiesa di S. Malia di Pagliam . l imi ai 
giorni nostri ha dato il nome ad ima Comune , o come dieevasi , Viióvrsi- 
tà , ronqosla dai vicini viUaggi di S. Massimo , Piano , Pretara , e Col- 
liberti Superiore , ma durante 1' occupazione miliUire , la Coiniiiie di Paglia- 
ra è stata riunita ad Isola . I Dinasti residenti in quel fuile Castello , de- 
siniselo da esso il cognome : non altiiiiicnli clic dalle prime, loio Signorie lo 
desnnscro le nobili Famiglie ile Sangro , di dequaviva , Sansevrrìno , Co- 
limento , Pivsenzimo , Sesto , e tante altre . Vedi Pellegrini ( de Stein, 
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Prètte. Langob. p. aSS. ) e Giannonì ( liF). 8, cap. a. ). I Conti ^/c Pa- 
learra tennero- forse la Signoria di tutta U frolle Siciliann ^ cioè drgli at- 
tuali CoinUDÌ di Tossicia , Isola , Castelli, e Gtstigik>iie , o ad un dipresso. 
Or (liR S. Berardo fosse della loro stirpe ce ne convince; i, una tradizioue 
cosi viva , clic Pagliara h meno conosciuta col proprio suo lUMne , die con 
quello di Paes^i <ìi S. Berardo, I quattro Villaggi , tl»e componevano il 
Comune di Paglbra , da tempo immemorabile Inumo per Protettore meno 
]>rincipalc S. Berardo , ed anch* oggi usano tutti quei naturali di assistere 
alla Messa nel «9. Dicembre . Godevano per lo addietro totale esenzione 
dalle gabelle nelle fiere e ne’ mercati di Tci-amo . E se in Citta incontra- 
vasi a venire il Cameriengo di Pagliara nella festa del Santo , fattagli 
cingere Sjiada sopra il ruvido giubbone , davaglisi |>osto in Cliiesa trai Si- 
gnori del Magistrato . a. Se non si fosse trattalo di Nobile vicino a Teramo , 
c die i Teramani non avessero molto ben conosciuto , mia sareblic avvenu- 
to che lutto il popolo lo avesse instautemente , ed all’ unammità richiesto 
per l^asiore : twn quia illuxlri gcnciv , et luUalibus cluriu erat , iuni quia 
MIO tempore nec honcstate mortun , 7/ec praerogatu'a vlrtutiun in conjinio 
.'•dii sintdem decernebart . 3 . Il Santo prima di vestire V abito monastico 
uviiva fatta ampia delazione al Monastero di S. Salvatore ai Castelli , silo 
nella Valle Siciliana, nella quale probabilinrute comprese liilla la sua quota 
ereditaria . Nc fa fede la Bolla di Pasquale li. jHibblicala dal P. Loreto 
Matti'! , Abbate di dotto Monastero , nelle sue illusU^azioui alla Ci'Oiiìca 
(iassiiiosc di Li!one Ostiense ( euldii. Lib. /\. cap. 73. ). Si fa dire al 
pontefice che ai giorni suoi il ^lonastei*o di S. Salvatore de Castro Castel-^ 
lorum , lutllius Diaccesis , P'allis SicUiunae in Pro\nncia j 4 pmiii , jjer in- 
dustria deir attuale Alibalc Amico , e di Bernardo , e di Benedetto dì lui 
predecessori , in dieta Provincia f ^allis SicUiattae , erari rinnovato c risto • 
J-alo , ac boms mobilìhns et sfabiUbus facudaltbus , et bargensatieis , moTi- 
tancis , montibus , sìUhs , pascuis , herbagiis , lììoletuUnis , aquis , aqua- 
mm decursibus , collectìs S. Marine ^ vassrdlisy vassallonuMpie reddiiibusy 
fructibus , censihus , et proventibus omnibus , luiereditario jurc rclicfis , ci 
dontUis prò dote , et dods nomine a verterìibile Fruire nostro Berardo , 
mine Episcopo j 4 prutino , de Comiiibus Paìlae atircac , et f)er eu/mle/n 
dotatnm , omeUtmi , et commimUwn , ac per ^os , praesiantc Doimtu> ^ 
dedicatwìi , et approbalum . Tanta roba non ]ìoicva esser donata tulio in 
«m cdjx) che dal Dinasta territoriale « Confesso che io ho per a^iocrifa qtus 
sta l>olla . Quell* m Provincia yfprtUii in un diploma del 1117. benché 
r Apnizzo fosse tuttavia ristrolto alla regione di qua dal \oinauo; quella 
filza di ablativi tanto in uso nc’ secoli seguenti , tiiUi spiianti piena feudali- 
tà , non escluse lo coUeitc di S, Maria , quando la feudalità tira tuttavia 
infante : quel diiri Amico Prete Cardinale della Chiesa Romana nel corpo 
della bolla ; mentre a luì non si dà questo titolo nel principio di essa ( jier 
tacere altre non meno gravi diOicollà ) scnoprono abbastanza la falsità . CIu 
sa pure che il P. Abate nel puhblìcarhi no*i V abbia a suo talento ritoccata? 
Ei jiriipa di jnescntarla sì dà *:arico della vita di S. Bcraixlo falla imprime- 
re da Montesanto , c nc rijvoiia un liel tratto, con quel Comiium Palle~ 
tìurtae . Era un meglio arrredhar la l>olla col farla comparire col de Cor 
initibus Pal/ac aurcae . Nulla però di meno io credo vero che S. Berardo 
a«'gnalas$c la sua luuuifìcauza a pro del ilouaslcro di S. Salvatore, Sembra, 
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che il non moderno , ni disaccorto impostore non ebLe altro scopo se non di 
autculicare i dritti fondali del Monastero, la totale indipendenza dai Vescovi 
di Penne , e i piivilegj di mitra , c di altre insegne , e prerogative Vesco^ 
vili . riiun interesse poteva stimolarlo a tingere una generica donazione di 
S. Bci-ardo . K come sejipc sen'irsi di qualche altra genuina bolla di Pa- 
squale II. per indovinare le note cronologiclie , le quali vanno a meraviglia; 
così poteva avere in mano certi monumenti della liberalità del Santo veiso 
il Monastero di S. Salvatore . 

Clic se pur vogliasi rigettare indistintamente tutto ciò che discende da 
apocrifo , o almeno da molto sospetto documento ; ecconc un altro su cui 
non può cader dubbio di sorta , da Ughelli estratto dal Cartolario , c che 
Jiorla vcraiiicnte in fronte i caratteri della genuinità . Rileveremo da esso 
che Rainaldo , fratello di S. Berardo , aveva la signoria di Lmco , cioè di 
un Castello , non lontano da Pagliara , oggi sito nel Comune di Tossicia , 
e dcntio i limiti della Valle Siciliana , dirimpetto a Montorio : il che finirà 
a jiruovarc 1’ origine del nostro santo Vescovo , c dell’ illustre famiglia de 
P alcarea . 

Jn nomine Domini nostri Jesu C/tristi, 

Armo ab incarnationc Domini millesimo centesimo decimo sexto , per 
indiclione nona . Ego Atto Comes Aprutinus propria et spontanea mea 
voiuntate prò rcmctlio animai mete , et parentum tneonun dedi , et tradidi 
tibi Berardo Aprutino Episcopo , et Ecclesia: S. Marice Interamnensi , 
qtue Sedes Episcopatns est , Castellum , quod Liuium nomine eocatum 
est , situm in Pitmensi Comitata , Jaxta Jlavium Gomanum, quod a fra- 
tte tuo emeras nomine Haynaldo , me lawinnte , consentiente , et prxeci- 
pìcnte , a quo prtedictus frater ipsiitn castellum tcnebat . Laiulantibus quo- 
que , et coìifinncuttibus , et hominihus et (i) jam tibi facientibus omnibus 
Militibus predirti Castelli , quod prtedictus Eratcr tuus , ut homines tui , 
et fideles tui essent tibi , dedit ac tradidit , acceptis a te quinqiwginta bi- 
zantìis . Eoe nutem est quod tibi bi srqiradicto donavi Castello , scUicet 
vocare , et cogere eos ad exerciliun , et colloqtUiun tibi facieniium , et 
omnia , quia de proedicto Castello ad me pcilinent , qualicwnque modo 
pertbieanl , tibi , et Eeelesite tute S, Matite Jntertunnensis , in integnun 
donavi absque alla retensione , ut habeatis , teneatis , et possideatis in 
perpetuwn , et quicquid vobis placuerit de co faciutis . Hoc autem absque 
Jraude et dolo vobis facio . Et si ego , vel hteretles mei lume dotuUionem 
revocare studaerimus , vel tdiquo modo revocaverinuis , de rsddendo duplo 
praedicUe Eeelesite , vd tibi Berardo , me et eos obligo . 

Sig. BartuwlU hujus rogati testis , 

Sig. Bainfredi hujus rogati testis . 

Sig. Bernardi CatuUoris hujus rei rogati testis , 

Ego Landricus Jadex rogata omnium supradictorum lume choc- 
tatti donationis scripsi . 


(f) Tn TeCe «lì hotitinitui et , U Cartolario avea senza duliliio : ?iomùuuiit , o hamuingùtm , o Ao- 
minientum , o homagìum , cioè uoa IbrtooU tli fettclU clic gli C’omim t o aicno VatsalU giuravano al 
SigtMre del Feudo, da cui prorestafiiio tcacrc quei tali boni , »otta il peso di dati /cn'xsy t 
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Benché Raiualdo fosse stalo il Fcuilalario di Luco , pure un certo alto 
dominio , ossia il drìtto di csipcre il servizio militare dai Sufleudatarj , cioè 
dagli Ij omini , e dai Militi ( Vassalli nobili ) e 1 ’ autoriti di chiamarli ai 
CoUoquj , od ai Placiti generali , onde formarvi il seguito , e 1 ’ ajuto del 
Padrone , appartenevano al Conte Aprutino . Questi generosamente cedette le 
sue ragioni alla Chiesa , ed è pTciò che i nostri Vescovi lino a Monsig. 
Pirelli , hanno esercitato sopra Luco un pieno feudale dominio . Venghiamo 
pure a conoscere che i nostii Conti aveano stese le fimbrie sopra la Contea 
di Penne : cosa che meglio vedremo da qui a poco , Aliene , di cui si par- 
la , sembra esser lo stesso ehc quello , il quale era Conte Apirulino nel 
iio8. Se il Giudice Landiico avesse espresso almeno il mese , in cui venne 
stipulala la concessione ; avremmo guadagnala qualche cosa per fissare con 
Jirecisione 1 ’ C|ioca dell’ awciiimenlo di S. Berardo al Vescovato . Musj , e 
gli altri nostii Storici lo mettono nel iii 5 . Ma se il Santo volando al Cic- 
lo ai 19. Iliccnibre iiaa, , trovavasi std Praesulatits anno sejjtimo y biso* 
gnerà porla piuttosto nel 1 1 16. quando non voglia supporsi esaltalo negli 
ultimi giurai di Dicembre del 1 1 15 . L’ indizione nona ci assicura soltanto 
che 1 ’ atto fu rogalo avanti il primo di di Settembre . 

Il Muij ( dilli. I. ) ]>er aver trovalo che la nobile Famiglia Orsini 
• Romana possedeva nel Secolo XIV'. la Contea de Palcarca , con tutta la 
Valle Siciliana , diede jicr verisimilc che a quella Famiglia fosse S. Bc- 
t lardo appartenuto . Su questo scnijilicc appoggio lo stesso asserì il Coletti : 
e come di certa notizia se ne avvalsi- il nostro Vescovo Scorza nella dedica 
del suo Sinodo a Papa Benedetto Xlll. ( Orsini ) . Ma il Brunetti , di cui 
’ Riccanali riporta un bel tratto , dissijò 1 ’ equivoco ; avendo dimostrato colla 
vita del B. Niccola dalla Giumtia , c colle scritture da lui trovale nel 
Convento di S, Francesco della Guardia , che Tommasa unica figlia di 
Gualtieri Conte de Palearca c di Manojipello , sposossi nel i i-fi. ad un 
^ Conte di Cliieti : c che Maria , unico frutto di tal matrimonio , rnaiitando- 
li , circa il i 34 o. con Napoleone Orsini , jiortò seco in dote le ricche si- 
gnorie della Madre . Se dunque la Contea di Pagliara non passò agli Oraini 
Jirima del 1 34 o. o circa , cade a terra la congettura del VIuzj . Il medesi- 
mo diligente indagatore delle Ajiruzzesi memorie trascrisse un Epitallìo esi- 
I stente nella Cattedrale di Salerno, posto alla memoria di Angela de Pallca- 
riae Comitibus , ove si ricordano gli Stati passeduti da questa Famiglia , 
gli uDìzj di Gran Cancelliere , e di Gran Camerario che 1 ’ avevano illuslra- 
I ta , ed il trasferimento già avvenuto ad Ursinos Romanos Principes , con- 
nubio . Il ramo trapiantato in Salerno estinguevasi al tempo del Brunetti 
( circa il 1645.) in D. Policaipo de Pagliara , unico generosae Familiae 
germine , qui est Clericus Rcgularis Ulieatinus , 7 'hcologus , et Concio- 
riaior insigm's . 

X E veramente generosa fu la nobiltà di questa Famiglia . Ad essa era 
appartenuto , anche prima di S. Berardo , Oderisio I. Abliatc di S. Gio- 
vanni in Venere , c Cardinale , come dal corroso E])itaflio , rijiortalo dal 
Romanelli ( Scov. Freni, t. i. cap. i 4 - ): Jlmus Oderisius — qui Pa- 
larrcnsi Comitum de stirpe creatus . Presto c' inconticremo con Oderisio 
de Palliaria , e de Pallaria , Giustiziere del Re Ruggieri nel 11 48 . Nelle 
iiieinorie di S. Angelo a Marano vednnno assistere ad una sentenza Guallie- 
10 de Pali, nel i i^S. Che altro Oderisio , piarimcute Abbate di S. Gio- 
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Tanni in Venere , e Cardinale , raorlo , dopo 4 o- goTcmu , nel 

i 3 o 4 - fosse della Famiglia de Palearui , lo arguisce il Galtola ( Hist. 
Cass. p. 397. ) dalle Lolle di AUessandro Ili. c di Clemente 111 . c di 
Onorio IH., nelle quali a Gentile di lui fratello si dà il cognoiuc de Pidea- 
ria . Intanto nell’ isaizione apposta al tumulo di Odcrisio ei si dice della 
fiimiglia Colle-Petrana , o sia di Culle Pietro : Moriims enituit tumulus , 
quem continet iste , ordinis et generis magnus , Oderisius iste Abbas Cardi- 
nalis, ortus e Colle J^etmnis. Feliciter prefuit amiis XL. novemque MCC. 
Domini quoque JIJI. anni. Sbagliano le bolle, ovvero il rozzo monumento, 
copiato dal Brunetti ( Lib. a. p. i 54 . )? Nè le une, ne ! altro. Perchè la 
famiglia de Palearia veniva anche chiamala di CoUepietro dal nome di altro 
Feudo . liceo perchè nel fiiiuoso registro de’ Feudatarj del Regno sotto i Noi> 
manui alla ]>ag. 55 . si legge: Oderisius de Collepetnmo diseit quoti tenet a 
Dombio Pege in Balba Carapellam feud. 4 - tnil. et medietatem Civilatis 
J'eud. 1. mil. et Tuscitiam feud. a. mil. et Furcam 1. mii. et li Castelli 
3 . mil. et Collem Altum 1 . mil. et Bassaman 1 . mil. et Aquiltmum , et 
CajTcttam 1 . mii. , et Vicum 1 . mil. Et tenet in Penne , quod est in Du- 
cala ( di Puglia ) Insidam feud. a. mil. et Paleariam quod est 1. mil. 
Et luce omnia Castella siuit in Penne , et in Ducata . Quindi io credo 
identico questo Oderisio de CoUc|>etrano a Oderisio de Palliaria , Giustiziere nel 
Il 48. Alla (ag. 58 . a t. .seguono alcuni SufièudaUrj di Oderisio , che da 
lui tenevano i/t Penne Castellum Castanece , Aquamvivnm in Penne etc. 
Di jwi pi osiegue : Galganns de Colle Petti fratcr prtedieti Oderisii tenet 
de Dotnino Bege i/t Balba Caproczamim .... et in P ernie tenet Castellio- 
iiem , et Pesctun Aprum , et Apignanwn etc. Gtmlteiius filius Jo/uttlus 
de Colle Petti tenet a Domino Bege i/i Balba CoUeni Petti feud. a. 
mililum . etc. Dal dirsi nella prima delle citate lioUe Gentile bo/uc memoria ! , 
si conosce che questi era già morto nel 1 1 qG. É dunque un’ altro Gentile 
quei die trovasi testimonio in due diplomi rijiortati dall’ Ughclli ( in Ascu- 
lan. ) : uno di Errico VI. del IIQ 5 . a favore di Maurizio di Ascoli , ove 
si leggono Manerius ile Palearia , e GentiUs de Palearia : 1 ’ altro di Ber- 
toldo Legato Imperiale , a favore di Rainaldu Vescovo Asiulano , ove si 
legge Ge/Uilis de Pallcar. Ma il Brunetti che visitò gli Archivi di Ascoli 
( ilem. Alonast. p. a. ) ha de Palcarea . Mancrio , e Gentile siiddctti 
furono inoltre Conti di Manoppcllo ( Romanelli il). ). Manerio Comes Ma/iup- 
pclli , et Palcariae fondò una Chiesa ed un Ospedale in Montepiano in 
Ottobre del 1 198. ( Gatto!, ib. p. 84 - ) • Gentile era custode del Rogai 
Palazzo di Palermo ( Rie. da S. Gemi, ad au. 1 199. ) e con felice sortita 
rendè completa la disfatta di Marquardo , e de’ suoi ausiliar) Pisani , e Sar- 
aceni ( Muiat. ad an. 1199. e laoo. ). Loro fratello era Gualtieri de 
Palearia Gran Cancelliere del Regno di Sicilia , di cui fa più volte men- 
zione Riccardo da S. Germano . Il Brunetti riuvcniic nell’ archivio della Cat- 
tedrale di Ascoli due memorie di un altro Gualtieri de Palearea . La pri- 
ma che lo dnuostra Logoteta del Regno di Sicilia in un diploma dell’ Im- 
})cratore c nostro Re Federico , a favore di Pietro Vescovo Ascolano , spe- 
dito da Palermo nell’ anno decimo , cioè nel 1 339. L’ altra nel libro intito- 
lato : Memoriale antùnuim Eeelesiae Ascidanae , scritto die X. exeunte 
Jiuuo Indit. XII. nel I33g : Ilaec sunt debita EcclesÙK Ascidanac etc. 
Comes Gualterius de Pollar. XLFIII. tuie, aur. pio expensa clecti 
Guilieltni Arcliipresbiterì I 


Digitized by Google 



t48 

Trasfusi agli Orsini i dominj del principnl ramo dei Conti di Pagliara , 
eglino ne ritennero il titolo : corno si vede nella donazione che Napoleone li. 
Ursini Conte di Manoppello e di S. Valentino , Palleaurcnc Dominus 
fece a S. Liberatore a Majella nel i386. ( Gattol. hist. Cast. p. 85. ) . 
Il cambiamento di Palearea o Palearìa in Palìaria , o Palla aurea 
rendè arditi ad applicar tai nomi il Comignani a Palladoro in Provincia di 
Apnizio ultra secondo , ed il Pollidoro a Paglieto in Apmzzo cifra . 11 so- 
jira citalo registro jrcrò del Secolo XII. ove Palearìa è annoverata nel 
Contado di Penne , insieme con Tossicia , Forca ( di 3 alle ) Castelli , 
Aquilano , Isola etc. rende vano ogni loro sforzo . Ma nulla uioslra con 
maggior chiarezza che anche sotto il nome di Palla aurea debba intendcisi 
Pagliara , nuaiilo il privilegio rilascialo da Najtolconc li. de Uisim's ai 
Frati di S. Domenico di Teramo , cennato dal Muzj , c che ora è presso 
di me . Leeone il transunto . Lgli s' intitola Milite , Conte di Manoppello , 
c di S. 3'alentino , Barone di Guardiagrclc , Pallcaureac Dominus , I-ogo- 
teta , c Protonotario del Regno di Sicilia . Asserisce che Napoleone de Uisi- 
nis suo Avo , nieiilrc viveva , dava r^mi anno dei grani del Gistello di Tos- 
siria dodici tomoli j>er limosina al Priore , ed ai Fiati Pndicaloii di Tera- 
mo . Or- egli , jicr divozione che nutre vciso S. Domenico , conferma tale 
annua limosina , e di nuovo la concede in perpetuo : ordinandone 1’ escru- 
zione ai Mas.sari e Consi'i-valori della sua C’jortc in Tossicia . E in data di 
Teramo li Settembre i.lQa ; c porla un luaguineo c ben conservalo 
suggello in cera ros.sa . Se la Valle Siciliana ( di eiii Tossicia era divenuto, 
come lo è anche oggi , il luogo {irincipale ) era feudo ilell’ Orsini , sai-ebbe 
stata cs.sa dimenticata nel titolario , S|iecialinente ove si trattava di im ordi- 
nativo che la concerneva ? Chi non vede eh’ era indicala nella signoria di 

Pallaaurca , cioè di Pagliara , antica residenza dei Conti ? K lo ste.«o Ro- 
manelli , il quale par che non sappia dissentire dal suo rornprovinciale Pol- 
lidoro , pure nel tomo secondo ( cap. sa. ) ci foniisce una pniova dell’ i- 

dentità di Palearea o Palla aurea con Pagliara . lii , citando Brunetti , 
ci naira che il (>otenle Francesco Riccaidi di Ortona comprò da Giovanna 
II. nel Forca , Tossicia , Isola , ed i Castelli di Querceto, di Pu- 

Icarìa , di Roccafinadanio , di Rifai i , c di Leognano , Li^'geudo in Brunetti 
( lib. 3. p. tao. ) castra Forchiac , Tussiciac , Insulac , Castellorum , 
Quertjueti etc. prese ^uel Castellorum per appellativo , meliti’ è il nome 

n no della terra dei (iastelli , rinomata ]icr le fabbriche delle niajoliche . 

uon conto |)cr determinare 1’ ubicazione di Palearea bisogna intrapren- 
derne le riccrehc nei contorni dei divìsali Paesi . Intanto Forca ( di Valle ), 
Tossicia , Isola , Castelli , Cerqueto , Roccafinadaiiio ( Villa di Bacucco ) 
Bifari ( oggi Befaro ) e Leognano sono tutti Paesi , che jier cosi dire , cir- 
ccmdano Pagliara . 11 Riccardi [icr altro aveva avviti quei Feudi I-adislai 
munere ; Giovanna glie li coiifennò , addito venditioms titolo prò ducatis ter 
mille . Sai rum necessitate cedente Regina Joanni de Vrsinis ca Oppida 
dederit , in illorwn excambium Francisco dedit Piscariam cum fortaUi- 
tio etc. ( Bruuctt. ih. ) . Sotto la feudalità degli Ahircon y Mendozza non 
è più da cercar la Contea di Pagliara , inlilohitidosi eglino dal nome generi- 
co , Marciassi della Falle . Mi si condoni , in grazia dei nostri buoni vici- 
ni Siciliani , una digressione riuscita forse un | o lunga . \ 

Benché Ughclli confessasse che nel Cailohuio molti montuncnti si tro- 
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varano di S. Bei-ardo , da lui non so perdio diiamalo andic Heberardo ; 
pure air infuori di quello del 1 1 16 . di sopra trascritto niuo’ altro ne insci) 
ueir Italia sacra , tranne la donazione di Fantolino di Ncreto , ccnnala j»- 
rìincntc dal DdOro ( p. a5. ) . Fantolino , col consenso di Gililiclina sua 
moglie , di Guntildu , e di Giburga sue figlie , e dei figli di (|ucstc , donò 
tutto il suo Ecclesie S, Marie 2^cramneiisi , que est caput Episcopatus 
jlpruiùti ( Ddf. l. e. ) nell’ Agosto del iiaa. |ier mano di Landrìco Giu- 
dice , Kra Ncreto un Castello un miglio e mezzo al Ponente di Teramo , 
sull’ eiiiiucnza ancor detta il Castellaro ^ il cui suolo tuttaria appartiene 
alla Mensa Vescovile . Perciò la diruta Ciiicsa di 5. AnatOiia , in controda 
delle Case BniciafCy vicn detta nelle carie didl’ Archivio Vt^ovilc ile iVc- 
ruio y e (nlvolln suhtus Castellare Ncreli . Il donante cosi descrisse il suo 
Asse : partem meam y quam habeo in Nercio y et in Castello y quod vo- 
vatnr Hipa ( esistente ) et in Castello ÀU'mo ( distrutto , sull’ alto colle , 
che ancor iic {torta il nome , viciuo Hucciaiio ) et i/i Castello Roca ( forse 
Bocca ) et in Castello Pojo { o Poggio-Valle , o Poggio Rattieri ) et 
in Castello Vena ( Vcna-Caprai'a , Paese disfatto ") et in Castello Dea 
( parola soori-ctta ) : et pncterca quicqiùd habeo a Roca usqii^ in Mosa 
Sumaiùia y et a Mosa Sumat'uia usque m Plano Majore ( Pianmaggiorc 
nella Maccliia Jacova , altrimenti detta del Conte , vicino Salino , confine 
della Diocesi Aprulina coir Ascolana da quella parte , ed allora delle due 
Contee ) sicut est Jinis inter Comitatum jlpruiinum , et Esculanum : in 
Villis y in Ecclesiis , in sihns , in molendinis , et in cursibus aquamm : et 
fUirtem Ecclesie S. Anctis ( T Origiunlc avrà avuto S* Agnetis , sulle cui 
rovine sta fabbricata la casa lurulc del Senibiario , in contrada Torri) 
et partem Ecclesie S. FcUcitatis f S. Felicita alle Torri ) et iotam Ec^ 
clesic S, Aìuxtolie ( sotto il Costello di Nerelo ) et partem Ecclesie S, 
Pctri do Neceto ( forse de Nerelo ) et S. JSicolai de Plano ( di Piaii- 
maggiorc suddetto , esistente ) et partem Ecclesie S, Peli ( esìstente ,* uni- 
ta alla Prcpositura di Boi^ooov'o ) et partem Ecclesie S, Mane de Fiora- 
no y et partem Monasterii *9. Pctri de Arano ( corrige de AzanOy il quale 
era dunque caduto in potere dei laici ) et partem ò\ Pctri de Spazano 
( altiiiucnti de Spamazano nel tcnitorio di Miano , diruta ). FantoLiuo ag- 
giunse alla sua donazione la penale di cento Bizcmzi y e gli anatemi a quei 
tcuipi iji uso. Venne fatta in mano di Gisone Prei>osto , e di Guidone Ca- 
nonico . Sarebbe mai quest’ ultimo quel degno soggetto , in cui Concorsero 
i voli de’ suoi colleglli dopo la morte di S. Berardo ? 

Noi ad Ughcìii andiamo debitori della conservazione di un altro monu- 
mento del Vescovato di S. Bcranlo , cioè della cessione , ebe fece ai Cano- 
nici Apiutini della Chiesa di S. Maria a Marcy e dell* Ospedale in S. Fla- 
vinno , ma alla cura che il Capitolo cIiLk^ di ronservame antichissima copia 
nel suo Atc1iì>ìo, ed agli sforzi del Vescovo Montcsanto jxt ritorre detta 
Cliiesa dalle mani dei Duchi di Atri , il che lo obbligò più volto a farne 
estrarre dal Cartolario copie autentiche , sistcnti nei fascicoli di scritture re- 
lative a detta causa , da lui lasciate nel Vescovato . Io ne ho una estratta 
da Not. Pouijteo Giialdi , {nò dì due secoli addietro , a suo propria origi- 
nali registro in pergameno scripto , cioè dal Cartolario . IJo collazionate 
tutto queste copie ) e le lio travate a{)pualiuo coufonni . Coletti si contenta 
di farne un cenno: noi ne daremo l’jnlcio tenore, tanto più che fin qui 
non era stato tal documento renduto di pubblica ragione . 
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In nomine D. N. lesa Christi . Anno ab incamatione Domìni mille- 
simo centesimo vigesimo secundo , per indictioncm quintam decimam . Ego 
Eerardus ApnUinonim Episcopus spontanea mca voluntate providens ne- 
cessitatibus' Cimonicorum S, Marie Teramnensis , de rebus Episcopatibas 
quc ad me pcrtincnt , dedi , et tradidi vobis Canonicis Ecclesie S. Marie 
Teramnensis in ea domo servientibus Ecclesiam S. Marie ad Marc , que 
est in Sancto Flaviano ewn omnibus que tenet et possidet in terrts cultis , 
et ùicuitis , vineis , arboribus , ortis , et ctun oblationibus vivorum , et de- 
junctorwn , excepta dimidia parte illius oblationis dcfnnctorum , quam mo- 
rientes in abita stu> ipsi Ecclesie derelinquunt , quam dimidiam partem 
mihi retinui , Similiter dedi , et tradidi vobis hospitale quod est in Sancto 
Tlaviano cum omnibus que teiKt , et possidet in domibus , vineis , terris 
Cìdtis , et incidtis , arboribus , ortis et si que alia sunt que ad predictam 
Ecclesiam vcl hospitede pertineant . SimUiter dedi vobis ut habeatis , et 
possidentis in perpetuum vos et successores vestri omnia ea que in Iute 
carta donationis continentur libere , et absque alla inquictatione tani mei 
quam successorum meonmt , et si ego vel successores mei vobis abstule- 
rimus ea que in Iute donatione continentur , aliqita fraudo vel machinatio- 
ìic , centiun bizantios obligaU simus dare vobis , et post penam solutam • 
carta ista firma remaneat . — Signuni Nicltolai Jilii Girartli in hac car- 
ta rf^ati testis — Signum Girardi de Curia similiter rogati testis — Si- 
gnwn Trasmundi fratris predirti Girardi similiter rogati testis — Prcter 
Itos nffuere testes rogati Tasidtro , Rainaldus , et Odenumdus Elmemidi 
Jilius , et Guinico — Ego Ltmdricus Judex rogatus a suprascriptis bone 
cartam feci . 

L’ anno , in cui il Santo accettò la donazione di Fantolino , c beneficò 
i suoi Cauonici , fu 1 ’ ultimo di sua vita mortale ; essendo egli volato al 
Ciclo , come si è veduto, ai if). Dicembre iiai., nel ijual giorno si è da 
teinj'O immemorabile celebrala la sua Festa princijiale nella Diocesi Aprutina. 
Fa di S. Berardo menzione il Vcn. Cardinal Baronio ( ad an. iiaa. in fi- 
ne ) : Hoc eodcin anno , XIV. Kal. Jamutiii migravit ex hac vita S. 
Dernardus ( dee leggersi Eerardus ) Episcopus Aprutinus , septimo sui 
Episcopatus anno , hujus temporis liwerna super candelabrum posila , ar- 
dens , et lucens m Ecclesia Dei . Hic enim ex monacho Benedictino ad 
Episcopatum imiliis assumptus , cgngia claniit sanrtitate , illustrrdusque 
est miracuiis , ut ejus res gesta: Imic siriptae dcclarant . Nc fanno motto 
pur anche i Maiiiiologj Monastici ( Vedi Viim, e Menar, ai ic). Deccmbie, 
ed il secondo nelle ossenazioni al Àlai'tiiologio , p. 779. ): il Gatlola negli 
Uomini illustri in Santità frai Cassinosi del Secolo i»ll. ( Hist. Cass. p. 
379. et 38 o. ) : il Fcn-ari nel Catalogo de’ Santi Italiani ( 19. Dicembre ) 
ed altri . 

Per non perdere di vista i Conti Aprulini fa diiopo ossciTarc che ad 
Attonc erano già succeduti nel 1123. Errico , e Matteo , de’ quali sì 1 ’ uno 
che 1 ' altro pn ndcva il titolo di Conte : come da una loro donazione , rife- 
rita dal Delfico ( p. aC.) c dal Branctti ^ lib. 3 . frag. p. a. ). Qmsti li 
crede caitrambi tigli di Attonc, ed è verisimilc . Tal condonynio dee confer- 
marci ntdl’ opinione che ,- durante il Vescovato di S. Berardo , i Normanni 
non tomai-ouo ad inijiadronirsi della nostra Regione , essendo questo il gran 
divallo tra il dritto Longobardico , c quello de’ Franchi c Normanni , che 
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laddove prl primo tutt’ i lìgi! saccrdcvano ugualmrntc alla patema eitxlilà ; 
al contrario m virtù del secondo succedeva il solo primogenito , ad esclusio- 
ne degli altri suoi fratelli . Del Conte Errico non Lo rinvenuta altra notizia. 
Quelle elio mi si sono otTei tc del Conte Matteo appartcngxjno al seguente Capi- 
tolo . Qui non dee tralasciarsi che il lirunelti mette in campo anche uu ter- 
zo Conte di nome jlntonio , cosi scrivendo ( 1. c. ) : Maridlus in vita Ma- 
gnorum Magistrvnim Seligionis I/ierosoUmitams ( in vita primi M. Mag. ) 
j^ntoniiun commemorai yiprutii Comitem , qui cum Hierosolimis per annum 
moraius in domo illius HospiiaJis , ab iUiiis Gubcrnatore Fratre Roggerio 
suisque Fmiribus perlmmaniter cxceptus fuerit , ut par redderct plura llo- 
spUtdi , anno 1 1 ao. bona clar^itus Jìut . Confessa però non poter giudicare 
se Antonio sia stato fiatcUo dei sopradetti Errico e Matteo , ovvero se il 
Marnili alihia sbagliato nel nome , 

A]i]iarticne al presente periodo un diploma di Papa Callisto II. de’ ag. 
Marzo irai. , nel quale dopo essersi confermate le dipendenze di Casauria 
nelle Contee di Cliicti , di Balba , e di Ferme , si prosiegue : /n Coniitatu 
ylprutino Monastenum S. Clementis ( a Vomano ) cum Castellis , videli- 
cet Casiro-vetcre , Sanctovetere , Giuirdia cum Eeelesiis , et fUUs ad 
pnedk tum Monasterium pertinentibus ( Chr. Casau. p. 88 r. ). 


CAPITOLO XXVII. 

F~ ;scovato di Guido II. Jìno alla terza invasione dd Normanni 
nel tl 4 o. o poco dopo. 

Le notizie del Conte Matteo sono : che a testimonianza del Bnmetti il 
Cartolario dimostrava aver egli prestato il servizio jicr Forcella al Vescovo 
Apivitiuo , nel ri a8. c che , per autorità di due Diplomi in favore della 
Chiesa Ascolana , riportati dall' Ughclli ( in yisculan. ) c cennati dal Mar- 
cucci ( 8. Scz. 1. n. 31. e 3o. ) egli donò alcuni beni nel Contado di 

Ascoli a quel Vescovo Presbitero. Tale donazione non potè avvenire prima 
del 1 1 a6. epoca dell’ elezione di Presbitero , il (male durò nel Vescovato 
fino al 11^5. n primo diploma, in data de’ i4. Marzo ii5o. è di Conado 
Re de’ Romani , che a Presbitero fra le altre cose conferma donationem , 
quam Matthanis Comes Àpnitinus ex testamento jam saepe dieta Episco- 
po , et Eeelesiae sua: dedit , videlicet totam hereditatem Almerradi , et 
Gualfredi quam in Castello Spinetulo tcnebant . Il secondo è di Federigo 
Barbaiossa , de’ i8. Settembre ri85. a favore del Vescovo Rainaldo , cui 
conferma CasteUum Aponcanum ài siqpradicta donatione, quam Matthaeus 
Comes Aprutinus , jam saepe dieta Episcopo ( Presbjtem ) et Eeelesiae 
suae dedit in totam hereditatem Almerradi , et Guatjredi, quam in Ca- 
stello Spinetulo etc. Essendo Matteo del ceppo Longobardico , si conosce 
che nemmeno ai primi armi di Guido II. i Konuauni aveano rioccupalo 
t Apmzzo . 

Scrisse Coletti die successore di S. Berardo fu nel iiaS. Attone , il 
quale durò fino all’anno 1147. c che ad Attone nel ii48. subentrò Gui- 
done . L’ aver egli notato clic nella leggenda di S. Berardo Attone vicn no- 
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mioato or prima or dopo di Guido , lo indusse a credere clic nel Secolo 
XII. due fossero stati i Vescovi di nome Attone. Non saprei dargli torto se 
non bastasse la più leggiera riflessione per iscorgerc die l' estensore della 
leggenda , nel riferire i miracoli o|icrati da S. Bcranlo dopo morte , non 'si 
prefisse vcrun ordine cronologico . Intanto 1’ asserzione del Gilclti trasse in 
inganno il Riccanali , il Giordani, ed il Delfieo ( p. gS. ). Aveva pur an- 
che tratto in errore Uglidli , il quale però nell’ Apjieiidice al tomo quinto 
seppe ritrattarsi : Velendus igitur miliì vidctitr jitto ìllc in octiivo loco po- 
situs in nostra serie ^ quem vixisse assenti eodem anno tmS. et obiissc 
anno a 47- deceptus a tabulis ab ea Ecclesia transmissis , ac simplici 
nota expressis . llendasi qui giustìzia al Muzj , die nel Dialogo I. disse il 
Vescovo Guidone succeduto a S. Berardo •. e nel Dialogo II. il disse 
dtdbi fancinllezza cresciuto in essa Città, da S. Berardo educato, e per 
quanto a Jjii fu lecito , lasciato successor del Vescovato . E che vera- 
iiicute .sia cosi , ne convince il rilrattamcnto di Uglielli. Guido videtur suc~ 
cessor Bcrardi , cum in prcecitato regesto ( il Cortolario ) ab anno 1 1 13. 
ad animm usque 1 1 54- de eo haheatur expressa mcntio , pluraque monu- 
menta , eo Pncsule , facta rveenseantur . Di questi ci iic rammenta quat- 
tro . siano 1 ii4- Guidone Pnvsule , Giso Transmundi filius obtidit Ec- 
clcsite slpnitincv CasteUian Bastioni . Idem Guido planam concessionem 
je.cU Canonicis suis anno (( 27 . Eodem anno 11 : 7 . aliud reperitur mo- 
muncntum Guidonis . Ultima Guitlonis mcntio in co regesto bteidii ài an- 
tuim 1 134- V. Kal. Àprilis , quo ipse ctan suis Canonicis quaedam con- 
corri/ bona Guidoni Bamonis Jilio . Andiamo debitori al Brunetti di un 
atto intero , contenuto parimente nel Cartolario , da lui trascritto nella Sto- 
ria compendiata in latino di Campii ( p. 5a. ) in parlando della Collegiata 
tb S. Mariano alla Nocella . 

In Dei nomine Àmen . Atmo incamationis Domini nostri Jesu diri- 
tti millesimo centesimo vigesimo ot tavo . Ind. sexta , Mense Maii Quar- 
to Jdiis . Justas sidtjeclomm- petitiones pie paternitati precipmtm debet esse 
cxaudire . Qui enim neccssitatibiis subjectorum viscera sublrahit misericor- 
die velut durus , et immiscricors pater interfdios dispensationem sibi cre- 
ditam nescit adminisirare . Cujus rei curam habens ego Vvido Dei gratili 

Àprutinorum Episcopns Berte Àbbns , et Ecclesie tue S. Mariani , 

cujus Àbbas benigne suscepi , et suscipiens per consenaunt , et confirma- 
tionem Fratrum , et Canonicorum nostromm S. Marie Interamnensis Pre- 
jtositi Gisonis , Joamiis Ogerii , et ceteromm omnium , concessi , et con- 
jirmavi tibi per traditam mihi a Deo poicstalem , ut deinceps liheram po- 
testatem habeatis tu et successorcs tui in predicta Ecclesia Prelati homi- 
nes , qui de Ecclesiis scUicet S. Paterniam ( parrocchiale di Villa Pian- 
carani ) et mctìietatis S. Stephani ( di cui rimangono le muraglie vicino la 
stessa Villa ) S. Marie de Palerniano ( ]iiuttosto de Pasteniano parroc- 
«liialc dei Pagannoni Sujicriori ) S. Joannis de Caslellionc ( esistente in 
%'illa Paduli ^ et S. Marie de Castellione ipso , S. Vói de Campillo 
( mezzo miglio a ]>onente di Villa Campiglio se ne veggono i nidori nel 
colle aiicor chiamato S. Vito ) S. Martini de Pomareto jiiobaliiliuentc" 
nella contrada di S Martino , a due terzi di miglio al Lilieccio della No- 
cella ) et S. Petti de Colle Orsello voluerit se in Ecclesia vestra sepeli- 
re , illesi A. Mariani liceat eis iute faccre , salva justilia Episcopatus no- 
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stri , et omnium iUarum . Et hoc facimus ad subjectionem , et nvervn- 
tiam noslram , et fidcUtcUem^ et servitium Ecclesie nostre, quemadmodam 
convenit Episcopo facete proprie site Ecclesie , ut tam vts, qtutm sucees~ 
sores vestii Jideles nobis , et tiKCessoribus nostris sUis in peTjtatuum , No 
et legaios nosUos beriispie , et cum debita reverentia sutcipientes . Si qui 
siipradicUirum Ecclesiaruia hominet ad Ecctesiam S. Mariani sepeliri 
contempserint , Episcopati sententia digne cogantur. Et ad cotijimutlioiiem 
luijus cortole et rcconJationem in ornai anno in jdssumptione S. Marie 
duos cereos duarum librarum de cena ad nostrum Episcopatum Censualiter 
deferant. 

Possiamo quimii coll’ oltiiiui sicurezza pronunciare GUIDO II. Vesco- 
vo ( Irai conosciuti ) XV. Osservammo di sopra che nei primi anni di 
Guido ì Normanni non aveano ricuperato 1 ' Aprozzo : c ce no conferma 
r attestazione del Muzj , il quale acccTta ( Dial. i. ) che gli atti del Car- 
tolario jiortavano lino al ii 3 o. il dominante degl’ luqioratori Occidentali . Se 
ve u’ erano nci-ò di quell' anno jiortar doveano gli anni di Lotario HI. Re , 
non ancora Iiupcratore , succeduto ad Arrigo fin dal 1 1 a 5 . Ma il {lacilìco 
Duca di Puglia Guiglieliiio , ultimo ram)iolla del Cimoso Guiscardo , man- 
cando di vita in Salerno .ai >o. Luglio 1137. senza prole , apri all’ ambi- 
zioso Ruggieri Conte di Sicilia , suo zio cugino , 1 ’ adito d’ impossessarsi del 
Ducato , unii ostanti i diritti del giovane Boamoiido Princi[>c di Antiochia , 
gli sforzi di Papa Onorio 11 ., e la defezione di Roberto li. Pnnciiic di Ca- 
pua , subcntiain sulla hiie del 113^,. a Giordano li. di lui |ndrc , e di 
altri baroni. N'ebbe infine l’investitura da Onorio nel 1138. ncUa forma 
meUcsiiiia , cb’ crasi praticata con Roberto GuLscaido , c col figlio , e nipo- 
te di questo . Attese indi in poi il nuovo Dura , in quello o' nel seguente 

anno , a metterò in dovcTC i Dinasti , e le Città , che non lo aveano fin 

qui riconosouto per Sovrano . Se vogliasi stare all' autorità di Ab'SsanJro 
Abbate Tclcsino , Scrittore contemporaneo ( de geni. Rag. lib. 3. cap. i. ) 
Ruggieri aviobbe occupata la Marca di Frano dentro l’anno 1109. cioè 
quella parte cU’ era stata compresa nell’ inves*.itura del Guiscardo . Ma se 
non iu queir anno , certamente poco do[x) la nostra Rcgioiic dovè rimaner- 
gli soggetta. Morto frattanto Onorio ai 14. Febbrajo ii 3 o. Li Cristiamtà si 
divise tra il legittimo Pontefice Innocenzo 11 . c 1 ’ Aniipajn Aimcleto II. 
Ruggieri se la tenne con Anacleto, e colse si favorevole ociasionc per assu- 
mere il titolo , c le insegne di Re, Coll’assistenza di Coite , Cardinale 
dell’ Antipapa , si foce coronare in Palermo , nel giorno santo di Natalo del 
1 i 3 o. N' ebbe la corrisjioiideiite investitura , sotto 1 ’ animo censo di seicento 
sebifoti . Puossene vedere la liolla ]uesso il Baronio ( a<l an. ii 3 o. ) . Orar 

riconosciuto per Siguorc , ed ora contrarialo da Raiiiolfb Conte di Alile , da 

Sergio Duca di Napoli , e da Roberto Priucijai di Ca|>ua , [loggiati alla 
sperauza de’ soccoisi d’ Innocenzo II. c di Loiario , divenuto Inijieralorc ni 
4. . Giugno ii 33 . vide tiiiabncnte nella primavera del ix'i’). venirgli ad- 
dosso le foi-ie dell’ uno c dell’ nllr(‘ . 

laitarin marciando per la via Umilia c Flaminia , transitando per Fa- 
no , Siiiigag^, Ancona, e Fermo, invase il Regno per la Salaria. Sembra 
che i nostri , tornati di fresco sotto la dmiiinazionc de" N'oriiianui , ed attac- 
cati al vero Pouteficc , accogliessero con gioja Lotario . Oldrio , Abitate di 
Casauria , uou aspettò nemiucno che l’ Imperatore mettesse piede nel Regno , 
20 
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ma al fiume Tronto si portò per esporgli quercia sulle usurpazioni soflvi'te 
dal nostro Monastero di S. Cleincutc a Voiuano , di beni , e Chirse tanto 
in Comitatu Pinnensi , quanto in Coniitatu ^prutino . Solo bisognò espu- 
gnare a viva forza Monte Pagano , che 1’ AnnaUsta Sassone cliiama luogo 
fortissimo , col nome di Castel Pagano : e veramente da situazione vantag- 
giosissima era alto a dominare la Strada Salaria , ed a contrastare il passag- 
gio di Tordino e di Vomano . L' avere quello Storico lontano apj)ollato 
Monte Pagano, in allora fortificato, Castel Pagano non dee ingerii- dubbio 
di sorta, avendo il Muratori osservalo in più luogld ( an. ii36. iiSy. ) 
essere presso colui scorretti varj nomi de’ paesi Italiani . A Riccardo , clic 
II’ era Governatole , fece poscia il poco umano Ruggieri abbacinare gli oc- 
elli , per non aver Calla la dovuta resistenza . Ciò basta per renderci siculi 
della seconda occupazione de’ biornianni , che io suppongo avvenuta fin dal 
ii3o. o ciira . Pi-oscgucndo Lolaiio la marcia , cclebiò la Pasqua, secondo 
Falcone Beneventano ( Ctiron. an. tiSy. ) ed il Cronista Cassincse ( lib. 
4- ) di qua dal fiume Pescara , vaUcato il quale , jiassò a Tei-niob , non a 
Teramo, com.c poco avvcdutameule sciissc il Giannoni ( Lil). XI. cap. I. ) 
ed indi al Monte Gargano , a Traili , e ciii.se Bali di assedio . Ivi opeiossi 
la riunione con altro corpo di armata , guidato da Papa Innocenzo , e dal 
Duca Arrigo , genero dell’ Imfieralore , il quale entrato per la volta di S. 
Gei-mano , aveva rimesso Robeitu in posscs-so di Capua , c presa la Città di 
Tioja . Espugnala la rocca di Bari , Innocenzo e Lotario si volsero a Saler- 
no , ebe allora figurava da Capitale degli Stali di terrafenua , e quivi cele- 
brarono uniti la festa dell’ Assunzione della A’crgiiic . 

Ruggici-i cedendo alla forza delle cose si era ritirato in Sicilia , aspel- 
Mndo che la bufeia passasse , ben sapendo , die le alleanze son come certi 
strumenti musicali diflicili ad accordarsi, facili a scordarsi. Primi a niostiar- 
si nialconlcnti furono i Pisani , venuti con flotta ìmpom-nte avanti Salci no , 
come ausiliaij . Di li a jioco calde dispute insorsero tra il Pontefice e l’ Im- 
peratore , su chi di loro dovess» investire Rainolfo del Ducato di Puglia . 
Ripigliala entrambi la strada di Roma , Loiario trattenne poco a tornai sene 
in Germania , congedando in Bologna 1’ esercito . Menti-’ era per vabeare le 
Aljii , mori ai 3. Dicembre in vile tugurio . È perciò cn-onea la data di 
,un Diploma di questo Imperatore in favore di Presbitero Vescovo di Asco- 
li , che r Ughelli riporta ( in Osculali. ) come spedilo da Salerno ai 17. 
riovembre 1137. A. quell’ epoca Lotario aveva celebrata in 'l’rento la festa 
di S. Martino , ed era caduto iafei-mo . 3’i si lq»gono Calondelle , Carru- 
J'a , MaU'uiumum . Avrebbe pollilo riubiararc tal punto il Marcucci , ma 
ci si contenta dire che quel Diploma è del i. Settembre ( §. 8. Sez. i. 
n. 21. ). Nel seguente anno 11 38. succedette a Lotario nel Germanico, e 
lieU’ Ila lico Ri-gno CoiTado III. di Svevia. Parliti apjiena per Roma il Pon- 
tefice , c r ImjMiratorc ; eccoti con jioderosc forze ricomparire Ruggieri da 
Sicilia ]ier ricunerai-e il perduto . Avendolo la morte liberalo dalla dubbia 
fede di Sergio Duca di Napoli , e dall’ inti-epido suo rivale c cognato Rai- 
nolfo , stentò ]>oco a far di nuovo fuggire il timido Rolrerto . Pensò allora 
Innocenzo di comporre ogni difTcrenza con Ruggieri , al qual recossi a 

S. Germano , ed ivi si aprirono deUe trattative . Ma essendo ^lesle andate 
in fumo , c rincominciate le ostilità ; ebbe il Pontefice la disgrazia di rima- 
nere prigione di Ruggiero . Facile fu allora la conclusione di un accoi-do , 
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elle Tenne scanalo ai iS. Luglio 1 1 Sq. Ruggieri rimase investito del Regno 
di Sicilia , cd il suo priinogcuito , pur di nome Ruggieri , del Ducato di 
Puglia , salvo il ceuso de’ Goo. Scliifati 1’ anno . Ad altro non attese pel ri» 
nianentc di quell’ anno il Re , co’ Ue Principi suoi figli Ruggieri , Tancredi , 
ed Anliiso , che a domare le Città già dominate da Rainolfo . Bari volle 
resistere , ma in fine dovè rendersi . Più saggi i Napolitani spontaneamente 
si sottomisero . 

Rimanevano a ricuperarsi le Contee di quà dal fiume Pescara , delle 
quali , duranti i rovesci di Ruggieri , era stato investito Roberto già Prin-r 
cipe di Cn'^iua ; ed appunto nel seguente anno ii4o. Ruggieri vi spedi An- 

fuso ( lo stesso che Alfonso ) suo tenogeuito , con forte armata , Interim 

Rex Rugcrìus .... Jìlium suitm jinfiuum nomine, quem Principem C apatie 
fecerat , ad Theatimim Comitatum cum magno cxcrcilu praeniisit. ( Clir. 
Casau. p. 868. ) . Scrisse Falcone Beneventano ebe Anfoso Piscariam tran- 
siens Castella copiosa , et vicos compre/iendit , spotia illorum praedaUis 
est , et quaedam eorum igne consumpsit . Tempo e fatica a lui costò il 
ridurre ad obbedienza questi paesi , laonde il Re spedi a rinforzarlo , con 
grosso corpo di fanti c cavalli , il primogenito Duca . Ed egli stesso io per- 
sona volle forvi una scoila , come costa dal diploma , che spedì nell’ Agosto 

del medesimo anno in territorio civitatis Theatinae super Jlumen Piscariae, 
cioè in campestri sub Tocco , et juxta Piscariam , dove Castra posuit , 
et triduo cum exerciiu perendinans mansit . Col medesimo assicurò il 
Monastcrio di Casauria della regale sua protezione per tutti i Castelli , e 
Chiese ad esso apparteuenti. Annoverò Trai primi ( Chr. Casau. p. 8go. ): 
In Comitata .Apmtino Castrum Guardine, CasteUum veterem Monaciscum 
( Castelbarso ) : segno che a quell’ cjioca la nostra Regione era tornala all’ 
obbedienza del Re , o che quesG faceva sicuro conto die tantosto vi sarebbe 
tornata . La presenza di un esercito nelle vicinanze dello Stato EcclesiasGco 
dette forti apprensioni a Papa lunocenzo , il quale spedì due Cardinali ai 
Principi fratelli , loro ricordando di rispettare i confini del dominio della 
Chiesa . Ebbero in risposta che non intendevasi occupare 1’ altrui , ma ricu- 
jierare il proprio . A togliere le nate gelosie , il Re richiamò i Figli , e 
sdolse r esei-cito , ma ciò non avvenne , se non quando le operazioni eransi 
compiute , e quelli eransi venduti padroni di Sora e di altri luoghi fino a 
Ccperano . Quindi chiaro apparisce che se non nel ii4o. certamentè ']MK'U 
do|x> la Regione Aprutiua cadde ]ier la terza volta sotto la Signoria de’ 
Normanni , e stabilmente vi cadde . 


CAPITOLO XXVIII. 

Continuazione del Vescoeato di Giudo II. fino alla morie 
del primo nostro Re Ruggieri. 

Il primo monumento, che a noi si presenti del nuovo dominio de' Nor- 
manni sono due formole di giuramento , prestato nelle mani di Guido , da 
Robcito Conte Aprutino , da Ughelli trascritte . I nomi di Roberto , c di 
Guiglielmo sono affatto Normandid , come Nonnandica è l’ isUtuzioue dii 
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JìfijiUi o Bnplivi . Dispiace che non pmiino epoca ; ma avendo noi ulterio- 
ri mi'jiuoiii si di itobeilo che di Giii"liclino , paiamo <jul con tutta ra- 
pinile allogai le . Il tenore di cpucsti due giuramenti è simile a rjuello , die 
Corrado II. ,He d’ Italia jirestò ad Urbano II. nel iog5. ( Muiat. ad an. 
cit. ) . Non avevano a quei tempi vantaggiosa opinione dclhi lealtà de’ Nor- 
manni i Vescovi, Kiassicuiato sulla sue personale salvezza Guido, e sul ri-’ 
Bpetto , che avrehbcsi per le proprietà della sua Chiesa , ne lasrià memoria 
nel Cartolaiio. Ma dii era Guiglielmo? Can-tamentc non era socio di Rober- 
to nella Conica , come Ughelli ]icnsò : egli non ]neiule tal titolo nel l'or- 
molaiio , nè il dritto de’ Franchi ammetteva simili eomuiiionì . N' era però 
fratello , 0 doveva avere tali iiigcrenio in y4pnizzo , che Guido stimò pru- 
dente il vincolarlo . Presto infatti il vedremo padrone di Tortocelo , e di 
Molitorio n mare . 

JCgo Cnmes Roherlus , et Giullelmiu Jitro libi Dom. Àprutino Epi- 
scopo , quoti non ero in facto , t*el in Consilio ut jxrtlas vilam , re/ mciii- 
bnim ani sìs captus mala captione , et penlaris tu , et Ecclesia S. Ma- 
ria; Interanmensis , ea quai niuic tenelis , et i/i tmtea acqiiisieritis , re/ 
rnlionabiìitcr causali poliienlis tam mohiUum , quam immobUum . Et si 
aliquis abstulerit ìiaec , wl invadere trulaveiit , Ecilesiam S. Marine , et 
te , sine f rande , et malo ingenio fdeliter ajjuvabo . Et si forte factum 
Jiierit fier me , re/ per nieos bujulos , poslipuim requisitus fiero , siue 
fraude , sire jier judicium , sive j>er veconiiam , emendubo usque ad f>- 
dics , si in Comihdu yfprulino fiero . Et hoc sacramentiim obsen’abo 
libi , et EccJcsiae tiiac , et Successoiihus tuis canonice intrantibiis , qui 
niihi hanc concessionem facient , et téservabnnt . 

Ego llolMirlus Comes , juro libi G. Episcopo Apndino , qui in fa- 
cto , re/ in consilio ut perdns vilam , aiit membnim, uut sis captus mala 
captione non ero . Et non ero in facto , end in consilio ut tu , et Eccle- 
sia S. Marine , cui tu priconliiiutus es , fierdaris ens res , qiuis tcnctis , 
nec in terra Vominii mei , et meorimi ìiomiauin, re/ qiiae in aidea acqui- 
sieritis . Et si quis auferre lenlaverit de bis rebus siiprndiclis ornili tem/io- 
re dimt necesse Jiterit , sine fraude ci malo ingenio , per me , e< meos 
iiomines vos adjiivabo, et cus res, qiuie mine tenelis in terra dominii fra- 
tris mei , et hominitm ejus si per pacem , aid per giiemim in dominio 
meo , md hominum meoruin vrnerint , vel ea quae in antea acquisituri 
eiitis similitcr vos adjuviibo , et obseivabo . Et donec siiti in dominio ejus 
salvo sacramcido nude teneor ei snnililer sine fraude vos adjuvabo Omni 
tcinjiore , 

Divenuto Ruggieri jiacifico jiossessor del Reame , gli piacque muover 
guerra a Manudlo Comiieiio Imperator dei Greci , ed a’ >Ìori di Africa , 
(li fftinli prese Tripoli , ed allvc Cillà sidle caste di Burbaria, che rende sue 
tributarie , Fu allora di’ ci fece scolpire sulla sua spada quel verso: jippu~ 
//w , et CaiaLer, Siculus mihi sen’it^ et yfjcr. Gioia fave attoiiiiouc all’ c- 
jora , in cui venne 0 ]K*ia(a la si'conda , se e icio <lie il registro de’ Feiidn- 
tmj , di cui avremo a j aliare di qui a non molto, fosse stato modellato so- 
pra altro più antico registro , compilalo in occQsioite di questa guerra . Mii- 
ntlon la fa diu'avo due anni , cioè nel ii4^> Valente non im»» 

no lidie aiHi di guen*a clic in quelle di |incc , tenne Kuggiei-i un generale 
railauieiito in Ariano , o>c secondo lo stile dei Ile Loiigobaivli promulgò lo 
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sue Costituzioni : fissò per uniti monetaria il ducato , da lui Intinto per 
la prima volta : ed istituì |>cr tutto il Regno i Crunerarj , inearieati dell’ 
amili isti asionc finanziera , ed i Giustizieri della giudiziaria , dipendenti dal 
Gran Caiiicrario , e dal Gmn Giustiziere , residenti pnsso la sua Recale 
Persona . Uno de’ Giustizieri fu il nostro Conte Rolairlo , eoinc risulta da 
un prezioso doeuinento , piibLliealo dal Gattola ( ìfist. Cnss. p. 198 . ) di 
cui ci conlenterciiio dare un transunto . Avanti i Giustizieri Vomini liegis 
Boamondo Conte ( di Manop|H'llo tale crealo da Riicgicri nel ii4o. La Cro- 
nica di Casaiiria lo appella Tarscnse , o Tarsitemo , a distinzione di alilo 
Boamondo, cui ijiii'lla (iontea fu data da Guiglielino I. ) Odcrisio de Palìia- 
riii Conte , Rolierlo i/e cipriUio Conte, c molli altri Giudici , che si dicono 
annexi , frai quali Benedetto Vescovo dei Marsi , Siccnolfo \’cscovo di 
■\al\a , Pietro ò'csioto di Alife , Golfredo Vescovo eletto di Chicli , Ralio- 
ne Gioie di Penne , Berardo Conte Tcalùio , Allicrto Giudice Farfensc , e 
Maestro Ruggieri Canonico di Canosa c SlelC ; comparve il Vcscqvo Apruli- 
no cwn clericis , et ndvocatis suis , querelaiidofii che 1’ Abbate di M. Casi- 
no lo aveva sfoglialo del possesso del Monastero di S. Niccolò a Toidino , 
clic la Chiesa a se commessa aveva tenuto da trenta c più anni. Rcjilicò 
r Abbate che non da trenta , ma da cento c più anni era quel Monastero 
pars Monnsterii Cassinensis . Ad esaminare le ragioni di entrambe le Parti 
vennero delegati il V’escovo eletto Teatino, R Conte Berardo, et alti qttam- 
plwx'S Clerici, atquc laici. Costoro de Consilio redetmtes dixertwt lonpuiu 
esse tUramque partem iestibus , et sacramentis de possessionis allegatione 
Jutij'arì , cani potius de proprietute esset agendiun . Ulule tati Curine 
plncuit ut Domnus Abbas Cassinensis se a possessione praefuti Monasterii 
sequestraret , et eadem possessio in tnanu Justitiarìorum rimanesse lino alla 
sentenza definitiva , se questa dar si poteva da quella Curia ; allrinieiiti 
iLsquc ad Domini Regis audientiam servarelw . Invitate dmiquc le Parli a 
reiilar le ragioni scritte e. non scritte de proprietate queUe del Vescovo 
si ridiisscio a due , cioè tum quia AJonasterium in sua Parochia ( oggi 
direbbesi Diocesi ) constructum crai, oud’ è clic soggiacer non dovrà ad al- 
trui giurisdizione : ttsm quia praefatum Monastcrium conjìrmatione Roma- 
norum Pontificum de iure possidebat , et inde protulit privilegia boriae 
memorine Pascìudis , Ilonor'ù , Calisti, et Ludi . Interrogalo il Vesi ovo , 
ed i suoi Avvocati se avessero a piodurrc non so quali titoli , risposero : 
Itabnimus quidem , sed direptione consUmpta swit . Sii spiare che i quat- 
tro allegati [irivilegj , tutti di Pontefici fioriti nel secolo , di cui trattiamo , 
non sieno fino a noi jici-venuti . Forse il più ani|iio di Anastasio IV. , che 
Jiiù sotto trascriveremo , li fece dimenticare . Le ultùnc parole , sia che 
contengono una verità , sia che contengano un mendacio giudiziario , indicano 
JKrò sempre de’ disastri di guerra , e probabilmente quelli della terza inva- 
sione de’ Normanni . L’ Abbate all’ incontro mostiò ciò che naturalmente de- 
cider jioleva la questione , 1’ atto di linidazionc c dotazione del Monastero 
contiovertilo , col quale questo era stato ofiiuto ai Cassùicsi , e loro riservalo 
im annuo censo . In seguilo esibì una donazione , qua Petrus quondam 
jlpnUinus Episcopus Alofmstcrio S. •Nicolai prvditun sui patrimonii opudit, 
esjiriniendo che tal Monastero era soggetto a M. Gisiiio . Ai ipiatti-o Ponti- 
fici diplomi iinalmentc ne contiapjiose altri moltissimi c più antiihi , mi 
quali S. Niccolò con tutte le sue Grllc c perlineuzc era stalo ai Cussùic- 
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si confermato . La Curia , definitivamente pronunciando , impose al Vescovo 
Aprutino , c successori di lui pcr^luo silcnxio , ed aggiudicò al Monastero 
di M. Casino la proprietà di S. Niccolò , e delle sue jiertincnxe > Tale me- 
morabile sentenza , la quale sjiaq;e luce sulla maniera di giudicare di quei 
tempi, venne emanata ai aa. Aprile ii48. indizione undctiiiia , apud Pi- 
scariam . Dopo parccclii de’ Giudici aggiunti , la soscrissero : Ruberlus Comes 
j^prutinus domini RegU Juslitiarius , ed Oderìsius de PaUaria domini Be- 
gis Juslitiarius . 

I monumenti del Secolo XII. ridondano di privilegj sì de’ Pontefici , 
clic de’ sommi Imperanti , confermatorj delle possessioni de’ Vescovati , e 
de’ Monasteri . È osscirabile però che tali conferme si procacciavano princi- 
■wlmcute pei possessi dubbj e contrastati, come 1’ accorto Guido aveva fatto. 
Lungamente contrastati furono nello stesso secolo tra i Conti Aprutini , ed i 
Vescovi Conti di Ascoli Colonnella, Carrufo, S. Egidio, Faraone, Ripa- 
Quadrellara ( Paese distrutto sulla sinistra riva di Sabno , nel tenimento di 
S. Egidio ) il Monastero di Montesanto , c quelle Ville di CivitcUa , le 
quali restano di là da Salino ; cioè I.a-rapa , Col|>agano , ( di cui ancora ri- 
tiene il titolo la Panoccbiale di S. Pietro a Colpagano ) e bucignano. 
Ebbene : per rassodarsi nel dominio di tali luoghi , il Vescovo e Conte 
Presbitero ottenne il diploma da I.otario , cennato nel precedente Capitolo : 
ed altro da Corrado Re di Germania e d’ Italia , -mentovato nel Cap. XXVII. 
col quale si fè donare totam terrnm mutorum Collepagane , Lempa , Sil~ 
vngrossa , Jlgium ( S. Egidio ) Pliaraonem . Posterioii diplomi si procu:ò 
il V'escovo Conte Raiiuldo , de’ quali faremo menzione appresso. Pur non 
dimeno i Conti Ajiintini si sostennero nella signoiia di quei jiaesi , benché 
per verità onticaincute compresi nell’ Agro Ascolano : ed ora tutti apparten- 
gono al Regno. L’avere intanto Presbitero ricorso a Corrado nel ii5o. per 
inuniisi di una donazione di quei luoghi , e della conferma , e reintegrazio- 
ne di altri, compruova quel clic il Muratori osservò , cioè che ne’ tempi, de’ 

a uaU parliamo, la Marca di Fermo o di Ancona riconosceva tuttavia l’alto 
ouiinio dei Re d’ Italia . 

Non meno del suo viciniore Confratello, sollciilo il nostro Guido a pro- 
curare i vantaggi della Chiesa da lui governata, si fè spedire da Papa Ana-- 
stasìo IV. ai 37 . Novembre la celebro Imlla , trascritta dal Muzj 

( Dial. r- ) inserita da Ugbelli nell’ Italia sacra ( in j4prutin. ) e ram- 
mentata da tutt’ i nostri patrj Storici . Un’ antica copia ne rinvenni nell’ ar- 
cliivio di S. Maria in Jlejulano . M’ ingegnerò conciliare le piccole ed ine- 
vitabili variazioni , che pi-esentaiio i tre contesti. 

Anastasius Episcopus Sen'us Scrt'orum Dei — enerahili Emiri 
Guidoni Apratinae Ecclesine Episcopo , ejusque successoribus canonioe 
substiluendis — SictU injusta poscentibus nulliis est Iribuendus effectus , sic 
legitima desiderantibus non est differendo petiiio . Euis ilaque , dilecte^ in 
Chrislo Frater Episcopo , preciius annuentes , ad perpcltiam S. Apnainm 
Ecclesiae pacem , et nobilitatem , praesentis Decreti stabilitale sancimus , 
ut loUvcrsi Parochiae Jines , sicitt a ttiis Pmedecessoribus usque hodie 
possessi sunt , ita omnino tam libi , quam tuis successoribus in perpelmim 
conser\>entur . Qui videlicet Jines , a capite Gomani , per ipsam summita- 
•lem montium , usqiu; ad rieum qui decurrit inter Esculanum Comitatum , 
et Aprutiiuun, et per Camifam, usque trans Jluvium Tronti.^ ad conjinium 
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quod ibi decernilur , utqne in mare , et per lilttu maris usque ad jùivium 
Oomani esse cernusUur (i) isUer quos Jìnes ,quaecimufue Oppida, quaecum- 
que yaiue , qwecumque plehes , qiuecumque Ecclesia sita sint , aut in 
posterum fucrint ; sub tua , et tuorum Cathoticorum successorum Episco- 
pali proviilcntùi , et dispositione permaneant : et ex eh onmibus Epìscopa- 
Ua vobis jura sohantur tam in Clericorum ordùuUionibus , et Ecclesiarusn 
cousccnUiouibus , quam in redditu dccimarum , et oblaiionwn , sive in cor- 
rectionibus delitiqueiitium . Sosto itlam Monacìiorum pravasn prmsumptio- 
nem , s/ua pariim Ephcoporum abserttia , pariim eorusn pervicacia in 
yfprutiiionwi Jinibus inolevit , modo inhibemus , ut nec Baptismum ulterius 
in Momisterìh faciasU , nec ad ìnjìrmorusti uncthnes de Claustris suh vro- 
gredi audeant, nec ad paniteiitiam injungsmdam personas populares aamit- 
taut , nec ab Episcopo cxcommuniratos ad comrmutionem , nec interdictos 
all officia sacra sascipiasit (aj . Porro Ecclesiam S. Maria Malricem 
seniixr ìuiberi proni ìuiciemis habita est , et iliic EpUcopalem decermmut 
Sedesti pennanere . Et libi., et successoribus tuh costfirmasnus quascunupte 


(t) cliro4cnziooc detti Bìoccm ApniUu i qaì d«tcrniiAiU eoa chiirctxa , ed • iiicr»- 

TÌglia corrisponde allo ilito prrtcntc. Partendo dille Borrenti del Vomino augU Appennini , gli alla 
gioghi che dividono le due attuali Provineie di Apmtxo XJItn « •eparano iltreiì U xw>»lri Dioresi a 
Lilteccio da quella di Rirtì, ed a Ponente di quelli di Aaeoli . In tegaito, dentro b nostn Prorincia« 
una dùanuuùooe degli Appennini , b qoal« divide i montiioai paesi dì Rocca 8< Maru da Ville Casti V 
boa , serve parimealt di lenuìne fra U Diocesi Apraiina , e T Ascolani. E ciò li eiprìnc dille paro» 
b : a enfHtg Gomani ptr ipMm mmmiUittm montium . Salino serre di confine verso Maestro pur rolla 
Diocesi di Ascoli , ood' é che Micciiii da borra appartiene a noi , non gii Macchia da toU . Prose* 
guendo Salino U ano corso , proseguiva a segnare per lo addietro il liiuilc scttcolrionab delb Diocesi 
Aprutiua verso T Ascobiui } ma cretto U Vescovato di MonUlto , viene ora da questo a separarci t rosa 
che h ùidicaU dalle parole t suqiw ad rivum , qui dacurrU ìnter Erculapum Comiiatum^ rt ^prutùuua. 
Do |)0 nn certo tratto Salino peoctia dcnlro b Diocesi Aprutiua , cosicché non solo S. Omero | od alti-i 
luoghi che sono al di U da quel fiume ^ tua anche Carnifo sito vicino b librata fii parte dilb nostra 
Diocesi t U che bconiromcntc ti spiega con quel; << per Can^^m, Se il corso della TJhrata ristrin- 
gesse sino alla foce la Diocesi Aprulina ^ questa aLbraccerchbc precisamente t estensione dell' antico 
■df;ro Prmuuiano . U latto però sta che verso Greco essa accoglie i tcnimenii di Tonno , di Nercto » 
di Corropoli , c di Cootrogaern f ove oltrepaasando il Tronto va a coaiprrodcrc il Comune di Mon- 
sao|io!o : come accennano b partde : usqiw (mna yiia'tum 7>nnri . Da Honsanpolo però b frontiere 
non vanno a dirittura al Marc , che anzi ncuuncDO ti ristringono al Tronto } avvegnaclic Cotoonclb 
▼a oggi soggette a RIpatransooc : in guisa clic 1’ Adriatico non romincii a legnare b nostra Diocesi 
che al fluire delb costiera di Colocnclb . Kon occorreva nel Diploma seguir b tracce di giro ti tor- 
tuoso ^ ovidc si disse: ad co/^nàum quod ibi decrmitur uufut ùt tVare . Finalmente si bee motto dei 
due iMtorili , cd inqucslionsLili coafini dì Levante « e Mcuogiomo « cioè dell' Adriatico « e del fiume 
VomsQO per 1* intero suo corso: et per lituu niurie ^ utque ad Gomani. Avendo Sisto V, 
cretto U Vescovato di Montalto sua patria , ed al medenimo a.ueguala 1' Abhadia di Montesanto « una 
con tutte b di|>cn<lcnu! j b Rocca dì S. Feiicila ^ ed U Osale di «f. dndrta , benché situati dì qui 
da Salino , rimasero p>er questa eagionc compresi nei novello Vescovato , come altrove dirassi . 

(a) Anastasio ebbe un bel dire . 1 Monaci eh’ erano stati sordi al primo Concilio generale Lalcra* 
Dense « ed alb voci di S. Bernardo , il quale appunto in quell' anno 1 153. fu chiamato a godere il pre- 
mio dclb fiilicbc , c degli acritti » coi quali avea illiistraU b Chiesa di G. C. i oou desisterono dai 
piano dì appropriarsi quanti diritti de' Vesosvit e dei Farroclù potevano. 
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possessiones , quacxtmque bona , qiuE eadem Eccksia in prcesenlinnun 
juste et canonice possidet , aut in ftUnnim , concessione Ponli/ìcum , 
Uirgitione Jtegum , vel Principum , obbitione Jidelium , sive aids jtislis 
modis , Deo propitio , poterà adipisci , firma Ubi , ttiisqae successoribus , 
et illibata pcrmaneant . Jn qidbus hac propriis daximus exprimenda vo- 
cabulis. ^oatiam S. Nicolai m Trontino , jthatiam S, ji rigeli in Populis 
(i), dlbatiam S. Benedica in Cateruia (o), ytbatiam S. Narice in Casta- 
neto ( 3 ^, jibatiam S. Joamris ui Peralis (%), Abaliam S. Joarmis in Scor^ 
cione (o), Ecclesiam S. Flaviani cum Castro , Porta , et omnibus perti- 
nentiis suis , Canonicam S. Sili-estri in Salino (6) , Plebes S. Marine, in 
yico (7), S. Mariae in ycllcrc (8), S. Petti vi ji siano (i)), S. Petn in 
ylbrelio (lo), S. Ewtorini in Canalis (il), S. Mariae in Brazzano (12), 
S, Saleatoris in Pagliarolo (i 3 ), S. Laurentii in Eestignano (i 4 )i Mar- 
tini VI Junifiero S. Mariae in Pracdis {16), S. Paoli in yfblata (.17), 
S'. Laurentii in CivUelLt (18) , Monaslerium S. Sebastiani m Gomano 
(ly), Cieitatem Inte.ramnern cum Eitica , Carticula , Suburbium S. Fla- 
vuuti cum Insula (20) , Montoncm , Ripam de Tortorcto et lauro , et 


(<) Xon ù leggono ia tTgltcIli due primi Moruuterly il «ccoodo de' qiuli era autU spoada 

desil a di Tordtoo , due miglia ali' Ed di Teramo . 

(») Allrimcnii in CtutiiMta « o«ùa a Cartcccbia , ore in un podere de' Sigg. CÌ9Ui y in contrada 
dt S. Benedetto y ne «uMÌ»lono gli aranrì . 

Kiivlooo i rudixi co»i del Mouattcro che della C-h»*— preaao AUfTÌUa : il auolo i pcnaeduto 
dalla Collegiata di Monlorio . 

(4) Altrimenti in Pen^ulit , unita alla Collegiata di Uonlorio . Da questo Mnpaslero prcac il nome 
il Ticino Paese frolle S'. Gkwttnnì , 

(5) Di Monache, unita al Munisicio dì S. Giovanni di Tcraino, al tempo d<-t Tcscoro Cherigallo. 
(J) Rimangono tuttavia in piedi le sue mura , nel territorio di Poggio>Moi«Uo . 

(7) Se n’ ó crtULBia ia situazione nel Cap. VI. 

Coti II Mus; . V|hclli ha P’eiiete. La copia dì Uccidano, A/rilri. Iti tali discerdaiua è di^ 
fieile l' identifiear questa Chiesa • 

(p) Così la copia di Mcjulano , la quale ci dà lume a crederv clic qui •’ indichi la Chiì^ di 
S. Pietro in Aaaito , di|>eiukut« da Farla . Non già in Romtuuì y come trascrissero Misj, cd V|thc!li. 

)ro) Se qui non sì c equivocalo con S. Pietro tn J^eporwrio già Monastero lul hmìincnlo di Castel- 
lai^} bisogna dire che niiin lume si.vci rimasto di questa Chiesa. 

(«r) Parrocchiale di Poggio S. f'àtorino . 

(rr) Altrimenti nd Dreccieinumy in Villa B:Onì , ^«aggetta alla Collegiata di Hoatorio . 

(rS) Esistente nella Hoalagha di Roseto. 

RMstentc , unita alla Parrocchia de’ Canili . 

(s j) Esistente , unita alla PrcpnsiUun di RorgonoOTO . 

(ro) Detta a CoUe-Pladùio , tuttavia Parrooriiialc con titolo di Pictania deQc Ville Pan lancio e 
Castagni io . 

(#7) PaiTOCchialc di Torricelli. Vedi il Cap. IV. 

{tS) Allora sempliccmeiitc PicTanalc y oggi Collegiata « 

(fp) Di presente Badia SecnUre y Curata di Concrecchio. 

(so) Quando non sia il Castello d ' Itola y mcnloTato nella donnioDe di Corhooe del io63. dee in- 
tendersi per Itola un gruppo di case isolato • 
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metìiciatcm PrctuU ÌMK'nroni , Ncretiim , Tiirnnwn (i) ptirtem Gusberti 
iti OJoriano , icrnim Jtliorufn Motitacfdli Giudtcni , et Raynerìi , Lucum ^ 
CollcvcitUfim ^ RapUtfun ^ Muamm ^ Tetram Jiliorum Àlbertionis ^ Fotycìr 
Itim ^ Oapraficum ^ 'Fctram Catioms tìe Quivi ariis Poditun^ scìlicet 
Cantaltiptun , mccUctatcm Gernumiani , partem Bìutti , CivitcUam , Colo~ 
7Ùam , partem de Gotiano , et de tota terni S . IVicoIai (a) . Vccernìnuis 
iffitur ut nulli otnnino hominutn liccat praefntam Ecclesiam temere pertur* 
bare , aiU cjus possessiones auferre , aut idtlatax detUu’re , vel mjuste da^ 
tas suis usiùus ^indicare , m ’mucrc j vel temere vexationibus faticare , sed 
omnia integra conserventur , tarn ejus quatn clericonini , et paupcriim 
bus profutura , salva hi omnihns ^fpostolicae Sedis auctoriiaie . Si quis 
igiiiir hi posienim Àrchiepiscopus , Episcoptis y Jniperator y aut ReXy Prht- 
ceps , ani Dux , Comes , plcecomes y Judex , Castfddio , aut Ecclesia- 
stica y Sccidarisvc Persona itane nostrac constituiionis paghtam , sciens , 
cott/ra eiim ventre tentaverit , secioulo , teriiove commonita si non satisja- 
ctionc congrua emendaverit , potestaiis , suique honoris dignitatc carcat : 
ita quod se divhìo judicio cxisterc de perpetrata iniquitatc cc^noscat , et a 
sacmiissimo corfjore , ac sanguine Vei , td Redemptoris nostri Jcsit Chrt- 
sti aliena fiat , atque in extrvmo examine distnetae idtioni subjaceat . 
Cunctis autern eidem loco jucsta sers'aniihus sii pax Domuti nostri Jesu 
Christi , quatenus et hic fructum bonce actionis jìercipiant , et apud distri- 


(t) Alihumo or ora appirie le px-cleiuioni dei Vescovi sulla Rulla di S. Niccolò a Tordiuo t .<>»* 
•U di S. Atto » ic quali |»er altro non ebbero mai eflèUo . Nella mira di avvalorarle, o di non pregiu- 
d'eare almeno a lacccuori , Guido fè inserire nella couliTina due Cantelli , ao^gelU nello ipirilualc u 
nd temporale all'Abìvite di S. Nicculù: Nercto per ragiooe di S, ^txirtino u t GuUùtjuuay c Toratio . 
per ragione di S. m Torutin , ambedue Monaslirbc Preposilure, di{K*ndi'QlÌ dal Monastero del 

Torrlino. Ma perche anche questo dal canto »oo era siil>or»linalo a Monte Casino, c 1’ Abbate dt 
rpieir ArcliMIciiubio peiiHi bene a dì>hrigar»i di Intt' i Feudi Cassinesi con una soU rivela cd ofièrla } 
perciò mm K-ggeremo dc Nerelo né Turano m-U' ck-nco de* Paesi FcutUli , di cui avremo ad occuparci 
nel (cgucote Capitolo . 

(a) Tutto questo tratto dilla l*glla contiene i fcuili del Vescovato, aia che i Vescovi ne fossero 
realmente in possesso ( cosa che riurliiarerà un registro di Feudatari , cont^'iaporaneo , o quasi ) conte 
Teramo , S. R-nciU-ll» , una |>oni<me di Toi U>rclo , Lavorone , Luco , Collcvccchio , Rapino , Miamt , 
X'urccUa , CapraHco : sia che vi arcatcro i«»ltahlu delle pretcn»Ìoui , o vi CKTrìtasscro qiialcbe dritto , 
Non regge qitlmli I' opinioiie , quantmiqiic generale , che i Vescovi avessero ollrmiia la prima volta la 
signoria di Teramo dal Re Giiigìislmo 1. All' epoca della presente bolla era tullavia vìvente Ruggieri . 
Miuj Jìgurandosi che l paesi indicati da Teramo alla Terra di S. Niccolò, dÌM-giUssero le giurisdizio. 
Iti ipirìtitali del Vescovo Aprutiuo , mostrasi sor]'rcso ixnxitc ninna nrenxione si f.ccra di Campii , 
di Munlurio, di Rellaiiic , di Cormpoli ( «. ) c di altre Terre anche prinri|iali della Diuccsi , 

e risolve il dubbio ndl* opinare clic desse nnn lÌH>scro state per anco edUlraU- . Non avendo eì |HiMto 
ConcMcerc il doaimenti> , che dun-mo nel srgueiilv Capitolo, dove vcdivuKi gii esistenti a qiKll' c|K>ca , 
c di rilevante rendila R-iulale le divitotc Terre) metìta compatuBcnio . Per altro quelle Nte/rù, c «pnU 
le /Scirri , cosi coinnni nelle indicntioni dei Feudi di disilo I.ongobardk'o, cd inroitccpibìli nelle cimi- 
scriiiotii delle Diocesi , avrcblK-ro dovuto tngcrirgli almeno il sospelts else Guido il simlìatse di awi- 
eurarr cid Pontificio diploma non tanto le spirituali quanto le tein|x)rali giurisduioai . Di qital altro 
Vescovo avrebbe ri«|ic(tatt I dirilti col farsi alieno dalle oltre menù, e dalle :dlrc piìrti di paesi , alcuni 
de' quali aJTatto disabitiU y c tulli posti Ocl cuore delia Diocesi Aprutiua } 
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rtiim lutUcem praemia aclernac pncis invcniant. — Ego ArmsUisiits Ca~ 
ilioticae Ecclcóae Episcopiis — Ego Grvgorius Prcsb, Card. tit. S. Ca- 
lixti — Ego Manfredus Eresb. Card. tit. S, Sabinae — Ego jdibcrtus 
Presb. Card. tit. S. Jnastasiae — Ego Octaviamts Prcsb. Card. tit. S. Ce- 
cìliae — Ego Jounues Presb. Cara. tit. SS. Jo. et Paoli Pamachii — 
Ego Centius Prcsb. Card. tit. S, Laurcntii in Lucina — Ego Oddo 
Jliac. Card. tit. S. Georgii ad p’clum dlurcum Ego Guido Diac. 
Card. Ut. S. Mariac in Portico — Ego Joannes Diac. Card, tit. SS. 
Scigii , et Pacchi — Datum laterani per mamis PolaiuH S. P. E. 
Presbiteri Cardinalis , et Cancellarii E. Kalendas Decembris , Indictionis 
Jl. Jneamationis Dombiicae MCLJII. Ponti/ìcatus Domai Ànastasii an- 
no primo . 

Visse Aiiaslasio nel Ponlificalo iin solo anno , c cinque mesi nè anche 
roni|!Ìli , dai g. Luglio Ii53. ai a. Dicembre Il54. l'in dai i5. J'ul)- 
biajo ii5a. lo avea precedulo nel viaggio j>cr 1' etcìiiìtè Corrado Re di (ìei^ 
mania c d’ Italia , nel menli'e clic disegnava calale in Italia j>er |irendcni 
la roiooa Imperiale, c muover guerra al nostio Re Ruggieri . Lbbe in siic- 
ciEsorc il iii|ajle rederigo di Svevia , poscia appellalo Parharossa , eletto 
nella Dieta (li Fraiidort ai 4- Mano ii5a. , cd ni g. dello stesso mese lo- 
lonuto in Acjtiit^rana . Si portarono tosto a chiedergli gìiistiùa cd ajuto Ilo- 
Irci io già Principe di Capua , Andrea Conte di Riipccanina, ed altri Baroni, 
SjOgliaii did loro Stati da Ruggieii , cd ebbeio buone piroinessc . Erano a 
quest’ ultimo Monarca premolti i figli Anfuso Priucijic di Capua , Tancredi 
Prinrijw di Rari e Taranto , lul Errico ((uintogenito ; rpuando nel Ii49- 
iirancò puranche il primogenito Ruggieri Duca di Puglia , che lasciò due 
bastardi , Tancredi c Ouiglicliuo . Siidiè altro figlio al Re non rimase che 
il quartogenito Guiglielinu , cui tasto diede il titolo di Duca di Puglia , c 
che associò al trono nel ii5i. Pur voglioso Ruggieii di sujqilire con novel- 
le nozze alla perdita di tanti figli , tolse in moglie Sibilia sorella del Duca 
di Borgogna, ma trapassata aneli’ essa in Salerno nel ii3o. il Vedovo Re 
nel ta-guente anno sposò Beatrice sorella del Conte di Relesta , da cui ebbe 
una figliuola j ostuma , cbiainata Costanza , alla quale Iiisogiia fare atten- 
zione ] el cambiamento , eh’ ella recò alla nostra Woiiarchia . Dato sesto agli 
alliiri di l’aiiiiglia , spedi Ruggieri nel ii5a. uu’ armata navale a danno de’ 
Mori in Africa , ai quali prese Tunisi , Bona , cxl altre terre sulle coste di 
Baibaria . E mentre la nrorte era ben lontana dai suoi vasti jH’iisieii , lo 
colse ai aG. Eebbrajo ii34. ( Giaiiii. lib, li. (ap. "J, ult. Miirat. ad 
an. 1154. ). PiTse allora le mliul del governo suo figlio Guiglieliiio , so- 
pì aniioniiualo il cattivo , coronato in Palermo , nella Pusijua dell’ anno 
tuedesimo . 

CAPITOLO XXIX. 

Polizia introdotta da Ruggieri nel suo nuovo Reame . Cambùwicoii 
avi'enuti nella Ragione Feudtde , Notizia de’ Feudi esistenti 
nella Conica ApnUina al tempo dei Re Normamii. 

Ad imitazione dei Re Francesi , da’ quali traeva origino , Ruggieii 
creò sette grand' Uluziali della Corona , cioè il Gran Contestabile ., ebe so- 
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praìnlciulcra alla gacrra , e cui erano suLordlaati i semplici Contcstaliill ^ 
Marescialli , c gli altri Ùlliziali Militari : il Gran CancellUtre {• per le cui 
mani ]ìnssi»va la spedizione dei privilegi » ® patenti j die corroborava 

col Regio sigillo y del quale egÙ era il custode : il Grati Giustiziere , da 
cui (lipeadevauo i Magistrati riudiziarj ; il Grande Ammiraglio , ebe aveva 
r ispezione delle annate navali , dei porti , sulla costruzione de’ vascelli , e 
sul personale de’ semplici Ammiragli : il Gran Camerario , altrimenti Gran 
Tesoi iere , UUiziale supremo delle Finanze : il Gran Protonotario , ossia 
Logoteta , la cui cura era di stendere le leggi , i diplomi , i rescritti , in 
somma era il Capo de’ Notariy cioè degli Uiliziali della Segreteria di Stato: 
cd il Gran Siniscalco , eh’ ora diremmo Maggiordomo , o Governatore del 
Palazzo , e delle \’illc Regali . 

I Lasciò il savio fondatore della nostra Monarchia vivere i pojioli che 
formarono quel eh’ ora dicesi Regno di Napoli , secondò le antiche istituzio- 
ni , cioè secondo le leggi dei Re Longobardi , comprese quelle emanale dai 
susseguenti Imperatori , e Re d’ Italia , ed a tenore delle medesime duraro- 
no a regolarsi i contralti , la punizione de’ delitti , c a definirsi le cause . 
Solo U'entaDovc leggi oì si contentò promulgare che abbiamo comprese nel 
volume delle CostUuùoni , compilato da Pier delle triglie , d’ ordine di 
Federico li. Due tra esse liguardaiio i Feudi , dalle quali prende origine la 
diversità tra il Jus comune Feudale , ed il particolare pel Regno , diversità 
ciré per lo - altre costituzioni dei Re posteriori andò sempre crescendo . La 
J-agioiM! Fendale comune procedeva dalle Consuetudini Longobardiche , e dal- 
le ])Ochc li^glifiii allora su tal punto da Corrado il Salico c dai Successo- 
li di lui stabilite . La particolare derivò dalle Leggi dei nostri Re , e dalle 
vsanze Normaudiche ; da che Ruggieri , e i due Guiglielml , i>er premiare 
i loro ISormanni , ed i Militari che seguitai-ono a chiamare a slijiendio d.v 
trancia , usarono investirli di Feudi , c vollero costoro ritenere le patrie 
abitudini . 

Meritando ormai la Feditali là una scria attenzione , come quella cho 
tanta parte ha a^nl^a nelle vicende della nostra Regione ; inlcrcsscid somma- 
inculc i Lettori un Catalogo dei Foudalarj , dei Feudi , e delle rendile di 
<]uesti , nello stalo in cui trovavansi sotto i primi nostri Re . Credevasi che 
uiuHa carta de’ Normanni contenesse il Regio Archivio , e. che tutte le aves- 
se consumate la forza del tempo ; quando al P. Callo Borrclli una venne 
tatto di rinvenime , cucila disaccortamcutc ad un rcgisti-o ili Carlo Duca di 
Calabria, figlio c Vicario del Re Rolicrlo , segnalo coll' anno 1S22. Lct. A 
fol. i 3 . ad 03 . Fi tosto la comunicò al Marra, cd al BvuncUi , c la fece 
imprimere in un’ appendice della sua opera Vindex Neapolitance Nobilitatis . 
Profonde rificssioni vi fece sopra il Pollidori ^ e volendo il dotto Carmine 
Fiminni sviluppare la ragione Siifl'eiulnlc del Regno , stimò non poterlo far 
meglio che ristampando quel Catalogò nel 1787, , ed- illustrandolo con note 
' conducenti al suo scopo . Tutti convengono esser quella ima Rassegna de’ 
Baroni de’ doniinj di qiià dal Faro, eseguita in occasione d’ importante guer- 
ra , nella quale doverono prestarsi i setvigj al Monarca , cioè i ^liliti , al- 
ti'imciiti Soldati a cavallo , c i Sententi , cioè Scudieri o Fanti , giusta le 
rispettive tasse dei Feudi . Convengono cho trattavasi di una grande sjictlizio- 
Bc fuori Regno ; Pantaleon nihil tcnet , sed prò aiurilio magnae exfHidi- 
tionis obtiUit seipsum . p. 23 . al. Diccsi lo stesso di altri molti alle jaig. 
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a 4 - 3 a. 37. JhLas Cassinatsis oUidit in magna rxpeditimie Miliies 60. 
et Setvienlcs aoo. pog. 4 ’- CoiiTongoiio linalùiciilc cssor desso un prezioso, 
iiionumrnlo , non solo pcrcliò 1 ' unico supcislilc dei Ile Normanni , ina pià 
clic mai pel lume, clic sparge sulla storia civile , sulle iiomonclalurc de’ pae- 
si , sulla giurispiudenza Irudnlc , sull’ origine della noLillà dalla milizia , , e 
sui cognomi delle Famiglie Baronali , desunti per lo più dai Fcnidi . 

Ma in qual anno lu scritto quell’ annolaiiiculo ? Qual’ era la gmnr/e 
spedizione , ];cr ajuto della quale la IS’oLiltà del Regno segnalò la sua divo- 
zione al Principe , sino ad ollérirc quasi tutta il do]qiio di quello , cui era 
oliMigata, ed in Icinjii ccrtainentc difficili? Il Borrelli ed il Marra indica- 
rono il 1187. anno alla Cristianità luttuoso per la jierdita di Genisjdeiniiio 
occupata da Saladino. Coiltro tali’ asserzione vi ha che i nomi de’ Vescovi, 
degli Ahl-ali , de’ Conti , c dei Baroni , che il Registro presrnta , seno di 
coloio i quali (ioriiono circa le mellà del Secolo \II. VeggasI Antinori 
( toin. a. cap. 5 . §. ii. ). Noi limitandoci soltanto alle cose nostre possia- 
n:o asscnarc che Oderìsio de Palìiaria , il quale comparisce nella mostra , 
era uno de’ Giustizieri di Ruggieri nel 1148. ( Vedi il Cap. XXVI. ) ; 
che il Vescovo Guido., il Coute Roberto, Guiglielmo suo fratello fiorivano 
nella inctlà del Secolo , c qualche tempo dojio ( Vedi il Cap. XXVIJI. J 
ii.a il primo moli nel 1170 : al secondo vedisi sulicntrato circa lo ste.sso 
anno il Conte Rainaldo : che nel n gno di Gnigliclino II. la Cronica ili 
Carpineto indica Conte di Manoiqallo non piìi ISoamondo, la cui moiie dalla 
Cronica di (.'asanria si porla nel 1 lidi, o jixo dojo ( pag. 904. ) ma Pic- 
Iro : che nel Catalogo 1 ’ Abbate di S. Giovanni in Venere, il quale rivela ed 
olire è Benedetto , preileccssore di Oderisio : or avendo questi governalo il 
Monastero 49 - “'mi , cioè dal Ii 55 . lino al 1204. ( Vedi il Cap. XXVI. ); 
bisognerebbe dire >chc avesse e rivelato ed oflèrto nel 1187. un mol lo da 
3 a. anni: che Riccardo di Rriltoli , il quale è dcscrillo trai Sulli inlatarj 
del Conte Aprutmo in Penne , fu secondo il Cronista di Carpinclo ( Sailto- 
rc contemporaneo ) seguace di llobi'rto di Lorelello fin dalle prime mos.se 
contro Guiglielmo I. c perciò fioriva nel 1 155 : die U medesimo Storico 
indica ai teiiqii di Guiglielmo lì. Signore di Civilaquana Alliba : laddove 
il Catalogo presenta ClccJ'a . In somma non potrà mai sostenoi-si che l’ anno- 
tamento si formò nel 1187. senza siip|K>rre col Pollidoro che nel formarsi, 
jicr lo più , si riteimero i nomi apposti in altro più aulico , compilalo in 
occasione della dojipia s|iedizione , che Ruggieri spinse a danno del Greco 
Iniperutorc , c dei Mori Africani , di che si è fatto cenno nel precedente . 
Ca]iilolo . 

Dal snitimcnto del Borrelli c del Marea poco si discosta il Finiiani . 

Ei pcn.sa che il grande apjiarrechio si fece da Guiglielmo II. allorché Sala- 
dino nel 1181. si accimsc ad invadere per la seconda volta il Regno Geroso- 
limitano , ed Ale.ssaiidro 111 . jier ciò fece ogni sforzo oud’ eccitare i Principi 
a soccorrere i Cristiani di Palestina . Ei pure chiama sacra la spedizione , 
di cui parla il Calalop) , c dice che questa si disponeva ad Terram San- 
ciam : csjiressioni pcio che io non vi ho potuto leggero , c sembrami inve- 
risiiuilc che se vci-amcntc la sjiedisione avesse avuto si imponente oggetto , 
fella non se ne fosse menzione , almeno una volta , in cosi lungo allislainen- 
to . Chi .sa che dessa non ebbe lutt’ altro scopo ? Me, ne dà sospetto la sog- 
giunta , che trovasi alla pagina 5 a. dove, dopo riepillogata l’oUcrta di Rai-* 
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flaljn Conte eli Celano, tra i feudi e 1’ aumento , in |34- Militi e aoo. 
Servienti , 'vepgo scritto : Et si iiecessitas J'ucrit in Marchia , et in provitt- 
cia illa , Imbfbit universam ^entem suam. Per Marca s’ intendeva la Mar- 
ra di Caincrino, allrìnnuti di Fenno o di Ancona, e cosi la intesero i Siii- 
cioiii Cronisti di Casauria , e di Caii>inelo . A mettere in oltre di accordo 
colla Storia univei-salc 1’ avviso del Fiiniani , Fisognerelihc anticipare almeno 
di un anno i progressi di Saladino , e gli eceilainmli di Papa Alessandro . 
Ma prescindendo da queste e da alliv riflessioni , il suo teinperainculo va 
«oggetto allo stesso inconveniente dell’ idea del Prinolli c del Marra . 

Ìj opinione linalinente del Brunetti gran conoscitore delle antichità spe- 
cialmente feudali , sulla quale insiste nel Cilrro a. ( [lag. i 43 . et segg. ) 
e nel Idi). 3. ( p. a. et segg. ) è clic il Registro compilato si fosse circa 
1’ .anno iiòo. ed onninamente |iriina del ii55. Dei motivi clic adduce ne ha 
fatto un cenno Alitinoli ( I. r. ) che jiriina di me esa'minù i campati ma- 
uuscritti di quel valentuomo. Brunetti jiciò o consideri) come ossenazioiic 
poslerionnejitc aggiunta quel tratto della pag. 37 . a t. : jPosI morteni Eo- 
perii Jiursclli , ex praccepto Donimi Jicgis Guillelmi , Scalfonus slafulus 
est Comeslabulus , o ad essa non fece attenzione . In somma ninna delle 
opinioni , fin qui emesse , giunge a «KldLsrarini . Non è ]>er altio un gran 
male se stia Un qui indecisa 1’ e|)Oca di'l notaniento . A noi basti il conside- 
rarlo i»iue mi’ autentica notizia de’ Fendi , esistenti nella Contea Aprutin» , 
al teiiq o dei Ile Noriiianni . Trovo io jioi esprcdicnte il qui allogarlo , jier- 
chìi anche nelle. i|) 0 lesi del Borrclli , del 3larra , e del Fiiniani , hisognan- 
do suppone un' anteriore ras.scgna di circa la metta del Scvolo , da cui per 
lo p ili si co|)iai-ouo i nomi dei Baroni c dei Paesi ; gioverà meglio all’ or- 
dine cronologico , ed alla conoscenza degli uni e degli altri , il sotlopiorln ai 
Bettoli a questo tratto della nostra Storia . 

Senza dunque prender parte alla controversia , la quale intatta mi pro- 
trato riserhare agli Scrittori delle cose generali del Regno , c specialmente a 
chi potesse hen esaminare 1’ originale ; mi limito ad ossenarc : i . che in 

cfueir .\miotamento uiuna divisione per Provincie risalta : si considerano hcnsl 
le Contee , c le grandi parti elementari , che aveano coiiqiosto il Regno ; 
Ducato iti Puglia , e Principato di Capita . Noi fummo eoinpresi nel Bu- 
cato , ed esser casi dovea jwr ciò che si è detto nel Capi. XXIV. Si scorge 
pi'rò una divisione per C oiileslabilie , ossia per Comandi Militari . Conlesla- 
liilc dei piaesi , che oggi comjioiigono le tre Provincie degli Apruzzi , o ad 
un di jiresso, era Boamondo Conte di Manoppiello : e perchè la sua divisio- 
ne alihracciava im tratto del Durato di Puglia , ed un altro del Prineipato 
di Cajma ; jicrriò .si clLstingue Comestabidia de Diicatu da Comestabtdia 
Principatus . Semhra che lo stesso Boamondo fosse hen anche il nostro uni- 
co Ciustizicre , j errile 1’ j4pntzzo va sotto la rubrica : De. Justitia Coniitis 
Boanmndi de Ducatu . a. Che i nomi delle Longobardlrhc Contee si ritc*- 
iicvano tuttora in jdprutio , in Penne , in 7ete , in Balba , in Aniitemo , 
in Eorrona , in Beli, o in Comiiaiu Reatino., in Alani'. 3. Che prt- 
ogni Feudo , il quale rendesse annualmente venti oiice , si ta.s.sava un Solda- 
to a cavallo : cosicché tanto era il diro Feudo di un Milite , quanto il dire 
Feudo della rendila di venti once. Il tratto , che noi concerne, è alla jiag. 
cjd. a I. et segg. Mi si pcruirita il sostituire .le cifre Arabiche alle Roma- 
ne , ed il scqq'riuicre quei continui sicut dixit , ^uod est , obtidit , con al- 
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tre inutili ripetizioni . Nelle inevitabili piccole varietà de’ nomi proprj sepii- 
ì'b la copia data al Bnmetli dal Borrclli , la quale e ora in mio potere , 
come quella die non ha almeno il sopraccarico dt^li errori di stampa . 

De jépnUio 

Comes Roherttis ^pruiii dixU quod tenet in demanio (i) a domino 
Ilegc in Penne jlcrium (2) fjnod est Jettdum 10. militum. Et in yfpnUio 
ò . Eùu*ia/uim fetuhun 1 o* mìLùun , et Contm^uermm /f. mil . , Civitellam 
3 - mil. 9 Camjyohun 5 . mil,^ et ÀufcTxmwn Jeiuium 5 . mil. Et in yisciUo 
tenet Atpiamvieam feuditm s. mil. una cnm tiare ^ qiuie est simUiter in 
Asvulo ( 3 ) * L na sirnt demanii Comitis Roberti mil. 3 g. Et an^umentnm 
ejus siali milites 8 i. Una i/tier feitdum ^ et au^iimentian obtulU milites 120, 
et scnùentes 200. 

Isti tenerli de praedivto Comite Roberto Apnitii . 

Rerardtis de Casivllonc tenet in Apmtio Rainranum feiidum 3 . mil. 
Et in Asculo tenet Earagonem (^) feudnm 2. mil. Et augumentum suni 
mil. 7. Jntcr feud. et angum. olftidii mil. 12. et scnuentcs 20. 

Guillelmus Colonnellas , et Jneobus fnitcr ejus tenent in Aprui 'io Co^ 
lormeltiwi feiul. 2. mil. Cum angum. mil. 4 - 

Cualtcrius Rainaldi tendi in Aprutio S. Merum feud. 4 - 9 

Aquaimi\*am (S) feiA. /. mil. Cum aug. mil. 10. st'iv. 20. 

Oderìsius de Collerapuli fenat in Aprutio Collemrtipidum feiUÌ. 2. 
mil. Cum aug. mil. 4 - 8 . 

Jluguzzonus tenet in Aprutio Ripam GiiaUoranam feud. 2. mil. , et 
1 urriccllam 1 . mil. Et in Asculo tenet CoUucnwi feiul. 1 . mil. , et 
Lucum (li) /. mi/. Una simt milites 5 . et cum aug, mil. 10. , et ser\*. so. 

Riccardns Ragnadomini , et Odemimdus nepos ejus tenent in Aprutio 
Roccam CamiUianmn (j) feud. 2. mil. et medietatem Pódii ^ et S. Cru-^ 
cem y feiul. i. mil. Curii, aug. mil. 6 . Scrv. 12. 

//uguizonus Lengiiiftinus tenet in Ascido Leuguitamim (8) feiul. a. 
mil. Curii aug. mil. 4 - 8 . 


(#) Goc in pieno {w>mcimo , ernia ctic lo avesse <tnl) ad altri in Soffruilo. 

(3) Ili un Aliì^tanicnto di <ltici tcoipi tìi d' uopo a«pirtur>i drgli «logaiamti di nomi « indiprajen* 
Irnienti’ dagli errori di cLì lia copiato l' originale . Acrìuin i- in luogo di ciov della CilU di Atri» 

( 3 ) An|iurÌTa « Castello del ricino Siilo di Ascoli , nel cui più ctcruU» aito ciiitc tuttora groisa 
Torre , oukIiÌo di ima specie dì Fort«-isa . 

(./) Durara Salino a dUtinguerc ni Si-U'*nlrÌonc di Teramo la Contea ApntUna dall* AscoLuu i 
licttclic il finiitilc dominio del nostro Conk si stendesse al di U da quel ftume . Vedremo Io stcsio per 
Macchia <Lt Sete. Non 4^1 pei paesi ni Greco dì Teramo al dì U dalla Clirata , dove i Conti Apra- 
tini arcano da U-nipi più rimoti stesa la loro giurìsdiaionc . come Controguerra , Colonnella » c Corro» 
judi : c urmmcno per Moas.snpoto, e Monte Douncllo, qiuutunquc siti di U dtl Tronto , oggi drllo 
Slato Pontificio. Si quelli die questi vengono nel Registro arnsiiUrati come partì integranti dcìV 

( 5 ) Vedremo altrove andare unito a S. Omero un piccolo Cmdo detto .d<rqu«s'n>a , da non confim» 
derni con altri del medesimo nome . E" pare clic sia equivalente a Carnift). 

(ff) Luco , c Moxuno di cui presto parlerà U Catalogo , sono al di sopra di AscoU sulla Via Sa- 
laria ■ Sorprende clic i nostri Conti avessero portata tant’ oltre la loro autorità . 

(7) Rnrca di Clvitclla . Aiickc S. Croce a Jlfasta l dell' attuale U-mmcnlo di CivilclU. 

(.V) Forse Lisciano, 
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LanchUplias Carhon ( sari piuUosto Corion. ) tenet Irans Jlwncn Tron- 
tum Montrm S. Palili , jmd. 2 . mil. Cum au^. mìl. 4- 8. 

Giuiltcrius Engamui Conte tenet trans Jlnmcn Tnntum Montem 
DonnuUi , feiid. a. mil. Cmn. aug. mil. 3. seiv. S. 

Àcto Mui zamis tenet in . Isetdo de pracdicto Comita Roberto Mo- 
czantim , Jeuii. a. mil. Cimi. aug. mil. a. ser\’. 4 . 

Bagnolinns de Maccla tenet de eodeni Comite in viscido Macclam , 
feud I. mil. Cum aug. md. a. serv. 4- 

eiclo Toilinus tenet in Aprutio de eodem Comite Rellantem , feud. 
4- mil. et Rij'am a , mil. et medietatem Colli , et to.rtiam partem de 
Spellino , feud. 1 , mil. et S, Angelum , feud. dimùlii mil. (i). Vnn 
sunt feuda mil. 7. et medius : et aug. g. et medius : et sic obtulit mil. 
iy. et serv. 3o. 

Isti tcncìU de pracdicto Adone Tadini (aj. 


(«) i Tciidt Ksimo dato il cugnomc ai ftjnori t e tJrolta coitoro Lanoo aoniTDinùtrata b 

dennainationc ai |ia«i , spe^iulmatlc a quelli di noinr genrrico , eomc fUpa , Pogfiio , Bocce . Ec<t» 
cTÌdrn(ctDcn(c Bi^'alUme altro non essere che di Ottone. Si i Utb Bipa Guaherruta li quale da 
un CuaUicri o da un Batllrri , ai dice Biftn-Fatiieri . Siann per leggere Rocca T*tonc$ca^ o piutltHb) 
Tcutonesca ^ eìoi «li TVuicvie t Cono . . . Unti Petlium , don«l‘ è Tenuto PofpkwCooo : Podtum IHortUì 
c«pijvalc a Poggio f di cui fu l'adrooc tm MonQo. Cosi all’ etimologia di Ripa»nattlcri aari tijnilo 
quella dì PoggìtwRatticri . T*n Ramonte avrà data la caratteri!>tiai a Pi>ggio*Ramontc y d» cvù arreno a 
paHarc altrove : cd un CrimoaUo a Ri]^a-Grimani , dUtrtitta , nel sito chiamato Capo di Ripa , tra il 
feudo di Canlalupo , alirimcnti (>nisclaua , cd il Unitneato di Nolaresco . 

Da che gli AetptaTÌva rìimtrono Colli y Spellino o S|ioUinOf e Séìtmpiana y di tre Icudi n’ emerse 
un solo, conosciuto sotto il none di SeL’a de' Colli, fi t>rÌao era nelle alture, che i* internano n?l 
tcrrilorìo di Ripattone, cominciando dui CoiZr de' Sifpiori . Spieganlosi quindi tra Po&saccca cd U Ro» 
vano , eomprenilcva il Colie di S. B’elicey sulla cui vetta si disccraono i segnali del Casltdlo . Siccome 
ai osfcrra in Rocca di CirilrUa , in Morricone , c gcne-ralmcnte negli altri antichi Feudi , U Chiesa 
soigcva in luogo separato dal Castello , c did Paese , più comodo |icrù all* uno che alt* altro. Le rovine 
di S. Felice rcklano al Nord dell* cmincnia, che ne ha pn-ha la dcnniiiiuazionc , quelle del ViUaggio 
all* Kst. Gli avanzi di Speàino, anche in lastrici, dolj , c tegole di Romana costruzione, appaiiscuno in 
poca disianza dall* esìstente Chiesa di S. Pietro ad Spoitinum , al Nord-Ovcst. Finalrociitc che d'e/t'opiia» 
na coslussc non solo delle vaste piane di Tbniùto , Ua Fossaceca e Rorano , ingombre una vo!u di 
qncrre , ma ctiaodto della |>rn<lcnza del Irudo di S|>olli»o verso IMc-zzogìorno , ai arguisce d.ilU situa* 
Itone della sua Chiesa di S. Tùnideo o Ti'aveo , in vago ripiano , che il pendio dt Spollino IjKÌa sul 
lato Sud*Est. I ruderi che vi ti veggono indicano altro fabbricato , oltre la Chiesa. 

L'ultima |Hi»ÌilcMva di Atlonc era S. .Angelo a J/ctruno. 

(i) li catalogo c’ iatruiscv di quaUio ordini dì Baroni . Forniavano Ìl primo i Conli { nel Regno 
non li couoKesano iu quelle età i titoli di Principe , Duca , Marchese ) c quei Sigeort che riconc»cc* 
vano i l«itdi iuuueJiatamenU dal Re , ùs c<7/*ila Re^iit Canee , come fra noi vedremo essere stali i Si* 
gctoj'i di Canzan<> , c di Casiclblto . Formavano il secondo quei fiaroui , che avevano avuto il fi-udo o 
dal He , o da un Barone di prima classe unitamenle , o da quoto sccoudo solamente , sotto il peso del 
eerviuo da prestarsi a costui . Tali loJleu^t^irJ dices’ansi Sul*-at$aiii « F'u&'ujorvj . Cosi era Alloiie 
Todiijo , il quale teneva Bcllaulc cogli altri feudi mtdialamcttu dal Ite , cioè per 1* tiilvmiedio ancUo 
«kJ Conte Bulicrtu , cui Athntc era leiiulo prestare il servigio . Se cwservcremo che Attorie avea dato il 
feudo (h'ihi Tny'd a Itoìnaldo: c Itainaldo la terza porte di Montino ad Attonc, c«l a Todemaro delta 
Ptoma i ci tùrtuercuio 1' idea de* Baroni del lerio, e del qu.*.rlo ordine . Nella prcsetile orrasmne Ro- 
Irrlo dovè supplire del ssto n] Krvigio di guerra pc' feudi che teneva m d«ma/i(o , cioè |ht k stesso, 
cd a Spese de* t5«UlèudaUrj per quelli che teneva in sm-ù<o 4 
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u 4 cto de Ripa Cordone (i) ienet de eo Ripam Cardojiem , fetul. 
mil. Et aup. mil. s. scrv. /f> 

/feto de Pctcczano ienet Peteczannm (a) feiul. i. mil. et duas par- 
ics de Spoltino , qnnd est dimidii mil. Cum. aug. mil. 3 . serv. 6. 

Gidllelmus de Andrea ienet Amarum ( 3 ) feuA. i. mil. Cum aug. 
mil. s. serv. 4~ 

Domini Montini tenent Moniinum ( 4 ) feud. i. mil. Cum aug. mil. 
8. serv. 

Todemarius Gwdterii cum suis consanguineis ienet in Aprutio Te- 
czanum cum suo ienimenio , et Roccam Ceconescam , et Moreconem , 
et Mpniem S. Peiri , feud. 7. mil. ( 5 ) Cum aug. mil. 1/f- serv. 27. 

Roinaldus Albertiiii cum sociis suis ienet l'iUgutriium ((>) feiul. 1. 
mil. Cura aug. mil. 2. serv. 2. 

Rerarrlus de ^icolao tenet Silvamplanam feud. 1. mU. Cum aug. 
mil. 8. .serv. 2. 

Cono Guiitonis ienet in Aprutio Podiurn , feud. 2. mil. Cum aug. 
md. 4' seiv. 8. 

Gualierius de Podio tenet Cantalupum , feiul. 1. md. Cum aug. 
mil. 2. serv. 4. 

Jacobus et Roinaldus tenent Ripam , feud. 3 . mil. et Podiurn , 
feud. 3 . md. Cum aug. md. 12. ser\>. 2./. 

Maccabeus Mclatinus , cum suis consangidneis ienet , cum suo ieni- 
meriio , Monticellum Carnporam et JS'cpoczanurn (7) feud. 7. mil. Cum 
aug. md. 14. seri’. aS. 


(t) Piulloslo Caulinni. Pipa di Caiidonr , o Pipa-Cannone fu un feudo, i Cui powessori fiisarono 
la rcjidriiza in Cnllc-Ottaviimo , silo drlrnnin.-ilo nrl f>p. XIX. 

(3) Ksicndo Petrcciano di pro]>rirlà della mia famiglia , cento volte lio potuto verificare i vcitlgi 
del Oiilellii sopra d<liziu<a eminenza, spi.anata colla mano dell’ uomo m-lla sommità, c ridotta a scarpa 
per mira di difesa nel circuito , c la quale ancora il Caitello si eliiama : non clic le reliquie del pic- 
colo P.1C5C , un tiro di fucile al di sotto , Verso settculrione : I’ uno c I’ altro un grosso miglio al mez- 
zogiorno di Musciano . 

(.1) Castello diruto nel leniiuenln di Campii, nell'alto colle, anclic oggidì cliìamato Amaro. 

Anclic dlnitu nello stesso teniiuciito , nelle {K-rliuenzc della Penna verso Floriano . Plmanc 
tuttavia la Chiesa di S. Maria a .Vontùio. 

(5) L' originate dovreHic avere lìoccam Teinncsoam dislmlla in cima ad un monte , clic pur si 
appidla Li Rocca tra JoancIIa c Pastign.nio , TizMiio , e Morriconc sono conosciuti , quindi non occor- 
re indicarli . Se si considerano le vicinanze , quel JWbntc ili S. Piein» |>am^LlK' die fosse il feudo di 
sV. Pietro all Aizano come S. Angelo a Marano , caduto in mano de' fatici . Potreldic cskt però 
Monte Pietro nel territorio di CastelLalto , ov' era uiu Chiesa di S. Pietro , c rimasto feudale fino ai 

. I 

giorni nostri. 

(<J) Forse Castel Filignano . 

(7) Ecco la piò antica notizia della nohile Famiglia ile Melatino , di cui avremo mollo a ragiona- 
re . A sclteiilrlone di Garrano , sulla punti meridionale di Ila collina anche oggidì appellata Melatino , 
tcniotcnto di Campii , rimangono gli avanzi del Castello . Monlicello , Cam]x>ra , c Xepezzaiio erano ciò 
che Maccalieo c t suol consanguinei possedevano olire il proprio tenlmento , ossia oltre il feudo di 
Melatino. Questo ahhracciava Garrano, PalLiglia , Pojano ( da di.slinguersi dai fenati, soggetto a 
S. Gio. a Scorzone ) CoUiccUi , Campigliu, Masscri, S. Pietro ad Lacum , c delle porzioni di Gesso, 
f di Uagnanclla 
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Rtmudéis de la Troja tene! la Trojam feud. 3. mil. et Jztmiim 
(r) I. mil, et angiimenlum ejus sant milites 5, Una inter feudo , et aug. 
sant mil. g. et sen’, i6. 

Isti tenent de pmedicto Rainaldo de la Troja 
Arto de la Pernia, et Todernarias fratcr efus tenent tertiam partem 
Montini de praedicio Rainaldo , feud, dimidii militi.t : et ciim aug . ohtidit 
mil, 1 . et serv. a. Una demanii , et scnltii praedicti Rairuddi sunt cum 
auguniento mil. il. , et sen'ientes so. 

GuUlelnuts frater jam tlicti Comitis Roberti tertet de eo in AprtUto 
Tortoretum feud. mil. , et Montorium (a) feiA. i , mil. , et Casale 
S. Benedicli fciA. i. mil. Cum aiig. mil. is. sen’, sd- 
iti tenimrnto Penne , de eotleni C ornile Roberto (3) 

Rainaldus de Trigono , et Gniccinius frater ejus tenent ab eodem 
Cornite Roberto Triganum feud. s. mil. et Tortusiam i. mil. Ctirn 
ring. mil. 6. seri’, ts. 

Gualterius , et Rerardut tenent in Penne mcdielatem Aquilini feud.\ 
1 . mil. Curri aug. mil. s. sere. 4- 

Berardus , et Gualterius nepotes praedicti Gualterii tenent medieta- 
teni Aquilini feud. i. mi!. Cum aug. mil. s. serv. 4- 
* Guitto , et l-'errautc de Aquilino , et Bartolorneus nepos ejus tenent 
aliuni Aquilanum feuil. s. mil. Cani aug, mil. 4- serv. 8. 

Gualterius Moderi , et Acto frater ejus tenent in Penne Collem 
Domnieum , et duas partes de Torrirta : fciA. s. mil. et tenent Praeco- 
slriamun feud. i. mil. Cum aug. mil. 6. et seri'. is. 

Transmimdus Moderi terrei in Perule Clarinam , et tertiam porterà 
Tonictue feud. s. mil. Cum aug. mil. 4- seri’. 8, 

Foigerius de Scarrino tenet rnedietatem Cermagani , et medietatcrn 
Cognoguittonis feud. t. mil. Cum aug. mil. s. serv. 4- 

Trarrsmundus de Collemadii tenet in Perme Collemadutrn fend. 4*’ 
mil. et Catagitumim feud. st mil. , et Turrisanwri i. mil. et medie- 
tatem Moniis sicci dimidii mililis . Cum aug. mil. i.{. serv. sG. 


(*) Di Tivji, a A\ la Troja jippart^mnn nolalnli rutlcri , im tni^jlto a! Noni «li Rrllaulo . Ntlla 
Cfoti’wlielta di S. Angflo a Sl^raut» ci rincuntA^rrtuo con Rainaldo , il quale riceva m-l ii^S. Stiwwto 
ViRitla dt-1 (mimcnlai di Rifattone, sull’ ultima e |iiù marcata punta di una catena di colli» 
ac « clic da B(rllanlc si stacca verso RìprtllODc . 

(s) Non ■' indica qui la colla terra d! ^fontorio sul Vomano ^ ma Moniorìo a J/unr, CaslcUia 
distrutto rìcino Tort>rct5' , al di U dalla Cbr-ita. 

(3) Dal Conte Roberto i seguenti Baroni irneraoo i loro leudi quantunque siti nella Contea iti 
Fcmic . Or se tmtn àicitur tfìu jmetittun a ftnuìaU dfptndens , inque ejiu frtvin , vr/ liumìnin 

ftottìJtt ^ come dcliiii il Pintiant ( de Suhfeufli* p. <y>. ): e se sì di nn' oeeliinta alle posixioni di Tri» 
gnano y Aquilano , CotSedonieo , Cliiartno , Cermignano y Calignano , MoiiteseerOy Civilaquana « Carpii 
Deio y rictmn'co y Cugnoli , Vr«tea, Monti Kllo, Britfoli eie., a Mczxndi? ed ai snmmmtovati Pae<Ì 
dilla Conica Ascolana, a Settentrione) potrà rarrisarsi la raita cstcrulone del dominio dei Contf 
Apnitini ; otensiono', la quale andava preiian-nido la ccnntinicaxtonc del rtome Apruzzo ai paesi di là 
did Vomano . T.a Conica di Penne scorgrsi md Catalogo molto riiln-tta . Il totale dei Militi, e de’A r» 
▼enti offirti da Rnmlml ( lo *le^ ebe Rahonc, da noi incontrato nd Cap. preeeJenU' ) upa coH’aiM 
mcnio di demanio c di KrvigfO } fu d^ loa. d«* primi > e di i83r de* secondi • 

U2 
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Cleopas de Civita jdguana tcjiet in Penne CiviUUcm Àguanam fcud. 
3 . mil. et yindrcnanum 1. mll. et in Conglobo tenct feudum dimidii 
militis , et tema Geiwstram 1, niil. Cum ang. mil. <a. serv. 13. 

Transmundus de Collemaii tcnet in Peiuie medietatem Collis Sicci , 
feudum dimùlii militis. Cum augni, mil. 1. seri', a. 

Riccardus Brìctolus tenet in Penne Carpinctum fcud. 3 . mil. , et 
Fahrieam feud. a. mil. Cum aug. mil. 10. ser\'. so. 

Bnimiltlus de Brictolo , Gentilis de Petrainiqmi , et Gaillelmus , et 
Bartholomaeus tencnt in Penne de Bagone de Puliano Cogniolum fcud. 
t . mil. et dimidii . Cum aug. mil. 3 . serv. C. 

Raho de Puliano tenet in Penne Cretanum de jmiediclo Comite , 
fciul. 3. mil. , et Cestigium fcud. 2. mil. Cum aug. mil. 8. serv. 16. 

Biccardus de Puliano tenet de eodcm Cornile in Penne Montem Bel- 
lum feud. 2 mil. Cum aug. mil. 4 - serv. 8. 

Transmiuulus de Poliano tenct ab eodcm Cornila in Pctme Montem 
Bcllum Jeud. 2. mil. Cum aug. mil. 4 seri'. 8 . 

Bainaldus Libruj't tenet de praedwto Cornile in Petme Bipnltam , 
fend. 3. mil. et Brictolum fcud. 3 . mil- et Famm in Penne 1. mil. 
Cum aug. mil. 13 . serv, 2./. 

Cria simt de propriis fcudis senitii pracdicti Comitis Roberti fenda 
militum ì 3 -p. et dimidii , et augwneutnm sunt milites i 4 l. Una inter 
fenda , et augumentum sen'itii siml milites 3j8. et diniidins . Una de- 
nianii , et serx itii pradicti Comitis Roberti de propriis feudis sunt milites 
tSt. et dimidius , et augumenluni sunt milites 227. Uiui inter fenda , 
et augumentum denu.nii , et sersilii pracdiiti Comitis Roberti sunt milites 
400. minus duobiis , et servientcs Jt6. (t). 

Isti sunt qui tencnt in capite a Domino Rege in dprutio . 

Mactalconus tenct a Domino Bega in dprutio Causanum (pi) fciul. 
3 . mil. et aliud icninientum feud. t. mil. Cum aug. nói. 8. et seri’. 8. 

'Pransnumdus Castelli p'elidi tenet in capite n Domino Rege in 
dprutio Cnstclliun Fetnlum ( 3 ) feiul. 3 . md. et Mumun in dpmtia 
fcud. 4 ' udì. et Fitrrem in dprutio fetul. 3. mil. et in Penne Bal- 
biamun feud. 3. mil. quod tenet dle.r under de B alburno . Cum aug. 
mil. 26. et serv, 53. 

Isti tencnt de eo . 

Bcrardns de Scorano ( 4 ) tenet de eodcm Transmundo in Penne 
Montem , et Mortidam , quac suiti de tenimcnto S. Johaiutis in Fenere 
fcud. f. md. et dimidii, Cum aug. mil. 3 . serv. 8. 


(<) EfPt» un totale dì liié* uooiiui arnuiti. CÌA eoiavincc che il Caule Aprutioo ere il più po- 
tente SigiMre del Regno . Cataaidernhilt erano a quei tempi lo Contee di Manoppello ^ di Sangrt) « e di 
Celano } eppure la prima non prcvnta che un lutale di ^oa. la accnoda di O 73 . c la tona di 334- Ga- 
reggiar eoltanto poterà , ma oemmetao uguagliar Buhcrlo il Cooto di Moiiae , ligooc t U cui totale am- 
monta a loQi, ormato, 

(t) Vedi appirrao U conleato , che finiocu a eonrinccro dÌBcgiiarii ipri Canxoro . 

^ (3) Per più McoU CaatclUlto durò a ehiamani CtuuUF'scctùa.Tntàmcì^ a non tquirocare con 
Caslelbaaao , gii CoJlet-P'anAio-Jfonaeeico . Traamondo era Baao.ie di prima claaac , c tenera SuKudi 
ncir Ajinnco , rd io Prnn« . 

(•/) 11 coplcito ci aMÌcura dell' idcotiU di Scuvki con Scomoo « 
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Burrellus de Cillina (i) et Robertiis fratcr ejui tenent in jjprutio 
Moniem S. jdngeli feiul. 3. mil. et tenent in Pc?me CUlinam, feud. 3. 
mil. et in jiprutio tenent Ripam feud. a. mil. Et Ugo Jilius doti M(>n~ 
ieni lùilconem in dpnitio , feud. a . mil. et Locarescum feud. a . mil. 
Cum aiig. mil. 2 ./. serv. 4^- 

Gudlclmus Scnrmuts ienet de praediclo Rutrello, et Fratte suo in 
Penne Scaranum feiul. a. mil. et Podium de la Rosa feud. i. mil. Cum 
aug. mil. 6. , et sere. ia. 

Machabeus , et Fmter ejus tenent de eod. Rumilo , et fratte suo in 
dprutio Cumporam , feud. 1 , mil. Cum aug. mil. a. et serv. 4- (^) 
Ima de proprus fvud'is senàtii praedicti Jlurrelti, et fratris ejus sunt fetida 
militum < 7 . et aug. ejus sunt < 7 . Et una inter feiutum , et augmentum 
demanii et servita milites 34- , et serv. 68. 

Alla pag. 56. a t. 

Benedirtus Abhas S. Jo/iannis in Venere dixit quod ienet in Aprii- 
tio PoiUiun Motvili , quod est feudum 1 . mililis , et Montem Paganum 
cum suis pcrtinentiis , quod est feudum 5. militum ^ et in Casali ienet 
feiulum 1 . mitiiis , et tene! in Penne eie. 

Alla pag. 5j. 

Oderisius Alias S. Clementis in Piscaria , qua: est in Comiiaia 
Manupelìi , teiiet in Tete Faram , et Insidam quod est feudum 1 . mililis, 
et tenet in 'l'ete Balonianttm , quod est feudum 1 . militis , et tenet in 
Penile. Alantiim , tptod est feudum a. militum , et tenet in Comitatu 
Aprutii Guardiani , quod est feudum a. militum , et Arolam , quod est 
Jeiidum t . militis eie. (3) . 

Episcopus Aprutii 

Guido Episcopus Aprutii dixit quoti tenet in Apnuio Teramum , et 
S. Benedictum, et Eorcellani, et Ceiprifrum, et Lavaronem , et Ripam, 
et Furontum , et quoddam tenimentiim in S, Flaviano , et Collem Ve- 
tulum , et Maianum cum suo tenbnento , et quoeldam leninicnium in Mon- 
lotio , et m Penne tenet lAtcum , qua sicut dixit sunt f ernia lo. militum. 
Et vwn augmento obtulit iniliies scrvicutes (4). 


(O Cellino. 

(s) MaccùlKO MiUttRO icncra dunque Canpora in parte come SufTrudo di Adone di Todino, ai 
in parie come Suflìrudo del fitirrcUo . L' antica rrtìde-ma baronale » almeno per una di queste parti , 
era «t-nica dubbio in qiu-Ha punta drtla penisola detta PiaM a Camporu verso Macatro ancor chiamatt 
iti CoiteOeUit , la qitalc vedesì difesa a Mcziogiomo da un fòuo artllìcialc t a Levante dal fbuo tUlU 
I rd agli altri due lati dalle ripe di Fiumicello . 

( 5 ) U tiume Oderitim sembra parimente scorretto, e forse cosi fu scrìtto, o é stalo letto Oìdriu» 
il quale govi>rnò la Ibidìa di Casauria dai i 5 . Aprile lìVj. fino ai la. Dicembre ii 5 a. Più difficilmeo* 
tc si V potuto cquivorarc col Mjcces*ore d< Oblrio , chiamato Aeooos, morto ai a 5 . Manu iiSa: o col 
tfiN*cCssorc di lionato, appellato Johel nella boOa di Celestino TU. del 1191. ( Ckr. Cataxir. in f. ti 
App. p. 917. ). 

(*/) ^'ìun Vescovo del Regno godeva a qncU' epoca cosi nobili Feudi. Quel Ripam ^ et TbrnntuM, 
< qoel Mainttum equivarranno al Ripam dt Tbrtomo, cd al Mianum eajfrctsi nella bolla di AnasUslo 
FV. Il suolo di un vecchio Forte all’ cstroniU orientale di Tortorcto , nel sito chianuto 4 t 
col territorio adj^cntc, ancor il possiede dai nostri Ypscopi. Dai poteri} cbf dal Cootfi ^pmtii^o KaU 
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Per nostra Toitura alle paj;inc 5’j. a t. 58. c 58. a t. si trova un.i 
lipcliiionc degli articoli compresi tra Maccabeo Melatiiio , c 1’ epilogo de’ 
scirigi di Burrelln . Iù:co le ]>iù notabili varietà tra i due contesti. 

11 fratello di Alto de la Penna non c clùaniato Todemario , ma Gode- 
maria . 

Il fratello di Rainaldo de Tngano c detto Timius : ed in vece di Tor- 
tusiam ba Corusiam , 

In seguito non fc Gualterius , et Bcrardus , ma Gualicrius Berardi : 
non Aquilino , ma At^iùlano , 

In vece di Guido , et Ferrante de Aquilino , si legge Guido Ferrati 
de Aquila . 

IVon Torrida e Prccostrianum , ma Torrita e Pnetognanum sono i 
feudi di Gualtiero 5Iod«TÌ . 

Fulgcrius de Scatrino tciiet medietatem Ccrmauiam , et medietatem 
Canoguittonis eie. 

ìriaisntundns de CoUemaio tenct Catagnanum .... et Turisanam eie. 

Cleopas da Civitagiuma te/iet etc. et il Collido tcnet eie. et teiiet 
Genestidam . 

llalione , Riccardo e Trasmondo de Poliano si dicono de PuUano . Il 
st coiido fi'udo di Ralioiie non è Cestigiuui , ma p~estigium ( Vestea ) . 
Ij’ unico fi'udo di Riccardo non è Monlelx'llo , ma Potlium . ' 

Ma bai de Puliano , ed il Lilirayt, clic si dice Liùreit, s' incontra un 
articolo di più : Bartholomeus de Casali tenet in Penne medietatem Coti- 
niani T f cuti. s. mil. et cum augni, mil. /}■ serv. 8. 

Il feudo di Matlalcone à Cansanum , non Cuusanum . 

Il terzo di Trasmondo di Castclveccliio non è Torre , ma Curlem, 

Meli’ articolo di Ucrardo, ed in quello di Guiglielmo si li!gge de Scor- 
rano , Scorranas , Scorranimt , in vece di Scorano , Scaranus , Scaranum . 

Il Registio è tutto svolto , senza che vi abbiamo letta Falle-Castella- 
na . Se non vogliamo inqmtarlo però della dopjiia col|ia di una omissione , 
e dell’ inesplicabile nome Aujiraniini , da esso lin dal principio a noi pre- 
sentato : c se ridettasi die in Leofara , Villa dal popolo ap|>ellata le OJ'era , 
è ancora in piedi un Castclluccio , stato residenza degli antichi Signori , c 
jKiscia ( fino ai giorni nostri ) dei Governatori di Valle-Castellana ; questa , 
c non alti-o , ravvitcrcnio in quell’ OJera latinizzato. 


luldo vcdrrnio cicrdtani mi HofUtelcio di Cwpóisto nel Cmtado di Penne , come ijnelto eli* cùileTS in 
line de’ «noi Sudendi , pouimin dedurre che «iKlic «Ito i tic Noriiunni i Reinoi •pirfMeero fiuriadiiione 
nigli ehiUuti de' loro Feudi t e enei accertani che fin del Secolo XU. gli UffiiiiU del Vescovo Apruli- 
»o le escicileucm nella Cillh di Temmo, a ne(li altri aummcnldvali pacai . Per altro, quello che i 
Feudiati han chumatu mero a muto imptro , c jui glaitu non coaniactò a proSiadcrai che dai He Ara- 
goneii. 
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CAPITOLO XXX, 

Distruzione , ed irurendio di Teramo. Torbido Regno di Guigliclmo I. 

Clic Teramo , iu tempi da noi non molto rimoti , fosse stata distrutta , 
non jicr lento c progressivo decadimento , ma |X!r violento col]io di mano , 
e quindi rifabbrirata in parte sull’ area dell' antica Città , ed in parte sul 
piano clic le rimaneva a Ponente; si fc scorto abbastanza nei Ca|>itoli V. e 
XII. Di qui quella mancanza di proporzionate fondamenta , quell’ insuflicien- 
le mistura di calce , quel grossolano c povero modo di fabbricare , clic sal- 
tano agU occhi ogni ijual volta si ha bisogno di diroccare qualche casa non 
ancora più solidamente ricdilicata , c che danno a divedeio una necessità la 
quale eblicsi un giorno di rialzare le abitazioni con mezzi insuflìcicnti . Che 
una delle forze iiiqiiegatc |>cr la distruzione fosse stato il fuoco , ne siamo 
assicurali dalle tracce di questo. Sopprimendo altre pi-uove, una ne addurrò 
a tutti palese , c che ebbi cura di verificare co' mici occhi . Cavandosi le 
ibndamenta del nuovo quarto di casa de’ Sigg. Muzj verso la strada del cor- 
so nel i8ip. sotto i4- palmi di ricmpiticcio si trovò una colonna scannella- 
la, di palmi due e mezzo di diametro , di travertino , ed un Portone di pal- 
mi I a. di luce con soglia di un solo pezzo , c stipiti pur di travertino . Or 
non solo tutte queste pietre conservavano nel loro anneiimento l’ impressione 
del fuoco , ma ad esse vicini si rinvennero pezzi di legno ridotti a carbone , 
fave abbrustolate , c panni bruciati . Della distruzione però c dell’ incendio 
di Teramo accade lo stesso che del Registro de’ Feudi sopra rqxirtato . La 
cosa c indubitata , ma 1' epoca precisa è incerta . 

A riscliiarare questo importante punto della nostra Storia , giova il pre- 
mettere che la catastrofe avvenne certamente nella mctlà del Secolo XII. o 
poco dopo , verso quel tcmjio medesimo , in cui due altro illustri Città Ba- 
ri cioè , c Milano subirono un’ eguale sorte . Ce ne convinceremo di breve 
dai documenti , che mostreranno gli sforzi che si fecero per rifabbricare , c 
ripopolare la distratta Città , e segnatamente dall’ Editto del Vescovo Guido 
nel II 65. Ut lutee Cieiias IiUerarmensis , qtuie depopulata , et dcstructa 
est uoslris temporibus , restaurctur , et inhabitelur : e del Vescovo Dionisio 
nel Aree Cieitas Terannensis , quee deslriicta est nostrìs temporibus, 

restaureiur , et in/iabitetur ; laddove un terzo Editto del Vescovo Sasso nel 
lao^. accenna bensì 1’ occupazione , cui eran volli i Teramani ia aedijìciis 
murorum Civilatis , e dà degli allettamenti ut htec Civitas Tcramensis , 
qiue de tanta moltitudine Jetv depopulata consistit , tam ab hcreditariis , 
quam ab esctraneis restaurctur , et ùihabitetur ; ma non presenta quel no- 
stris temporibus . 

Lo Storico più antico , il quale abbia parlato della distrazione di Te- 
ramo , è 1’ Autore della Leggenda di S. Berardo nel seguente tratto , che 
serve altresì di continuazione alla parte trascritta nel Cap. XXVI. Tempore 

n ue Guidonis yfprutinorum Prwsulis , anno trigesimo ab obitu S. Be- 
: , regnante Rege Rogerio , Teranutensis Civitas quondam Roberti 
Lorotelli Comitis bellomm incursionibas , pugnarumque iurgiis , ac combu- 
stione Jerventi tota combusta est . Et Ecclesia , in qua Sancii Piti cor- 
pus vencrubatur , eodem ardore saccetua , et tedificiis destituta ftmditus 
obruit . Rrtpfatus itaque Guido vidvns ipsam Eeelesiam ad slatum suwu 
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■fìrìstinwn post tam gravem mlnam reduci non posse , alium centum fere 
passibiis (I priori disttiniem inc/ioei\'it. Dnrn his , et alinrunt rerum solici- 
Uulinc angcrctiir , et ipsius lìcrardi Corfessoris minits devote cclebruretur 
memoria , tantum oculornm incurrit do/orem , ut illorum luco penitus cu- 
rerete cum ipsi acuii quasi propriis loccllis prominentes ex iiunore f^ntern 
supemre viderentur ^ Qui cum oh ipsum infirmitutem MedU'os per siugidas^ 
Proviucias soUicitassct , et conun cumrn experiiis mdlu posset infrmitati 
invenire iuvamiua , inde liberari diffidebat . Demum Divi Berardi sanctiUi- 
iem , et ejusdem celebrationis obtivionem ad mentem revocans , eius niise- 
ricordiam lacrìmabiliter deposcebat . Prostratus itaque hulusmodi fundebat 
preces : Deus noster refugium et virtus , adiutor in tribulationibut , qui 
me ex nihilo creare , et proprio sanguùie redinw.re dignatus es , non me 
in ira ina argiuts , neque in furore tuo corrìpius , ut vita mea misera , et 
infelix Uditer dejiciat , sed per Beatissimum famulum tiuini Berardum ui- 
ifulgentiae manum super me inqwncre digneris -y ut quem in terris , te ^ do- 
ìuinte , Patrem , et Pastorem cognovi ; eundem iniercessorem le largiente 
sentiens , eius mcrear precibus liberari . 'Pane Sanctus Berardus ociUos 
eius in proprias sedes reduxit , ac prioris luds restituii vigorem . 

1/ anno trentesimo dalla morte di S. lierardo sarebbe dal DjcemJjie 
iiSa. al Dicembre del ii.'iil. ed il rc;;iiantc sarcblie stato Riiggicii . A 
«jueir ejKK’a j)oiò non coincidono le incursioni, e le <;ucrrc niosse dal Colile 
di Lorelello Rolxirto , il quale non a Ruggieri , ma a Guiglielmo I. si ii- 
liellò , come valrcmo . Bisogna perciò intendere quell’ autm trentesuno non 
tassativamente , ma indicativamente , cd in circa : e la d u 0 |>o espungcie 
quel regnante Rege Rogerio . Nè tale svista dell’ estensore dee sòrprendeici , 
avendo egli scritto non prima del secolo seguente , come abbiaino di sopì a 
notato , cd in tempo , dice il Delfico ( p- 97* ) > cj^ioclic de 

latti erano perdute . . i 1 1 • • 

Il Mu 7 .j , jier quel oli’ io sappia , è il sixondo Storico, clic aobia ti.it- 

tato della distiaiv-ione c dell’ incendio di Teramo ( DUd. i- c a. ms. ) . 
liceo in compendio ciò di' ci ne dice . ^’olendo Ruggieri aggiuiigci-c agli 
Stati , che già possedeva , questa Provincia di Apruzzo , la quale dall ^ n- 
tipapa Anacleto gli era shila conceduta , c che fino a quel tempo ubbidita 
avea agl’ Imjicratori Occidentali ; mandò a conijuislarla Roberto Conte di 
Loretello suo nipote , il quale essendosi con ]KK 0 contrasto impadronito degli 
altri |iacsi , si presentò coll’ esercito alla vista di renimo . Gl imiti , e c 
minacce praticate dal Conte jicrcliè il Magistrato si soltoniellessc al c suo 
zio c si'gnorc ; e le insistenze, colle quali il Vescovo Guido preiiiur.'iva i 
Cittadini a cedere , essendosi sperimentali inutili ; si decise il nd im- 

piegar la fm-za, c Guido stimò bene ritirarsi in S. Flaviano . La Citta ven- 
ne assediata , c sulla fine del terzo mase dell’ assedio , c pi opriaincntc nel 
giorno IO. Aprile ii49* avendo Roberto disjiosto un fal^ attacco verso 
ridente, gli riuscì prenderla di assalto dalla parte di Oriente . Il feiocc vm- 
citorc fece [lassare a fil di spada quanti Cittadini potè avei nelle inani , o 
tagliare loto iu sua presenza la testa ; essendosi però molti salvati col saltar 
le mura verso Tordino , a dirittura di S. Maria a Bitctto . Abbandono dt 
]) 0 Ì al sacclu'gi(io cd «ni fuoco la Citta, cd in ultimo fctc a ) al (uc con 
macelline quaiit’ eia al fuoco soprawanzato . In somma , tranne due t-appei- 
le della Cattedrale , sopra una delle quali era stato nascosto il corpo 0i 5. 


Bnrardo , c le mura di S. Maria a Bilcllo , di altra Cldesa , poi eletta in 
Cattedrale , c di tre n rjiiatro case , le quali fino ai tempi dell’ Autore si 
disecrnevano dalle altre ()); tutto fu demolito. K)>li attribuisce 1’ ostinata re- 
sistenza dei Teramani alla loio gratitudine c fedeltà verso gl’ imperatori Ger- 
manici : c prosiegne a raccontarci Hic il Conte pose al bando i Nobili fiig- 
pili , proibì la ricostruzione delk Città , c perniLse. apix!na ai cani|>ati Citta- 
dini di abitare in tende avanti la Chiesa di S. Angelo , oggi S. Malia dello 
Grazie . Tutto ciò con qnalclic altra incidenza , al patrio amor perdonabile , 
ci conta nella fine del primo Dialogo . Descrive nel secondo il inelanconioso 
ritorno a T'eranw del Vescovo Guido , il suo toccante incontro coi sujicistiti 
Cittadini , il disegno die concepì di recarsi a piè di Ruggieri, onde ottenere 
il jnTnicsso di ricostiTiir la Città ; la sua mossa da S. Tladano , avvenuta 
nel dì Alairpio iidO t *1 anivo in Palermo , 1’ averv i trovato morto 
da podi! giorni Ruggieri , ed bi sua vece coronato Guìglicliiio ; la grazia 
rlie agli ordii di questo (iiiido imoutiò , il dono di’ eblrc di Teramo sotto 
il solo peso dell’ Adoa , da jsigarsi mimialnieiitc al Regio Erario , alla gui- 
sa però dei Feudi dcstnitti-, c con ainj.io |iotcrc ai Vescovo di concedere 
fiandiigic , onde presto la Città venisse ri|iopolata . 

La sincerità , die tialure in tutti gli scritti del Muzj , ci dee far cre- 
dere eli’ egli avesse avuta reuliueiitc sott’ occhio una memoria di epici tempii 
come ci attesta , cd è perciò die io rcjiuto vere le circostanze della presa , e 
della disinizioiic di Teramo : vero puranchc il viaggio di Guido a Palcnno , 
e r e.sito friirc delle rimostranze , clic ivi fece al novello Re Guiglicluio I. 
]ìfa il non avere il nostro Autore voluto scostami da quel regnante Bege 
Itogerio della Leggenda , e due errori ne’ quali visse cioè che Teramo non 
fosse sottratta dal dominio degl’ Imperatori Occidentali se non nel e 

die nell’ anno medesimo morisse il Re Ruggieri ; gli lian fatto di trojipo 
postid|'are la conquista che della nostra Regione fecero i Normanni , e di 
sci in sette anni anticipare la distruzione di Teramo : gli lian fatto supporre 
die Roberto di Loretcllo militasse sotto le Regie bandiere ; che la cagione 
della resistenza derivasse dalla fedeltà , che volcvasi serbare all’ Imperatore 
Corrado ( meglio avroJibe detto Me ) : e clic Guido |iartissc sul supposto 
di tiovar vivente Ruggieri . A malgrado di tanti sconci , àlnzj è stato se- 
guito dal Coletti, dall’ Uglielli , dal Riecanale , c dal Giordani . Anzi Ugliel- 
li fa lare il dono della signoria di 'l'ciumo al Vescovo Guido, non da Gui- 
gliclino I. ma da Ruggieri . 

Ben sep|ic evitare sì fati’ inconvenienti l’ estensore dell’ Argomento , 
premesso ad un Melodramma , cantato in Teramo , nella grande festa della 
traslazione di S. Berardo nel i così concepito . » Do|>o la morte diT 
» gran Ruggieri I. Re di Sicilia c del Regno , il Conte Roberto di Loic- 
u tello di lui nipote si ribellò a Guiglielmo I. figlio dello stesso . I mag- 
li glori danni di questa ribcUionc dovette sofTriiii il nostro Contado , c sjie- 
» cialmcnte la Città nostra , penTiò il Conte Aprutino sopra tutti gli altii 
u onpoQcndosegli , lo costriuse a non potersi iiiipadroiiiie della medesima , 
a> die a forza di assalto . Fu tale il furore di Roberto per tale resistenza , 


(<) Tali aoM b case del Si|. Matteo Ferrajoli , e dì Berardo Cendll f entrambe Del Quarto di 

S. Mane . 
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» che tulio frcc mcticre a fuoio ctc. >> Giuiliiìo veramente plausibile , ebs 
lueutre va di accordo colla pur(;ata Sloiia del Repno , e colla condotta te- 
nuta in ([uclla emergenza da altro vicino |X)tenlo Dinasta , cioè da Boamon- 
do di Tarsia , Conte di Manoppello , come or ora vedremo ; mostra di ri- 
spettare le antì( Ite memorie , le quali attribuiscono ai Normanni , guidati da 
Roberto di Lorelello , la devastazione di Teramo , jwr aversi voluta questa 
serbar fedele al legittimo Sovrano . 

Ultimo a scrivere sulla distruzione di Teramo è stato U Delfico nel 
Cap. 9 . dell' Jnleraiiiiua Prettizia . Ili non ne fa autori i Normanni , ma i 
Greci , e fonda il suo avviso sull’ autorità di Giovanni Cinnamo ( Dii). 4* 

5 . 3 . ) il quale naiva che Rolrerto di Rassavilla ribelle al Re Guiglielmo 
di lui zio , profittando della presenza in Italia di Michele l’alcologo , di 
Giovanni Dura , ambedue Sebasti , c di Alessandro , già Signore di Gravi- 
na , bandito da Ruggieri c ritirato in Coslanlino|>oli , i quali dal Greco 
Im|)eialoic Manuello erano stali spediti Ambasciatori a Federigo Barbarossa; 
ut sibi licerci cum liomanis ( cioè co’ Greci ) in Cieitate Piscìutria: col- 
lofjid , jKr cosdem cxpctiil . Quod ubi acccpit Pabeolnpus navibus deceiit 
Pischariam adiiaripneit , /•'ost ia interea urbe , quae ad Princijìcm defeco- 
rat , commwiita . Seti rum ntrsitin Basstwillti ad Vosiiam cum ilio sete 
rollociattriun muitiasset , ett se enntulit ; congressuque liabito , ac de re- 
bus pmsciitibus , data acccptatjitc vicissim fide, operi sese accbixit , coft- 
tracto tleindc exercitu , caslnwi ealiditm , ctd Brautzus lutlits pnecrat , 
oppufrnare ei{;i;n;ssns est Diu-as . Commesso ibi ccrtamiae , hostes fudciv 
liomani , qui fugicntes iusecuti una cum iis moeiiia subiere . ÀI dii ar- 
rem sese primum rece pere, /•'crum ut a-dijlcia sua inique consumi, vasla- 
ritpte , et auferri omnia a Romanis conspiciunt , tum cero descendimt , 
domimtmque suiim .'ifagnnm /mperatorem proclamant ; atqtte hoc modo 
castro ilio potiunlur . Cum bidè ad Cieilatem , cui a Diro quodum , qui 
hi ea colitur , Flavitmac nomen inditum est , pei^eivnt , popultires omnes 
obeiam effusi prò agris su'ts illos 'rogant , ac ne quid in se graoius insole- 
scatur miles , obtestantur , setvos se futuros deinceps Imperaloris , et quae- 
fumque vcllent Romani se facturos potlicUi . Duse ejusmodi bcncvolentiae 
illorum gratinm rependens , per eorum agrns , tmiice et pacate iter fecit . 
Così la traduzione del Cimiamo fatta da Cornelio Tullio , e corretta dal 
Du-Cange , dal Delfico riportala . Veramente le Città di Pescara c di S. 
Flaviano sono due punti fissi , i quali indicano trattarsi qui dei falli nostri . 
Ma quale sarà la Città , dal Iradutlore rbiàmata P' ascia , che il Polcologo 

fiirlificò poco dopo eh’ ei venne in Pescara , e dove da lì a non mollo ci 

tenne congresso col Bassavilla ? Il Delfico osservando che il testo ha Bestiali, 
o Vestian : che i Greci cambiavano sovente 1’ omega in alfa , c inclteyano 

o toglievano a piacere la ii ; la erede Festinon , cioè la Città de’ Vestini , 

ossia Città di Penne . E tpiel forte castello , cui Brantzus Italtis praeernt , 
che si accinse ad investire , e di cui felicemente s’ iiii|)adionì Giovanni Duca, 
qual sarà inai? 11 eh. A. ricorrendo primicramcnle al testo, vi legge /'mii- 
tzos , lalinauicnic Pnuitius vir Italus praeerat , Quindi notando che se si 
pone avanti a Prwitius 1’ alfa , bene spcs,so dai Civici tralasciata ; legger si 
potrebbe À pruni iiLs , parola guasta, sia perdiè il Cintiamo fosse joto rspeito 
della geografin d’ lUilia, sia perchè 1 ’ avesser corrotta coloro, che a lui riferi- 
rono gli uvvcuimeuli , c che il Delfico vuol [wsta in luogo di Àpruthius . 
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E pcTcliè il Cinaamo appella Italiani i Normanni , ed il Normanno Cotnan* 
dante di un forte Castello esser dovea distinto Personaggio , un Conte ; così 
inCìiiscc die Giovanni Duca assaltò quel forte Castello , nel quale il Conte 
Aprutino Normanno presedera . Finalmente percliò il Castello fortificato , 
nel quale i Conti Aprutini risedevano , esser non jioleva che Teramo ; Te- 
ramo dunque ( ei conchiude ) fu quell’ incerto luogo dal Duca non solo as- 
saltato , ma disti'utio , ed in ecnere ridotto . Conferma la sua opinione col 
seguente contesto della Storia , ove si narra clic dopo la presa del valido 
castello , il Greco esercito , passando ad una Cittì , la quale dal nome del 
Santo clic vi si venerava avea nome Flaficma ; marcio pacificamente ed 
amichevolmente , in grazia delle proteste di sommissione fatte dal popolo , 
sporso pe’ campi : ove a lui sembra descntto il viaggio da Teramo a Giulia. 

La testimonianza del Cinnamo , quantunque singolare , e di lontano 
Scrittore , ed avvegnaché contrappcsata da quella del Necrologio di S. Fla- 
viano , ove del Vescovo Guido si notò die ricostnil Teramo , desolatam a 
Roberto Comite Loretelli ; dee non di meno valutarsi molto , perchè di sin- 
crono Storico . Pure 1’ induzione tiratane dal Delfico non va esente da diffi- 
coltà. Ammesso , a via di dolci violenze fatte al testo , clic Giovanni Duca 
co’ suoi Grer!Ì intraprendesse ad espugnare un forte Castello soggetto al Conte 
yljirutbio ; che venuto ivi presso ad un fatto d’ armi coi nemici Normanni , 
rimanessero questi sbaragliati dai Geci , i quali inseguendo i fuggiaschi , in 
pari tempo inontns.ser sullo mura del Qistcllo: che i fedeli al Re Guigliclmo 
sulle prime si rifuggissero nella Rocca ; ma vedendo dcvastai-si , distruggerai, 
incendiarsi gli edifìcj , stimassero meglio discenderne , c sottomettersi al 
Greco Im|ieratore : il che finisse a rendere i Greci jiadroni del Castello j 
non veggo come si fatte pirticolarità convengono cschisivauieute a Teramo., 
Poteva dirsi Teramo fòrte Castello ? li se dirsi poteva , era il solo ad cs.scr 
soggetto al Conte Aprutino ? Non si cstcmleva il romando di costui su tutti 
gli altri Castelli , de’ quali in quel tempo era seminata la Regione , ed in 
altri non pochi della Contea di Penne , c di Ascoli ? Aveva Teramo un se- 
condo recinto fortificato , in sito jiiù eminente del primo , cosicché quando 
i Normanni ne uscirono rendendosi a discrezione , ciò esprimer si dovesse 
col (ìescendiuU ? La situazione di Teramo è suscettibile di un sito più rile- 
vato ? Non si scelge che la Rocca si fosse distrutta , e sembra che non do- 
aesse esserlo , percliè non espugnata a viva forza : pure si può conoscere 
l[iartc alcuna dell’ antica Teramo canqiala dalla distrazione? So Cinnamo in- 
tendeva jiarlar di Teramo , perchè non darle il titolo di Città ( Polin ) che 
non solo accordò all’ oscura Rcstian o Festian , ma anche a Pescara , ed 
a S. Flaviano? Kd il passaggio a quest’ ultima non poteva farei egualmente 
ed anche più naturalnientc ( per esempio ) da Monte Pagano , più vicino a 
S. Flaviano , sulla strada tra questo e Pescara , ed in altra precedente in- 
vasione destinato a far fronte ai nemici , che da Teramo ? E pur degno <U 
riflessione: i. Che due Storici contemporanci della nostra attuale Provincia, 
j Cronisti cioè di C.asaurin c di Giiinueto nino motto fecero di (jucsta 
Greca canqiagna . Possibile che il secondo specialmente, il quale non dimcn- 
•litò notare lo sbarco de’ Greci apiul Bnindusittm , tralascialo avrebbe altro 
sbaico , avvenuto sulle sue costiere ? 2 . Clic le pubbliche carte ossci-vano 
un prudente silenzio sugli autori della distruzione di Teramo , come il Let- 
tore può rilevare dagli addotti estratti dei Vescovili editti , Ciò fàcilmente 
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s’ intondfi, se nuloie fil Koberto di Bassavilla co’ suoi seguaci , pcftLc coslut 
lini col liciiiiei-arc la gracia se non del primo , ccrtaiiicute del secondo Gui- 
gliclmo , e i’u scm|irc savio jutriilo il sojipriuicie le inemorìc delle civili 
discordie : ma se 1’ ingiuria venne a dirittura dai Greci , nemici della no- 
stra Monarebia , niun cenno se oc sarebbe fatto in cùcostanze da rijiutarlo 
utile e glorioso ? 

Qieci bè ne sia , quel die sembra potersi sicuramente ritrarre dalle cose 
fin qui dette si c die la distruzione di Teramo verme occasionata dalla fel- 
lonia di Roberto di Kassavilla , Conte di liorctello , nei principi del regno 
di Guiglielmo I. A meglio acccrtareenc giovi ripigliare il filo degli avveni- 
menti . Cbiudcnirao il Gap. XXVIII. colla morte di Ruggieri , c coll’ esal- 
tazione di Guiglirliun I. di lai figlio nel ii54- A questi avea il Padre , 
prima di inolile , ordinalo ut Robertwn de JIcssavifUi , filium sororis suie 
( Gii'dilta , c di altro Roberto Conte di Conversano ) faceret Comitem 
jLoretulU , f/ui naternum nmndutum Patre mortilo iidimplevil ( C/iroii. 
Carfùn. Lib. 5. ) Quist’ ampia Contea trovatasi devoluta alla Corona per 
la morte siiiza figli di Guiglielmo , ultimo Couti^, o ( lom’ essi s' intitolava- 
no ) Conte de' Couli , del primo ramo de.’ Nonliaiiiii , die 1’ avea jaissedula. 
A'ec multo post Jlohertus , t ui Domnus Ile.x / 'vUietmus tot et tanta bona 
coutiderat , sedilioso agens coulra J)ombiuin siiuin , uuixunam partem de 
regno ejus pcn'asit . Comitrs suiv netiuiluv, et complices muitos sibi asso- 
cuu'it , et ultra aiuim credi polest suilinlia de se ci^ilaus , lotam terram 
in modico pertuwarit , Qua fHTturbatione Castella concussa sunt , vdla: 
deserta:, et pbtres imnwuttte ybbbalitB .... fiene aniiiliiiatte .... Jluic oppres- 
sioni ctim idupumUdum tvsislerct Comes Poamundus ( di ManopjieUo ) ad 
, tdlimum ecssit ... In eo tem/>ore tiiiila crai perturbano jiojmli , maxime 
in hac regione seditioiiis Comilìs Roberti de LareteUo, ut vìx posset inve- 
jiiri aii/juh locus immunis a pi elio ; lauta enti aviditas in sntcllilibus s/mlian- 
di . ( Chron. Casimr. R. 1. p. a. t. a. p. 8c)5. Byti. ). l'aclus autem 
( Chron. Curp. ) Robertus Comes Loreteili post moiiicum teiupus coiitra 
dominum suum Regem Giulleliiuun rebellis , arma Icvavit , qui ut Rcgice 
potentifc posset obsistere , /nqiemtorì Romano ( Federigo I. coronato ai 
i8. Giugno II 55. ) se subtiidit juramento . Sed ejus s/ks e ricino fru- 
strata . Ntun JnqKrntore in jdlamanium riverso ( per le malattie entrate 
nell’ armata , c |ici' le apprensioni die a lui duvuiio le Città dell’ alta Italia ) 
Robertus ejus lUixih'o dcsiilutus remansH . Alisit jxsstmodiun Legatos ad 
Conslimlinopolitanum Jmperatorem ci prò se auxdia petituros, et pacluros 
ci dare Cirilaies ytpidia; portum habentcs , seseque de celerò ejus dominio 
subdendwn . IgUur naeigio velocissimo cum infinita fieciinin Jmperator 
( Manucllo Coiiiueno ) transniisit exercitiim , quo apud Brundusium ca- 
strametato , Roberto Corniti Loreteili quasi iisque pharum obedivit terra 
mandatis , quie tot molesliis iUaqueata , taiitoque schismate crai turbata , 
qiiod vix limen suce domus poterai qids securus exire . Anche il Cronista 
*di S. Stefano in rivo maris ( ap. Romanci. Scov. Freni, t. i. ) volle la- 
sciare un cenno dei disastri cagionati dalla rivolta : Monasterium cum iota 
terra ipsius , et regione tiabari ccepit per Robertum Comitem Comitum de 
LoritcUo , c segnò 1’ anno r 1 55. 

Guiglielmo , da astuto politico , as|:ettò ebe 1’ armonia si rompesse fra 
i dui Imjicratori , cd acchetati i torbidi anche in Sicilia insorti , quasi loo- 
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ne syet(Iia(o dal sonno , venne a Salerno , ruppe i riLelIi e I Greci in Brìo* 
desi, ricuperò quella Città ai a8. Maggio itUtì. gastigù Bari coll’ adeguarla 
al suolo , ebbe nelle ninni Roberto Principe di Capua , tradito da Riccanlu 
dall' Ai[uila Conte di Fondi , il quale cosi rieitlrù nella grazia del Re : e 
marciò a Benevento , incutendo grave timore a Papa Adriano IV. , il quale 
vi si trovò cliiuso col Lorclcllo , e con Andrea Conte di Rupecanina . Riu- 
scì al Pontefice ottenere che questi due felloni non fossor molestati, a patto 
che uscissero fuori Regno , grazia di cui non tardarono a prevalersi . Stimò 
allora Adriano esser jirudentc cosa accomodarsi col Re , cui diede l’ investi- 
tura del Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia , del Principato di Capua, 
di Saleiuo , di Kaj oli , e di Amalfi , sotto 1' annuo censo di Goo. ScUiiàti: 
e della Marchia , o Marsia , sotto il qtinl nome ambivamo anclie nei com- 
presi , per l’annuo censo di 4°o. Sebifati . ( Anliiior. toui. a. cap. ó. 
S- 7- ) - Tale concordato venne concliiuso presso Benevento, nel Giugno 
del itStì: do]io di che purgali aQ'atIo dai rihelli i doininj di teiva ferma, ed 
aflìdatouc il governo a Simonc Gran Siniscalco , cognato del famigerato 
favolilo Majone , Guiglielmo fù ritorno a Palcniio . 

Non andrà dunque lungi dal vero chi fisserà la distruzione di Teramo 
aU’ anno ii55. od ai piincipj del 1 156. duranti i luttuosi sconvolgimenti , 
dai citati Cronisti in genere indicati. Sebbene niuno potrebbe garantire elio 
non avvenisse alcun tempo dopo , in occasione delle consecutive irruzioni nel 
Regno del Loretcllo , annidato co’ suoi seguaci nella vicina Marca di Anco- 
na o di Fermo, ove tuttavia riconosccvasi l'alto dominio degl’imperatori 
Occidentali , e dove la Città di Ancona era dominata dai Greci ( Murat., 
ad an. n55. Ii58. ii5<). ). Tali scoireiic molestarono specialmente, 
scrisse Antinori (1. c. ) r luoghi di jdprttzio, vale a dire presso a Tera- 
mo , e al Tronto , sclibcne non lasciassero molto più olire , e fino in Pu- 
glia di estendersi . Quattro par che iic segni il Cronista di Carpinelo ( bb. 
5. ) . Riporta le due prime immedlaiamcnte doj-.o aver narrato il rilorao 
del Re in Sicilia : priedicius vero Robertus sedilionis ainalor cum exercilu 
Regnum invadit i Sed Regio expulsus exercitu reiterato patdo post regrvs- 
sus occupans Regnum , Regia potentia per Stcplianum ddmiratunt itero 
Regno depeìtitur , qtuun plurimi de Regno sequentcs facti simt ei obnoxii, 
juramento , mter quos Riccardus , et Gentilia de Bricttdo .... apud A ter- 
mini homagio prastito Corniti LorotcUi , cosdem et ceteios Regia pro- 
tcripsit sententia . Accenna la terza con quelle [larole : Terra siluii per 

hienniuni , et in pace quieint .... Sed hdmeus liostis .... iterum reduxit iti 
Regnum Robertum Comitem Lorolelli cum exercilu copioso , nelLi cui ve- 
nuta Gentile c Riccardo tornaiono a molestare il Monasicio Carpincicnse , 
di cui erano accaniti nemici , quantunque discendenti da chi lo avea fonda- 
to . Postmodwn vero divina clementia , hujus calamitatis Ecclesia: mise- 
rata , iterum excitavit ad debellandos homines invictissimum Rcgcm Guil- 
letumm , quos ut temiissimum pulverem Jlatus validissimi venti Regius ter- 
ror fugavit . Nel darsi alla fuga Gentile di Biilloli spogliò il Monastero di 
argenti , di arredi, c di scrittine, et ha>c Omnia in Marchiani secum por- 
tavit . Ciò avvenne foi-so nel Marzo del ii58. allorché l’altro capo de’ li- 
Jiclll Andrea di Rupccanina fu obbligato a sgombrare le vicinanze di S. 
Germano, da lui occu|iatc con o|icrazioiii concertale col Loretello. La quar- 
ta scorreria vico descritta cosi : Post lapsuin vero femporis non longi , in- 
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rfuietus Carnet Robetiìis Regnimi intramt , et in provincia itta Costella 
plurima occupavit , vcniens in Comitatiwi Peimensein castrametaius est in 
loco qui dicitur Cuilani . Genlilis autem , ut canis os non cessai rode- 
re imctwn , sic Monasterium istud rodere non ccssabat , quoties opportu- 
nitas facuUatem aliquam sibi pnsstaret . K Riccardo avendo &>tto assedia- 
re , c finalmente prendere 1 ’ Abbate Oliviero nel Castello Fara dall’ esercito 
di LorelcUo ; a questo lo inviò , qui tamdium eum detinuit , doncc ab co 
quingentos violenter abstidit bizanliot . Cred’ io che tutto ciò avvenisse nel 
Ii6i. anno pieno di torbidi nel Regno , in Sicilia, e fino nel Regale l*ala- 
gio , e de’ quali non mancò il Xorctcllo di profittare, rientrando nel Regno, 
e mettendo in rìvolta molte Città fino a Taranto ^ Murat. ad an. ii6i. 
Giannon. lib. la. cap. 2. e 3 . ) . Di nuovo pero Regio exercitii ciim 
omnibus suis rciteratam repidsain incurrit , Sopravvenuto in fatti Guiglielmo 
riciqierò tutto il irciduto , ed avendo spiccato , contro Roberto, Riccardo di 
Saja con grasso stuolo di armati, il costrinse a rifuggirsi presso 1 ’ Imperator 
Federigo . Sembra che dop>o questa quarta invasione le nostre contrade co- 
inincìarsero a respirare , avendo avuto agio Oliviero di ajiplicarsi a rijuirar 
le perdite del suo Monastero . Notò anzi il Cronista che il Re , prima di 
uiorirc , ebbe 1 ’ acrorteiia di pacificarsi con Roberto , cui restituì il vasto 
Contado di Lorctello , al quale andava annessa una specie di supnnnazia so- 
pra le coiiteriuinnli Contee; onde il giorinetlu Guiglielmo 11 . regnasse lil^cro 
da sì molesto iieuiico . 

Vegga chi vuole di combinare questa tcstin.oninnzn di sincrono Storico , 
con quel che scrive Muratori ( ad an. 1167. ) ded militare di Roberto sot- 
to le insegne di Federgio . Quel che indubitato si è clic ciioa il 1170. ci 
pacificamente dominava il considerevole suo prìoiiero Contado , come tra 
poro osserveremo . 

Se tante traversie ebbe a sostenere la palle montuosa del Contado di 
Penne , non che il .Monastero di Casauria dai banditi ritolto all’ Abbate 
lionato , la Contea di Manop|M'llo , da cui cacciarono il juniorc Conte Boa- 
mondo ( Chr. Casaur. p. 81)7. ) e la Città di Lanciano , donde espulsero 
gli F.brci perche seguaci del partito Regale ( RomiMi. Scov. Freni, t. i . ) ; 
può immaginare il Lettore a quali disastri soggiacesse la nostra Regione , li- 
luitrofa ali' asilo de’ ribelli , ed cs|iosla ai loro primi colpi , e dove Antinori 
congetturò che i Rcgj per necessità aveano a mantenere escraito. Il fatto no- 
tato nella leggeinla di S. Berardo del nobile Gualtieri , incorso in immani- 
tatem irne Roberti .... quem apud Civitellam dicius Robertus manibus , 
pedibtuque arctissimc ligatum in obscunim , durissimumque carcerem re- 
cUuli jas.fit ; appartiene a que,sto disgraziato periodo : ugualmente che la 
privazione di una metta del feudo di Gagliano , cui il Re condannò Ugonc 
di Rocca Gimilliana complice di Lorctello, e che per costui si era fortifica- 
to in Civitella , la quale uni ad vtlbcrio di Siol/o- Signore di Campii, e 
perciò possessore dell’ altra mcttà sempre a Cniiipli unita ( Brunetti Fpit. de 
Compio fragm. p. 3 a. a t. ) . Bisogna dire che Alberto fosse stato fedele 
al Re , poiché questi gli avea conceduto Campii , Canzano , e due terze 
parti di Arnaro , andando già 1 ’ altra terza a Caniiili annessa C Ib. J . In 
somma quella celebre rivolta si estinsc , come sogliono estinguersi tutte . Il 
legit limo Monarca rimase sul tnxio , ed ai Novatori , benché numerosi , po- 
tenti , ed avvalorati da stranieri soccorsi , altro non riiusse che il rimordi- 
lueuto di avere fatto spargere molto sangue , e lagrime senza fine , 
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Godk il Regno bastante tranquillità negli ultimi qtultro anni di Gui- 
glielmo . Ma sorpreso costai da grave iafcrniilà stette languente jier due mesi, 
lincliè morì nel Maggio del iiOii. Il suo eccessivo rigore: la disapplicazio- 
ne dalle cure del governo , le quali tutte abbandonò prima al perfido Majo- 
nc , di poi a Matteo Notajo , ed a Gatto Pietro più crudeli dello stesso 
Majonc : le varie congiure ordite di quà e di là dal Fato : il suo amore 
per r ozio , c ]x;’ piaceri : c più che mai 1' avarìzia , che lo spinse ad ag- 
gravare i popoli , l'eccro rimanere in abborriiiiento il suo nome , e gli con- 
ciliarono il soprannome di cattivo . Prima di morire dichiarò successore 
Guiglielmo suo maggior figliuolo , giovanetto di dodici anni , che pose sotto 
la tutela della Regina Margherita , e di tre Consiglieri : e confermò Prin- 
cipe di Caj)ua Arrigo , altro di lui figlio ■ Guarì non andò che Guiglielmo 
li. fu coronalo in Palermo . La savia Reggente apri le carceri , rìcliiamò 
buon numcio di nobili esuli , c minorò le gabelle , con che preparò al se- 
coudo Guiglielmo il titolo di buono . 

Abbiamo osservato come, dietro del Muzj , i nostri storici asseriscano es- 
sersi da Guiglielmo I. donata in feudo la distrutta Città di Teramo per la 
prima volta al Vescovo A|iiutioo Guido . Della stessa opinione c Delfico 
( P' 97* )■ bùi >1 Campano avea scritto nell’ altre volte citata Lettera al 
Cardinal di Pavia ; Me non Praemlem modo Civttatis , sed et Principcm 
vocant. Idque vetustissimis temporibus inveniimt servatam, quod vastatam 
hostili vteendio Vrbem , ac fmtditus deletam vintistes refecerit ; quae res 
Majoiiim dqcretis est colonnata , et celebrata monumentis . Pur nondime- 
no dalle cose notate nel Cap. XXVUl. « da giudicare che Guido da Gui- 
glielino si procacciasse piuttosto la conferma , c forse 1’ ampliaziane de’ dirit- 
ti feudali , i quali anche prima della distruzione di Teramo i Vescovi van- 
tavano sopra questa Città . Una consulta poi , emessa dal Consiglio Collate- 
rale , sul voto di Pietro de Castellct nel iSgti. in occasione dell’ esame 
preso se il no<tro Vescovato fosse di Regio Patronato , ove si dice : che alla 
Chiesa Aprntina » le fu concessa la predetta Città di Teramo con lo titolo 
M di Principe dal Re Guiglielmo 1. di questo nome nel 1147 . con lo Con; 
u tado di fiiscnuo » non merita coniutazione . ^iiun vassallo , tranne 1 
membri della Regale Famiglia , usar }x>teva il titolo di Principe . E nel 
h 47- Guiglielmo I. era ben lontano dal Trono . 

CAPITOLO XXXI. 

Pegno di Guiglielmo II. Fine cUd Fescovato di Guido II, , 

Fescovato di Dionisio . Prùteipj di Attone I. 

Finchò visse il buon Guiglielmo niuno notabile cambiamento fece nelle 
(orme governative istituite da Ruggicii . Non curossi nemmeno di dividere 
il Regno in Provincie , da fissi confini circoscritte . Durarono i Giustiiicri 
ad amministrar la giustizia , i Camerarj le finanze . Nelle Contee i Cooli , o 
personabuentc , o per mezzo de’ loro Giustizieri , definivano lo cause . Non 
so se cumulativamente , o per a|mcllo queste portar si potevano si Regj 
Giustizieri . Eravi fmalinonlc la Corte Suprema del Regno , cui pirtsedeva 
un Maestro Capitano . Ninna delle tre indicalo specie di Tribunali avea 
stabile sede , alzandosi or in un luogo , or in un altro , secondo il bisogno. 
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Che i Conti o personalmente , o per meizo de’ loro Giustizieri , definissero 
le cause , il sappiamo dalla Cronica di Carjiineto ( lib. />. ) ove fin dai 
principi di Guigliclmo II. si legge che Roberto di Bassavilla Conte di Lorc- 
tello y la cui giurisdizione stendevasi anche sul Contado dì Penne , vi andò 
Curiam celebraturus : ed altra volta venne apiid Àtemiun jwrimeute Cit- 
riam celebraturus . Anche Pietro , Conte di Manoppello , nptul Russanum 
decise la controversia tra 1’ Abbate Oliviero, e.Rìcrardo di Radula . Laddo- 
ve la (picstionc tra 1’ Abbate medesimo , ed Aniba di Civitaquana circa la 
spettanza delle Chiese di S. Maria m Sereno , e S. Maria in Genestrula 
vcmic ultimata da Gualtieri di Castiglione , e da Tcodino di Aversa , che il 
Conte Roberto spediti avea nella Cittii di Penne suos Justitiarios Curiam 
celebratnros . Quantunque a tale proposito scriva il Cronista che Roberto 
era il Signore omnium istamm~Provincianun , cioò delle convicinc Contee ; 
pur non dee credersi che il fosse anche dell’ Jfpruzzo . Siegue a dire in fatti 
che irritato il nostro Contr; Rainaldo quia domnus Àbhas non processerai 
per eum in Jactum istud , mdla controvcreia cioè delle due Chiese site ne' 
suoi sulTcudi; nn'v/r, et earpulsis Monachis , quos ibi' domnus ribbas mstitue- 
rat , radio juris ordine consentito fecit eum violenter destituì : ond’ c che 
Oliviero fu obbligato a ricorrere a Guigliclmo , venuto al (’ontineute chia- 
ro contrassegno che Rainaldo non dipendeva dal Lon tcllo . Dei Rcgj Giusti- 
zieri poi due memorie somministra la nostra stess:» Regione. La prima è urt 
rescritto del Re , de’ 5. Giugno» iiq'x. in data di Salcnio , rilasciato ad 
istanza di Lconato Abbate di Casauria ( Chr. Casaur. p. qi 3. ) relativo 
al Castello Ripa , posto nella nostra Contea , dirotto Joselmo Còmiti Loriti^ 
Odoni de Celano Justitiariis . È la seconda una sentenza favorevole ad At- 
tonc Preposto di S. Angelo a Marano y da ri}K)rtarsi altiove , pionunciata 
da Rolrcrto Palatino Conte di Rotella , Regio Giustiziere , apud jitemum , 
in Settembre del ii^5. Finalmente della suprema Corte , e del Maestro 
Capitano due pruovc fornisce la (’ronica di Ciisauria nelle due vittorie ripor- 
tate dall’ Abbate Leonalo sojrrn il secondo Boamondo , Conte di Manoppello; 
una in Salerno coram Simonc Suiiscalco , totius Re^ii Mas^istro Capita- 
neo , et tota Regali Curia : 1’ altra apud Fojas coram Comite Gilisbcrto 
similiter lune temporis Magisiro Capilaneo etr. Ciò notato , onde il filo 
non perdasi della ragion Ci\ilè , si rijiorli l’ attenzione alla desolata Teiii- 
ino , e.d.alla cronologia de’ V'cscovi c de’ Conti Aprutini . 

Sia che il gran Guido avesse ottenuta la concessione , o la conferana 
della feudale Signoria della distrutta Citt.à da Guiglielnio I. egli è certo che 
comincialo avea a spiegarvela pienamente ; c profittando di qualche serenità 
che rischiarò gli ultimi anni di quel Monarca , seriamente applicato si era 
a rifabbricaro , e ripopolar Teramo , vicliiamandovi i dispersi cittadini , ed 
allcttandovi con immunità c franchigie degli avventori ; onde a ragione n’ è 
egli riguardato il secondo fondatore , c la sua memoria è rt'stata in benedi- 
zione tra noi . L’ una c 1’ altra cosa si rende manifesta dal seguente Edit- 
to , di cui copia autentica si conserva nell’ Archivio Vescovile , nell’ incarta- 
mento del V'«rscovo Montcsanlo , relativo alla lite co’ Sigg. Acquaviva sul 
beneficio di S. Maria a Mare . 

In nomine Dei , et Salvatoris nostri Jesu C liristi. Ànno incamationis 
ejus millesimo centesimo sexagesimo quinto , Mensis ./éugusti die decimo 
octavo , Regnatilo gloriosissimo Domino nostro Rege V i’Ulelmo , salvo in 
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ornnibiis ejus preceplo et oriUnatiane . £go VeUlo dii'àui gratin Aprutino- 
rum Episcoptis , una cuin Canomcis Simctc nostre Ecclesie , ad honorem 
Dei semper , et Beate Marie Jnieriinnensis Ecclesie , et ut Iwc Cieilas 
Interannensis , rpie depopidata, et desimela est nostra temporibus, restau- 
retur , et inhabitetur tam ab hereditariis hujus terre hominibus , quam ab 
extraneis ads’entorihus scu negotiatoribus , quicumque in Iute predicta Ci- 
vitate ab habitandum vencrint , salvo tamen iusto scn’itio , et redditu , 
quod Ecclesia nostra ab cis rcciperc debet , ab iute hora in antea refuto, 
et perdono vobis onmibus hominibus de Interanna , vestrisque heredibiis 
ornile supposilum serviliitm, et onute ìniiistum, quaruloque vobis sive a me, 
sive a mmistrìs nieis etiam dono , atque concedo Itane talem libertalem , 
ut iitdlits ibi sit caplus nulla captione , nec exheredatus , sed libcr .... et 
salvus Clan omnibus rebus siiis ibidem pcmianeat , nisi tale forte factum 
fecerìt , quod emendari non potuerit , vel nolucrit , ut iidem boni homines 
nostri judicaverint , vel reconcordaverìnt . Concedo etiam ut si quis ncces- 
sitatis , vel pauver.'atis causa , de sua hereditate vendere , vel donare vo- 
luerit , non habeat potestatem in alium dominium transferre nisi Sancte 
nostre Ecclesie , vel ipsiits Domini cujus ipse homo fieni . Si quis vero 
debitum servitium quod ficcre debet non fecerit , et postquam requisitum 
fuerit per octo dies non emendaverit , duplum ipsum debitum restiluat . Si 
alio quoque tempore ego predictus EpiscOpus vel Successores mei hoc re- 
nioverc , vel frangere presuinpscrimus , quodcumqiu: abstulerimus duplum 
ei rcstituamus , ut lice ncordationis curtula orniti tempore firma perma- 
neat , quam sciipsi ego Bailachias Kotariiis fieliciter . .Vj quis istius terre 
habitator hoc frangere presumpserit , et non emendaverit , perdat heredi- 
tateni quam sic habet , et extra lume terram eiciutur . Quicumque hoc 
Jrrgerii , excepto DomOio Bege , onmi tempore , nisi ad emendationem 
veiierit , ctwi Dathan , et etbiron , et Suda Donimi traditore , cxconiniu- 
nicatus , et nudcdictus permancat . Ego Vvìdo .djirutùius Episcoptis lume 

excomunicationem cum Canonicis meis 

Fu Guido olio, concepì il bel disegno di riaccorciar Teramo dalle parte 
di mare , ed ampliarla da quella de’ inoliti . K |icrcliè la Gittcdmle trora- 
vas aflàlto minala , cci'ctto due Capjicllc , le quali ionnano adesso la pic- 
cola Cliicsa di S. Gctulio ( altrimeuti S. Anna de’ Sigg. Pompetti ) uè 
potc'vosi senza iugeutu spesa ricostruire ; trasferì la Caltodra in altra Chiesa , 
]>aviiiientc sotto il titolo di S. Maria , sì jicrcliè di più focile risarcimento , 
come ancora pcrcliè veniva a rimanere sul centro della nuova Città . Resta 
tuttavia in piedi la base dell’ antica torre , cbiauiata volgarmente , insiciiic 
colle contigue làbbiiclic ancor |iosscdutc dai A’escovi , Casa di S. Berardo: 
cd e vcrisimile clic il vecchio episcopio fasse vicino alla vecchia Cattedrale. 
Anclie 1’ adjacentc orto de’ Sigg. Fo»i/ie//j è stalo lino ai giorui uostri ])io- 
prielà de' Vescovi . Gli sforai fatti da Guido )>cr ricostriiii-c , e lijmpolar 
Tcrauio bisogna diic clic fossero coronali da felice successo , se è vero ciò 
clic il Muzj scrisse , cioè che alla morte di lui si numeravano già quatlio- 
cciilo Capi di Cittadini tra vecchi, e nuovi , cioè tra oiigiiiarj , c forcslieii 
venuti a piantarvi domicilio . Secondo lo stesso Autore ( Dial. a. ) da cui 
non si discostaiio Coletti c..Riccanalc ( Giordiini si , uia ]>cr un solo anno 
di aniicijiazionc ) c secondo Uglielli , la morte del hcncineiito Prclalo ac- 
cadde nel ii-o. Caeterum Guido post multa praeclara gesta cxcessit 
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imnb 1IJ0. non slne populorum lacrymis in C/riltetirali humatus , (piatti 
a fundamentis aedijìcare caepeml , una cum ipsa Civitate . Ei dovelt’ es- 
sere quel Vescovo Jbrutino , cui , tragli alhi , Alessandro III. ai 7. Fcl)- 

brajo del 1170. avea commessa la costrizione di Gentile di Rafano , allin- 

cIht pagasse il censo al Monastero di Casalina : e di Trasmoiido di Rocca , 
di Roberto di Troja , e di Altoiie di Tcoilino , aflìnclii si astenessero dal 
depredare i beni di certe Cliicse , sulle quali vantavano patronato ( Clir. 
Casaiir. in line ). Prima che spirasse Tanno 1170. si prave perdita renne 
dal nostro Capitolo rimpiazzala , coll’ elezione di DIONISIO , Vescovo ( trai 
conosciuti ) XVI. » Seppellito il Ve.scovo ( scrive il Muzj diat. a. ) si 
» radunarono capitolarmente i Canonici della Cattedrale , ed elessero per lor 
M A'cscovo un Sacerdote di Brindisi , nominato Dionisio , uomo mollo attivo 
» nel maneppio del Mondo , di lodevol vita , e di buone lettere dotato » 
Anche di Brindisi lo dice Coletti ( nuin. 7. ) . Uglielli ( in Jprutin. ) 

non parla della sua pallia . Ma il Tojipi ( Bibl. Ifapol. Snpipl. ad fol. 71. 

j). 3 aS. ) lo dice di Teramo, e Consigliere di Re Gwglielmo : e di Tera- 
mo |iur anche lo appella Antinori ( t. 3. c. 5 . io. ). Entrando Dioni- 
sio nelle sagge mire dei suo glorioso predecessore , ingegnossi con nuovo 
iinuiunit.à e privilegj di attirare alla rinascente Teramo altri abitanti , on- 
de l'.rcslo toniassc al pristino splendore . Muzj trnsciive appena il principio , 
ed il finale del Manifesto , che a tale oggetto pubblicò . Noi lo daremo per 
intero , come nel sopra citato incartamento si trova . 

DionisUis , Dei grafia , hnmilis Àpratinus Episcopus , hominibus le- 
mmi in perpctuiim . Jasta suhditorum ftetitio pia debef cxequuiionc cont- 
fieri qiaitcmis , et eonim studhim in aagumentiim iisquequaquc prqficiat , 
et meta fides in studio grafiosior enitescat . Ea propter , Domai Guidonis 
vencrabilis Episcopi prederessoris nostri eestigiis inlierentes , concedimns , 
et conftrmanms Ulani vobis libertatcìn , qiuim predictus veiierabilis Ponti- 
Jex eobis primum donaeit , salvo tnmen in omnibus precepto , et ordina- 
tione Domini nostri gloriosissimi Regis Gniliclmi , ubi vidclicet hec Civitas 
ìTerannensis , que. destructa est nostris temporibus lestauretur, et inhabite- 
Inr tam ab hereditariis qnnm ab exlraneis quicumque in Ime Civitate ad 
habitandttm venerint , conredimiis , et confirmamus itane scilicet libertatem, 
ut mdlus sit dà captus mala capiione , et exhen'datus , itisi tale forlLs 
factum Jìierit qtiod emendare non potucrit , vai noluerit , sicut nostri botti 
homines judicaverint , vel concordaverint . Concedimus vobis illam vestra- 
rum return lihertatcm , liti nec a vobis , nec a Baronibus , qiù terras ibi 
tenent , nisi constituium sei\'iliuin , quoti qidsque de possessione quatti te- 
net facete debet , atti si Episcopus vi Romanam , vel Regiam Curiam 
prò negotio Ecclesiac spante , vel vocatus eogatur ire , lune quisque de 
boiiis suis, siciU potiierit scndat, et factat adjutorium . Concedimus etiam 
ut si quis necessitatis , vel paupertaiis causa de sua herediuite vendere 
vel donare volueril , non habeat potestatem in nliud domiaium transferre , 
nisi Sancie nostre Ecclesie , vel ipsius Domino , cujus ipse homo fuerit . 
Si qids vero debilum sendtium quod facete debet non fecerit , et pnstnunm 
ìvquisituin fuerit per odo dies noti cmcudaveiit , dujtlum ipstini debitutu 
resliluat . Nos autem vel nostri Successores , seti Baroncs , qui Ecclesia 
in civitate ista benejichun tenent , in Itane predictani libcrtatern removere , 
aut frangere presumpscritttus , aut aliquid vobis injuste , et sute raiìone 
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ahstulerìmus , in Juplum vobis reslUuamm , et hec cariida in sua perma- 

neat JìrmUafe , quam nostro jussu scrìpsit Joannes Panus noster Cappel- 

lanus , et Notarius , anno Dominice Jncamaliotiis miilesimo centesimo se- ' 

pluagcsimo tertio , Regni vero gloriosisimi Regis nostri f'iiclmi Sicilie , ■ - < 

DucaUis Apatie , et Principatus Captie anno octavo , Mensis Septembris, 

Jndictione septima ( entrata dal primo giorno di quel mese ) . 

Avevano a quei tempi gli Ecclesiastici Superiori frequente bisogno di 
recarsi alla Corte del Re in Palermo , di che le Croniche di Carpincto , e 
di Casauria ce ne danno sjicsso gli esempi . Dove rccai-visi anche Dionisio 
per aflàri , cooperando , sema saperlo, al disegno che Dio aveva di glorifica- 
re in quella Capitale il potere del suo servo Berardo , come costa dal se- 
guente prosieguo della Leggenda : Paulo post prtedicti temporis revolutionem 
contigli Panormitance Ecclesite jirchipraesulcm in aure pestiferi doloris con- 
tinua impulsione augi . Et cum diu ita cruciaretur , nuiiumque medicami- 
num virtute sibi conferri juvamen videret , potius mori , qiuim vivere se 
velie clamabat , et Medicorum caten>a ( qiue ad eunt sanandunt convene- 
TUt ) cum viderent se nuUam ei opem imperlili posse , lumsquisque dq di- 
scessu cogitabat . Nani piibiico habito inter illos de stata iiifirmi consilio , 
mortem ejus imminere prommeiabant . jdccedens tandem Dionisius yfpru- 
tincB Ecctesiie Episcopus ( qui tane ab Ecclesice suoe negotia Regiam 
Curiam Pemormumque adierat ) Reati Rerardi miracida ei nunciavit di- 
cens •, Confido Pater in S. Confessoris precibus , et meritis, et tute vitie 
tempora suo sei\'itio committens ipsum prò te in Coclis iniercessorem apud 
toeum elige , ut sanali mcrearis . Facta igitur prece , et candelis ad 
ipsius Sancii laudem accensis , in momento ab ipso dolore liberatus est . 

Ubi tanti ndraculi fama singulas resperserat prosincias , gratias Domino 
referebant , ipse vero Àrchiepiscopus , ad ejusdem Sancii honorem , et 
reverentiam , tmius marchtv pondus argenti per ipsum Praesulem , ad Ec- 
clcsiam in qua ejusdem Sancii corpus quiescebat , dcìegavit . 

Era parimenti ne’ decreti della Divina Provvidenza ordinato che il 
viaggio di Dionisio a Palermo divenisse occasione di sua promozione a più 
illustre Sede ; giacche sia che i Canonici di Amalfi , andati aneli’ essi iu 
quella Ca)>itale |>cr denunciare al Re la morte del loro Arcivescovo , lo 
avessero eletto , forse perchè Compromissarj , come si rileva dal Muzj ; sia 
che il Re avesse tale nomina promossa , come jwnsa il Coletti : sia eh’ ei 
lo avesse commendato al Sommo Pontefice , come scrisse il Toppi ; «jiicl 
che certo si è che nel ii74' venne Dionisio trasferito alla Metropoh di 
Amalfi , ove visse altri ventisette anni , essendo morto nel laoa. ( Dgh. in 
Àmalph. ). Secondo i due primi Storici , volle Dionisio prima di andarvi 
tornare a Teiamo a ]>render commiato dalla sua Sposa primiera , da cui 
non senza lagrime si divise . Fu allora immantincnti eletto in suo luogo 
ATTONE I. Vescovo ( trai conosciuti ) XVII. Ascoltisi la più volte con- 
sultata L>-ggenda , anche perchè inserita rimanga per intero nelle nostre me- 
morie : Interea cum jd malfìtanorum Ecclesìa suo esset desiituia pastore , 
supradictus Dionisius ad illius EcclcsUie Praesulalum vocatus est . Et 
Ecc'esiae Àpruiinae loco ejus processe coepit Àcto ( jam Sancii Fìavumi 
jfrehipresbiter . ), Qui cum ( propter Canonicorum absentìam , et Civita- 
tis combustionem , et Ecclcsiae ruinam ) Sancii viri corpus minus solc- 
mniter venerari conspiceret , jugiter cogitare coepit , qualiter in eius lamie 
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ad sepidchmm eius assidue permanere f . • Qaod ergo animo conceperat 
CanotUcis suis pandit , et unanimi coroni , et Capitali consensu Beatissi- 
mi Corifessoris corpus ad superiorem Ecclesiam transferre decrevit , ter- 
minumque dictae Translatioms praejixit . Statola igitur die ^ fere provin- 
cia tota tantae exultationis gloria devotissime convenit . Non si era dun> 
que fin qui trasferito dalla vcccbia alla nuova Cattedrale il Corpo di S. Be- 
rardo ) rimasto miracolosamente illeso dal fuoco , come si è detto . Ciò fece 
Attone , riponendolo in coma Epistolae dell’ Altare Maggiore , vale a dire 
sotto le scale , le quali dividono la nave iufcrìorc dalla supciiore ( aggiunti 
più tardi ) ossia vicino la Torre , come con bastante precisione indica il 
finale della Leggenda , ebe noi daremo non secondo le racconciature del 
Montcsanlo , ma giusta il testo qui dal Muzj conservato : Time Acto beni- 
gnissimus Pater , virtiitum omnium dilectione repletus , et divinis clemen- 
tissime Armis indutus ( Vadano poi gli Zoili a criticare Toitjuato , jMìr 
aver dato alle Armi 1 ’ epiteto di pietose ) ad tantum gaudium ostendendum 
accessit , et sanctissimi Confessoris corpus in suis honestissimis ulnis de- 
vote suscipiens , Turba etenim circum astante laudes Domino referente , 
ad superiorem Ecclesiam solenmiter deportavit . In qtut versus solis occa- 
sum a seplentrionali parte , juxta sinistrum angulum vcncrabiliter recon- 
didit . Ubi Deo propilio in ejiis honore plio'ima beneficia largìxmtur ; Ipso 
praestante , qui vivit , et regnai in saccaia saecidorum . Amen . E questo 
il primo esercizio del privilegio delle Armi , dei quale si abbia sicura me- 
moria . 

Attone ò quel Vescovo Aprutino , di cui ])iù volte si fa menzione nel 
Libro quinto , c nel sesto dal contem|>oranco Cronista di Carpineto : |>cr la 
cognizione a lui commessa , ed al Cardinale Leonato Abbate di Casauria 
dai Papa , della dinerenza tra 01 ivie.ro ed Oddone Vescovo di Penne circa 
la Chiesa di S. Maria in Plano ; per la celebrazione della scelta del nuovo 
Abbate Boainondo di Luco , di che venne iucancalo , insiem col Vescovo 
di Valva , da Guiglielmo li. ; per commessa da Papa Lucio III. affidata 
Domno A ctoni Aprutino Episcopo , et Doiimo Berardo de CoUemenlo , 
Cassinensi Monacho , et Domini Papae Subdiacono ^ in occasione di nuo- 
vi richiami dello stesso Oddone ; oiid’ è che i due Delegati in termino utri- 
que parti praefixo , apud Catinianum Curiam celehravenmt : per simile 
delegazione ai medesimi diretta da Clemente 111 . , onde una volta si definis- 
sero le questioni tra il Vescovo Pennese , cd il Monastero Carpinetense. 

Governò Attone la Chiesa di Apruzzo , come talvolta il Cronista la 
cliiama , non solo durante 1 ’ intero Regno di Guiglielmo li. e tutto il corso 
del Secolo XII. ma per alcuni anni ancora del XUI. come vedremo . Pur 
non di meno lia avuta la disgrazia di esser secato in due da Ughelll , il 
quale niuu dubbio avendo che il Registro de’ Feudatarj non appartenesse 
all’anno 1187. e non sos]>ettaado per ombra che vi si fossero conservati i 
nomi di altro più antico allistamento ; introdusse un Guido II. ( che m^Uo 
avrebbe detto ili. ) dopo il nostro Attone , non lasciando però di cónfessa-, 
re che di tal Guido , tranne quel registro , non trovavasi altra menzione . 

E perchè le memorie di Attone seguitavano dopo il 1187. ci ne fece un 
nuovo Vescovo , che nelle correzioni intitolò II. Così di due Vescovi , cioè 
di un Guido , c di im Attone ne creò quattro , cioè due Guidi , e due 
Àttoni . 
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Prima rlie Attone salisse sul trono Apnitioo , tenera le redini della 
Contea BainaUo . La cronica di Carpineto ( Lib. 5 . ) comincia a fame 
menzione circa l’anno ii^o. Un rescritto di Guigliclmo U. riportato dalla 
Cronica Casauricnsc ( pag. iOi 4 . ) appartenente all’anno 1171. o circa , 
redesi diretto Rainaùlo Corniti Àprutii. Tra gli Assessori alla Sentenza del 
1175. di sopra enunciata, leggesi Comes Rainaldus de ^prutio . Cattiva 
pittura & del carattere del nostro Conte il Cronista di Carpineto , perchè 
scrìve ( Lih. 5 . ) che agognando alcuni di Carpineto e di Ollèna a demo- 
lire il Casale latto costruire dall’ Abbate Oliviero in Monte Somalo , e da 
costui impediti ; euntes ad Comilem Rainaldum jdprutii , poeti stati pecu~ 
Ttiam iìli dare , si ipse faceret destrui jam dictum Casale, quod antefatus 
Comes peciotiae avìdus promisit, promissum postmodum exequens facto eie. 
QtUd plora? Destructo praescripto Casali, destniitur Carpinetuin, extor- 
ta pecunia eentum bizanliorum , vel plurittm . Ciò avvenir dovè prima del 
1180. epoca della morte di Oliviero. Anche il novello Abbate Boamondo 
ebbe a trattare col nostro Conte , ))crchè tornato da Palermo , ov’ eia stato 
per giurare fedeltè al Re ; contea Marsiiium , et Rahonem de Popolo ad 
Comitem Rainaldum jlprutii attulit litteras. ( Lib. 6. ) . Accaduta la 
morte di Guiglieluio IT. 1 ’ accorto Rainaldo fu sollecito a dichiararsi iu favo- 
re della Casa di Svevia ; )icr la quale cosa intendere , fa mestieri rivolgersi 
agli avvenimenti generali del Regno , 

Prescindendo dalle ]>oIlllche ragioni , esservi non poteva armonia tra il 
furbo Inqieratorc Federigo Barharossa , ostinato protettore degli Antipapi , 
ed il pio Guigliclmo , saldissimo apiioggio del legittimo Pontefice Alessandro 
III. Grave appren.sione soffrir dovettero i nostri A|»rutini nel 1 167. allorché 
Federigo , mettendo a sacco e ferro ogni rosa , si accostò al Tronto ; e nel 
1174 - quando il bestiale Cristiano, eletto Arcivescovo di Magonza, alla 
testa de’ Tedeschi , minacciò nuovamente i confini del Regnò. Col trattato di 
Venezia del 1177. restò, tra le altre cose, conchiusa una tregua di quin- 
dici amii fra i due Sovrani . Ma Federigo che vedeva già morto fin dal 
1172. Arrigo , Prineijw di Capua , fratello di Guigliclmo, c mancar questo 
di prole, quantunque sposata avesse nel 1176. Giovanna figlia di Errico II. 
Re d’ Inghilterra ; forte s’ invogliò di ottenere per Errico suo primogenito , 
già dichiarato Re di Germania , la mano di Costanza , figlia jwstuma del 
gran Ruggieri, e zia del Re, presuntiva erede della corona di Sicilia, onde 
acquistare per la sua famiglia questa florida Monarchia . Ad accalorare le 
trattative di una pace perjietua c di tale matrimonio , Federigo andò ron- 
zando ]>er la media Italia nel ii 85 . Riportano gl’ Istorici Ascolani ( Marcuc. 

8. sez. I . n. 3 o. ) ed Ughclli ( in Àsctd. ) un Dijiloma da lui spedito 
apud Cuenrionem in territorio Spoletano, ai 18. Settembre di quell’anno, 
a petizione del Vescovo e Conte Rainaldo I. , col quale conferiuogli Chi- 
totem Esctdanam cum loto districtu Imperiali , enumerando come luoghi 
di quella Contea , totam terram Mutorum , Collcmpaganum , Lrmpant , 
Silvani prossam , Jsolam , Pharaonem cum onotibus adiacentibus , et 
pertinentiis suis etc. Colon delle . Soletto, Caruffum, eie. Di questa bolla 
<T oro bisogna dire che non si desse molta pena il Conte Aprutino Rainaldo, 
giacche duib a jiosscdcrc tutti gli enunciati luoghi , entranti anche oggi nel 
Regno . Ebbero prospero evento i maneggi di Federigo , ed intavolata la 
pace nel ii 85 . vennero in Gennajo del seguente anno con magnifica pompa 
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celebrate le nozze in Milano , -^iinancndo V eccclfia coppia cinta di regali 
corone « Che Costanza fosse stata Monaca , anzi BadcsKi ( fandonia eh’ ebbe 
coi-BO fino a che il Barouio non la smascherò ) : che Celestino III. la estra> 
esse dal Monastero , per darla in moglie ad Éitìco ( mentre Celestino non 
fu Papa che nel 1191. cd il suo Predecessore avea jrer lo contrai'io veduta 
di mai occhio un’ unione, che avrebbe posti i Pontificj dotninj da ogni l>an- 
da tia le zanne Srevc ) : che sifiàtto Matrimonio succedesse dopo la mòl le 
di Guigiielmo : e che questa avvenisse nel 1 196. sono tutte sviste del Muzj 
( dial. a. ) degno però di compatimento , non essendo pur anche a’ tempi 
suoi stata la Storia rischiarata dalla pubblicazione di tante croniche, c dagli 
esami di tanti dotti . 

L’epoca vera della morte di Guigiielmo II. b il 16. Novembre 1189. 
trentesimo sesto ‘di sua età . Principe glorioso e per aver fatte rispettare le 
sue forze navali ai San'accni , cd al Greco tiranno Andronico , c per aversi 
guadagnato 1’ amore de’ popoli colla dolcezza del suo governo . Secondo uno 
degli aiticoli del contratto nuziale succeder gli dovea Costanza . Ma abbor- 
rendosi la straniera sovranità , in un Parlamento tenuto in Palermo , preval- 
se U parere del Gran Cancelliere Matteo da Salerno di chiamarsi al Trono 
un ramjxjllo ancora supcralite della Stiri» Rogale de’ Normanni , cioè Tan- 
oodi Conte di Lecce figlio , sebbene illogilliino , di Ruggieri Duca di Pu- 
glia , ossia del primogenito del gran Ruggieri: di cui a bella {x>sta facemmo 
un cenno nel Gap, XXVIII., il quale de assensu , et favore Curiae i?o- 
manae coronatur in Regem , mense Jatuuirii f Anon. Casin. Chr. ad ah. 
1190. ). In se riuniva Tancredi le doti tutte di buon Re ; eppure al suo 
merito mal corrispose la sorte , come siamo |>er vedere. 

CAPITOLO XXXII. 

Brevi Regni di Tancredi , e di Guigiielmo III. 

Passaggio della Monarchia tid Errico di Svevia. 

Continuatone del f^escovato di Attone I. 

Non tott’ i Grandi del R»;gno fecero eco al risoluto nel Parlamento di 
Palermo . Il nostro Conte Rainaldo , fra gli altri , dichiarossi immantìncnto 
per Costanza cd Errico . Ilujus dissidii tempore , cioè al cominciare del 
politico scisma dopo la morte di Guigiielmo II. scrive F. Alessandro Cronista 
di Carpinete , Riccardus , et Fredericus de Brictulo in auribus Comitis 
Rainaìdi Apnitii ìiùquae persuasionis venena diffundwìt , suadentes ei ter~ 
ram ìuijus Ecclesiae ipsis hereditario jure competere , et asserentes se diu 
per Reges Siciliae violentiam magnam j>erpassos : ergo ad iniquae su^e~ 
stionis damna ìuijus rei credulurn Comitem Jlcctimt . Indarno , d’ ordine 
dell’ Abbate Boamondo , pertossi lo stesso Cronologo , cui da un pezzo afli- 
davansi gli aOàri più importanti del Monastero , ad informare il Conte , ed 

a diicdere judiciariae disceptathnis temùnwn Index denegat audien- 

iiam judiciariae disceptationis . Jubet adversarìis Carpinetum , et Pharam 
assignarìy staiìmque dieta factis complentur. Proli, dolor! Prima dìe ante 
vigiUant Nativitatis Domini dilccta libertaiis luce privamur . Più tardi 
r Abbate , iusicme col Cronista , ad Comitem Rainaldum accessit , wida 


tanti turbinìs Jlavcrat venius , ed a via di ragioni , illuni ad poeniUuitiani 
male facti tandem incUna\>imus . Ma pcr»..hè tale ponitcuza non era delie 
sincere ed cfiicaci , il nostro Autore an<W> a reclamale in Lombardia ad 
quendam Henriewn Tcstam Italiae Legaium , Marescallitm Imperatoris ; 
eo quia ipse Comes , post mortem practaxaii Regis Guillclmi , Imperato- 
ri jiiravcrat , qui in suo rescripto hujus farti non modicum ComUem ar^ 
guens , mandai ei ut Beate ipfi locuturus accedat . Bisognò al Cronologo 
accompagnare il Conte fino a Kietì , ove questi clibe ordine dal Maresciallo 
ut Ecclesiam istam de omnibus ablatis iti pristinum statum reformet . Si- 
mile precetto ebbe Rainaldo dal Pajia , ad nostrani petitionem , ma ancor 
tergiversando , fu commesso Aprulino , et Pinnensi Episcopo , et Abbati 
S. Clementis , ut illum commonitum , et corripi nolentem , excommimica- 
tionis senteiitia feriant . Tot igitur praetaxalus Comes mandatorum int^ 
pidsu.... commumeato suomm Baronum Consilio ■, apud S. Joannem in 
Balneo , uhi erat in expeditione Regis Ilenrici , cum praememorato Mare- 
scallo , quem Imprator ad conquirendum Regmun praemiserat , nos Ca-t 
sieliis , et omnibus ablatis restituii , suscipiens Monasterium cum omnibus 
suis sub tutela , et protectione sua , constituens Gualterium de Camarda 
Comestabulum suum hujus restitutionis exequtorem , qui veniens Carpine- 
ium , et a supradictis Riccardo , et Frederico praepeditus ^ quia dolor est 
deserere quae delectant , praeceptum Domini Comitis non potuit exequi . 
Jterum ergo reversus ad Comitem , et ab co in tenimento Civitatis Teaii- 
nae liitcras proteciionis accipiens , praenominatum reduxi Comestabulum , 
qui veniens Jortiorìs rotore nmndati succincUis , in Dominico die solemni 
Pentecostes nos Castellis , et omnibus ablatis rcsiituit , expulsa supradi- 
ctorum nostromm adversariorum f umilia . 

11 nostro Conte dunque unì le sue forze a quelle del Maresciallo Testa 
nella scorreria , sguaiata per saccheggi e barbane , che questi fece nel Re- 
gno , nel 1190. Le unì pur anche a quelle , eh’ Ei'rico comandò in persona 
nel 1191. c con lui trovossi all’assedio di Najxili . Primo in &tti a firmar- 
si per testimonio frai Conti Regnicoli , in una diffusa conferma a favore de’ 
Cassinosi, in data di Accrra li ai. Maggio 1191. ( Gattola de orig. et 
progr> p. 269. et segg. ) c Comes Rainaldus Aprusci . Essa abbraccia : 
In Abrucio Casirum Saline , di che un cenno abbiaiu fatto nel Cap, IV. 
Fantini Septem Fratrum. Da epreU’ assedio bisognò che con poco suo onore 
ricedesse lo Svevo , ed uscisse dal Regno . Capta terra laboris , scrisse il 
Cronista di Carpinete ( bb. 6. ) obsedit Neapolim ; inde post longam ob- 
sedionem exercitu ejus prò majori parte divinitus interempto , spe frustra- 
tus , et mole gravissima: infirmitatis depressus , de Regno semivivus ab- 
scessit . Post ejus discessuin , praenomiruttus Rex Tancredus cum exer- 
citu copioso usque in Cor.:'iatum Pennensem per\>eniens , Comitem Rai- 
naldum AprutU suo dominio subdidit . Cui apud Atemum cum jam dicius 
Boamundus hujus Monasteru Abbas cum duobus ex Fratribus hujus Mo- 
nasterii Domno Britio , et me caeterorum ultimo se praesentasset , idem 
Rex Monasterium istud cum suis possessionibus sub tutela , et protectione 
recepit , niwtiens illud suac protectionis litteris . Della premura che Tari- 
credi si dette di ridurre sollecilamcatc alla sua obbedienza il nostro Conte , 
j«rla ben anche Riccardo da S. (ìcrmano ( Chron. ad an. 1191. ): Rex 
dictus Tancredus de SicUia in Apuliam veniens , solemni Curia apud 
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Termuias habita , in ÀpnUium vadit , Comiicm Rainaldum obsidet, eum- 
que ad suam redire JìdcliUUem coegit . Exinde Brundusium se conferens , 
vi celebrò le nozze di llufigicri suo priniogeiiito con Irene, figliuola del Gre- 
co Imperatore Isacco Àugelo : ed essendo caduta in potere di lui 1’ Impera- 
trice Costanza , ci generosamente la rinviò all’augusto manto in Germania 
nel iiga. 

Anche dopo però eh’ Errico avea evacuato il Regno , durarono delle 
parziali calamità ; giacche Conado , soprannominato Moscaincervello , Dio- 
poldo Govci-natore della Fortezza di Arce , e Bertoldo di Conigsburg , o 
come altri dicono di Cunirpiellcn , tutti e tre Ulliziali dell’ Imperatore, scor- 
rendo quà e là , s’ ingegnavano di alimentare il fuoco dello Svevo partito . 
quest’ ultimo dovè empire di disastri il Contado Pennese , e 1’ Ajirutiiro , 
giusta il breve , ma energico cenno , che ne ih il Cr-ouista di Carpiireto : 
Quia quidam Teuionicus nomine Bertoldus , Jmperaloris Legatus , soro- 
rem Comitis Laureti uxorem arceperat , totum Comitatum Penneruem , 
et ydprutinum consumpsit , Castella dirtUt , Ecclesias expoliavit , Itontines 
miseros bestiali feritate truncavit , ita quod Teutonicorum humanitas in 
belluinam videretur mentem mutata . L’ imbestialito Bertoldo trovavasi nel 
Maggio del i ic)3. ante Camplum forse perchè quella trrrra gli oppose resi- 
stenza , o piuttosto glie la oppose un Forte cinto da diratpi ove naturali , 
ed ove artiCciali , del quale rimangono vestigj avanti a (iampli verso sctterr- 
trionc , e che to credo aver servito di Castello , ossia lU residenza ai Feu- 
datari , finché Campii n’ ebbe . Di là , intitolandosi Imperialis Aulae in 
Italia , et Aptdia Legatus , in premio della divenione che Rainaldo Vesco- 
vo Ascxrlano avea mostrata all’ Irrrperatore , gli restituì , confermò , c conce- 
dè : Castrum Cantalupi , et anibas Ripas , ( la Quadrdlara scomparsa , 
e 1’ esistente Ripa alle falde della nrorrtagna di Civitclla ) cum Eilla , et 
Ecclesia S. Egida , Castrum Pharaonem , et Castrum Lenthae , Ca- 
strum Collepagani etc. et quid quitl Comes Rainaldus Aprutii , vel ho- 
mines sui in Fundaniano ( oggi Fucignano ) hactenus possedenmt , et 
juspatronatus , et domininm , quod iilcm Comes Rainaldus asserebat se 
in Abbatia Montisancti haberc . ( Ughcl. ùi Ascubm. ) . Frai tcstimoo) ò 
da rimarcarcr Gentile de P alearea . Le frasi adoperate dal Preposto Lodovi- 
co , estensore di tal privilegio , indicano abbastanza essere il nostro Conte 
incorso nella disgrazia de’ Tedesclii , dopo la fedeltà da lui ginrata a Man- 
fredi . n Bmnetti riferì questa carta al 1198. ( Lib. 3. frag. p. ii. ) 
senza |>or mente che 1’ inumano Bertoldo , men astuto dell’ altro più fitmoso , 
si losciò stritolare da un sasso nell'assedio di Montc-Rodone, dentro il 1193. 
Profittarono di tai torbidi Riccardo e Federigo di Brilloli , per rioccupare 
nuovamente Caqiineto , e Fara . 

01tre|vassato il nero temporale , scuupriamo Rainaldo tornato al pieno 
esercizio delle sue giurisdizioni ; da poiché notando il Cronista di Caipincto 
1’ elezione del novello Abbate Gualtieri di Cieitaquana ( di poi Vescovo di 
Penne ) con die dà fine alla sua cronica , cosi si esprime : Qui jiurta mo- 
rem cathedratus in sedem per Comitem Rainaldum Aprutii , praescriptos 
adversarins Riccardum , et Fredericum de Brictulo convenit , eosque de 
injusta Castellonim hujus Monasterii occupatione , et Jurtiva invasione 
per me cantra illos allegantem impetiit , et Monasterio ea oiimia , quibus 
spoliatum fuerat juxta decretorum , sanctionum , et legum ordinem petdt 


Digitized by Coogle 



. . ’ 9 ’ . . 

redintegrari . Sicut igibur ab adversa parte cantra restitutkmem nihil 
obvium posset pretendi tota Curia Coniti is concordi senicntia hoc Mo^ 
nasterium omnibus ablatis adjudicai'it restituì , et in eo stata , in quo 
ante desiiiuiionem fuerat redintegrari , et tale judicaun dontinus Comes 
fedi lUieris annotali . Le cause diincpie di hitt’ i dominj del nostro Conte 
vcniraiio a quel tempo definite dalla sua Curia . 

Mentre la sovranità di Tancredi jiareva che si andasse consolidando , 
cdiòto ]uù dal dolore per 1’ immatura morte del suo prìme^enito Ruggieri 
clic dalie febbri , cessò di vivere ; lasciando il secondogenito Guiglielmo 111. 
sotto la tutela della Regina Sibilia . Sentendo Errico la morte di Tancredi , 
non fu pigro a far massa di truppe , e [icr la volta di Toscana entrò di 
bel nuovo nel Regno , sui prìncipi di Agosto del 1 1^. Nulla più si oppose 
alle sue armi , e jiassato in Sicilia ebbe in mano Sibilia , le tre ligliuole , 
e 1’ infelice Guiglielmo , a palio di lasciare a costui la Contea di Lecce ,> 
ed il Princijialo di Taranto . Non si piccava aflàtto dei coutratl’ impegni Er- 
rico , e lungi dal mcllere in possesso lo sventurato Principe di quegli Stati, 

10 mandò , d’ unita alla Madre ed alle Sorelle , a piangere in una Fortezza 

di oltremouti . Gonfio per tanto prosjicri successi , volle Errico cingere il 
regio Diadema in Palermo . Non avremo più a parlare del disgraziato Gui- 
gliclmo , ma molto ragionar dovrassi di Federigo-Ruggìeri , che Costanza 
augusta partorì in Iesi ai a6. Dicembre Finalmente scorsa la Puglia 

propriamente detta , ivi tenuto un generale Parlamento , cieato Duca di 
Toscana Filipjio suo Fratello , S]X>so della Greca Vedovella Irene , nominato 
Duca di Spolcti il Moscaincervello , e Duca di Ravenna e Marchese di An- 
cona Marquardo , altrimenti Marconldo suo Siniscalco ; riprese Errico la 
strada di Alcmagna , carico d’ ingente S]:oglio , e di maledizioni . 

Tre frai diplomi da lui spediti nel tempo , in cui si trattenne in Pu- 
glia , hanno con noi relazione , e sono stali pubblicati dall’ Ughelli ( in 
jiscidan. ) . Col primo , di cui non si sa 1’ epoca , ma soltanto la data 
F' arii 3. Kal. j^prilis , ordinò Clericis , militibus , et universis hominibus 
de Caniaìupo , de idraque Ripa Quarquellarìi , de Ecclesia Casalis' 
Montisancti , S. jEgidii de Pharaone , de S. Croce de Massa , de 
Lempa : et jdbbali , Clericis , et Laicis Ecclesiae Montisancti adjacenti- 
bus , et hominibus de Funingiano , quae Corniti Rainaldo , et Militibus 
ejus videbantur pertinere .... quatenus visis litteris , onrni excusatione re- 
mota , dilecto JideU nostro Esculano Episcopo hominium , et fideìitatem 
exhibeatis . 11 Marcucci colla sobta franchezza assegnò a questo documento 

11 1190. ( $. 8. sez. I. n. 33. ). Se però il titolario sta cosi concepito: 
Henricus Dei gratin Romanorum Imperator semper siugustus , et Siciliae 
Rex ; potea riflettere eh’ Errico non fu coronato Imperatore prima de’ i5. 
Aprile 1191. Più madornale fu lo sbagbo del Brunetti , che lo ascrisse al 
1198. ( lib. 3. fine. p. IO. ) quando Errico era morto. Ma a qual anno 
apjiaiicrrà si &tto Privilegio ? Al 1 io dico ; perchè Varìi vale lo stes- 
so che Barii per quel continuo scambiamento del 0 in u , c viceversa , che 
osservasi nelle antiche scritture: ed appunto in Bari risedeva Eirico cinque 
gionii dopo del 3o. Marzo , come ne là fede altro diploma spedilo da quel- 
la Città a &vore di Oddone Vescovo di Penne , pridie Nonas ytprilis del 
1 195. ( Ughcl. in Pinnens. ) nel quale si là menzione del nostro Vescovo 
Attooe . 
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Col secondo , 1 ’ Lniicralorc e Re concedè a Maurizio , e ad altri con- 
sanguinei di Maestro Berardo ( Arcidiacono Ascolano , suo Cappellano , e 
^Icdico ) Castrum S. Omeri cum Villa , quac Aqiutviva nmicupatur , 
con tutt’ i diritti co’ quali liiccardus de S. Omero illud tenuU , et posse- 
dit ; aggiungendo : ut praedicti Jidcles nostri nulli homùmm vel Comituin 
illius terrae subjaceant : nulli edam Comitum vel hominum ilUus terrae 
hominium , sive Jidelitalcm faciant , et nulli , nisi Nobis et liaeredihus 
noslris , taliis , sive exactionibus , róv! servitiis exbibendis respondere te- 
neanlur . La data è apud Tranum del io. Aprile iiqS. Indizione i 3 . 
almo aS. del Regno Teutonico , i. di Sicilia , e 5 . dell’ Impero ; quantun- 
que secondo il mio calcolo contar si doveva 1 ’ anno aG. del primo Regno 
( avendone l'irrico presa la corona in Banilierga nelle feste di Pentecoste del 
1 i6c). ) ed il 4 - dell’ Inqiero : se pur la data è veramente quarto idus 
Aprilis , come Ughclli la porta in due luoglii ( in Asculan. et in Aprutin. ). 
Lvvi una folla di Arcivescovi , di Vescovi , e di Grandi per testimoni . 

j Frai secondi Odo Veimensis , Acto Aprutinus , Rainaldus Esculanus . 

I Fra gli ultimi Mancrius de Palearìa , Gentilis de Palearia , 

Col terzo , rilasciato a contemplazione dei ineriù del Vescovo Rainaldo, 
e del citato Maestro Berardo , donb alla Chiesa Ascolana : Cantalupum , 

utramque Ripam Quarquellare , cum Ecclesia S. ^gidii , et Casale 
Pharaonem , Lempam , et Collem Paganum , S. Crticem de Masia , 
jus patronalus , et dominium quod Comes Rainaldus videbatur luibere in 
Montesancto , et quidquid idem Comes vel homines sui lushuerunt in Fun- 
daniano etc. Frai testimoni si legge ; Atto Aprutimis Episcopus . La data 
è apud Luceriam , pridie nonas Julii del iigS. dice Ughclli in Asculim. 
et in Aprutin. ) Indizione undecima , anno 24. del Regno ( Teutonico ) e 
3 . dell’ Impero . Non piacque al Marcucci ( ih. n. 37 . ) il 1193. e correg- 
gendo Ughclli , io seniore Marcucci , ed .\ndrcantonelli ; sostituì il II 94 - 
c l’ indizione duodt\:ima , senza datsi carico delle due altre note cronologi- 
die . Lia ragione della coiTCzionc fu senza duliliio eh’ Errico lungi dal poter 
esser presso la Città di Lucerà , non jiose anzi piede in Italia per tutto 
l’anno iigS. Eppure la sostituzione non vale meglio dell’ errore. Errico 
entrò , egli è vero , nel Reame nel 1 194. ma sui principj di Agosto; e nel 
giorno 6 . di Luglio era tuttavia tra Genova e Pisa ( Murat. ad ann. iig.j. ) 
autenticando con ampli c ben sigillati diplomi magnifiche concessioni , c 
privilegi , da non mantenersi di poi . Miglior consiglio è riferire anche que- 
st’ atto al 1195. quando Errico scorreva la Puglia , ed Attone era al suo 
seguito ; acconciando su tale ipotesi 1 ’ indizione , e gli anni del Regno , e 
deir Imjicro . Volle dunrpie anche il Vescovo Rainaldo foniire una pruova 
della mala fedo di EitìcO quanto facile a prodigar promesse , aUorchè alle 
sue mire giov ava guadagnarsi aderenti , altrctlafito facilissimo a boriarsene 
tosto che il bisogno era cessato . Almeno non costa che nè egli nè i suoi 
successori nel Vescovato Ascolano abbiano avuto mai nel temjiorale il pos- 
sesso dei paesi , come sopra tante volte donati e confermati . 

Dopo aver dato in Puglia sesto a molte cose , era dentro il 1 1 tor- 
nato , come si è detto, seguito dalle esecrazioni de’ popoli Errico in Germa- 
nia , ove nel seguente anno fè eleggere Re suo figlio Federigo II. quantun- 
que fenciuUo di soli due anni , nè ancor boltcìzato . Sentendo delle solle- 
vazioni in questo Regno , vi ricomparve nel Dicembre 1 196. e do^io avervi 
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escrritale miOTc crudcUà , fere vela ]Kr Sicilia . Ivi il Patii unc supremo , 
di cui viveva diuienlico , il citò a comparire al suo Trilniiialc tremendo 
in uno o desìi ultimi giorni di Settembre , o de’ piiinl di Ottobre del 1 197. 
Ad onta dell’ elezione già fatta , una parte de’ Priucipi Tedeschi acclamò Ile 
nel I rgS. Filippo di Svevia fratello del defoiito Errico , coronato in òla- 
gonza ; 1 ’ altra riconobbe Ottone Duca di Aquilania , discendente dalla linea 
dei Guelfi , coronato in Anuisgrana . Assistevano ai Romani Pontefici delle 
ben fondate ragioni sopra il Ducato di Spolcti , il quale abbracciava anche 
Rieti , e sopra la Marca di Ancona , in cui andava compresa la Città di 
Ascoli . Innocenzo III. non lasciò sfuggire la favorevole occasione di farlo 
Talare , e giunse a ritorrc il primo aHo Svevó Conado , 1 ’ altro a Marquar- 
do . Ascoli fece fi onte per alcuni anni , ma 'poi si .sottomise. D’ allora co- 
minciò ad assodarsi la sovranità 'del Pai» nei due divisati Stati , maggior- 
mente autenticata dal testamento di Errico , linvemito nello spoglio di .Mar- 
qnardo nel i aoo. Lo stesso illustre Pontefice procurò la bbertà all’ Ex-Re- 
gina Sibilia , la quale {lassata in Francia maritò la sua primogenita eoa 
Gualtieri Conte di Brenna . Costanza frattanto avendo prese le redini del go- 
verno do]io la morte del Marito , fi venire il figlio da Jesi , gl’ impetrò 
r investitura , e coronar lo fece nel 1198. Venuta ella a morte nel di 27. 
Novembre del niedcsinio anno , dichiarò di lui Balio , ossia Tutore P“pa 
Innocenzo . Soddisfece alla meglio costui agli obblighi di sì caritatevole uui- 
lio e coll' opporsi, tier quanto gli fu possibile, all’ ambizione di Marquardo, 
e di Gualtieri de Paleitrca Gran Cancelliere , divenuti dis|iotici della Regai 
Corte : e col facilitare al Conte di Brenna , genero dello sfoitunato Tan- 
a edi , il possesso della Contea di Lecce , e del Principato di Taranto , 
nel 1200. 

Compiacciasi ora chi legge di riportare l’ attenzione ai tre diplomi di 
Errico sopra riferiti , e ben tosto rileverà che se il nostro Conte Raiualdo 
non era morto prima del 3 o. Marzo i igS. , egli era a quell’ epoca incorso 
nella disgrazia dello Svevo Monarca . Ignoriamo se Rainaldo morendo aves- 
se o no lasciati figli . Sappiamo bensì che la prosa|>ia de" nostri Conti non 
rimase estinta con lui , ne spogliata aflatto di dominio . Ke porgono un in- 
dizio le parole: mJli.,.. Comilum etc. del secondo privilegio: e sufficiente 
pruova ne fornirà 1 ’ esistenza del Conte Monaldo , cui piacque in Roberto , 
ed in Rainaldo di lui figli , ricreare i nomi di due suoi gloriosi Antenati . 


Fine del primo Follone, 


'•V' 
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A S. E. RcvcFpndissima , Mnnsl". Cjlangclo , Presidente della Giuntt 
dilla jiubUica istnizionc — Ecccllcnia — D. Niccola Palma , Canonico e 
Dottor di Leggi , volnido dare alle stampe una sua Opera , intitolata Storia 
Ecclesiastica e Cmle della Ecj^ionc più settentrionaù del Rfgno di Na- 
poli , detta dagli anticlù Praetutium eie, ; La supplica Tolergli destinaro 
un Regio Revisore — Niccoja Palma supplica come sopra. 


Prcsidcnia della Giunta per la puliUìca istruzione — A di a6. Marzo 
iSda. — 11 Regio Revisore Sig. D. Andrea Parroco Mancinelli avrà la coni- 
piacenza di rivedere la soprasci'itia Ojiera , e di osservare se siavi casa 
contro la Religione , cd i dritti della Sovranità — Il Deputato per la revi- 
sione de’ Libri — Can, i' rancesco Rossi , 


Eccellentissimo c Reverendissimo Signore — Ho letto con piacere 1’ Ope- 
ra del Sig. (ian. Palma , intitolala Storia Ecclesiastica e Civile della Re- 
gione più settentrionale del Regno di Napoli , detta dagli antichi Practib- 
tiara . Nella stessa , lungi dal riuveuiic alcuna rosa rijmgnantc' alla Religione 
o a’ diilti della Sovrunilà , vi ho ravrisato dottrina, erudizioni, e sentimen- 
ti di fislelc suddito ; il pcirlil; opino che 1’ E. V. poss' accordare la licenza 
«he si stampi. Napili dalla Parrocchia di S. Marco di Palazzo, li 3. Apri- 
lo i83a. — 11 Regio Revisore — Andrea MaucincUi , Parroco . 


Presidenza della Regia TJiiivei-sità degli Studj , c della Giunta della 
juibblica istruzione. — Najioli io. Aprile i833. — Vista la dimanda del 
Canonico c Dottor di Legge Sig. D. Niccola Palina , con la «jualc chiede 
di volere staiiijiarc la sua Opera , intitolata Storia Ecclesiastica e Civile 
della Regione più settentrionale del Regno di Napoli , detta dagli antichi 
Practut'uan : — Visto il favorevole jiarere del Regio Rcvisoi-o Sig. D. An- 
«bea Parroio Mancinelli; — Si jiermctte che l’indicata Opera si stampi: 
iH'iò non si j'ubblichi senza un secondo permesso, che non si darà se piima 
lo stesso Regio Revisore non avrà attcstala di aver riconosciuta nel con&'onto 
«nifoniic la impressione all’ Originale approvato — Il Presidente *- M. Co- 
langclo — Pel Segretario Generale , 1’ Aggiunto Antonio Coppola . 
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CATALOGO DEGLI ASSOCIATI 

A quest’ opera , coll’ indicazione dell’ attuaus loro domicilio. 

N. B. Non avendo , per modestia , quasi niuno de' Signori -, i quali han- 
no onorato di soscrizione il Manifesto , espressi i titoli e le qua- 
lità che li fivgiano : ed essendosi a ciò supplito daW Autore , 
per quanto le caratteristiche di ciascuno sono state a conoscen- 
za ai lui ; vi possono essere , e vi saranno senza dubbio delle 
ommissioni . • 

Le iniziali S. JS. dinotano che il Soggetto , cui vanno aggiunte , 
sia membro della Società Economica della nostra Provincia. 


Sigg. D, Agostino Giosia , Can. Aprut. Professore del Regai G)llcgio , 
S. E. Teramo. 

^D. Aldebraiido G.'sarini , Vicario Gen. di Ripatransone in Regno. 
Colonnella . 

D. Aldobramlo Tncclictli , Coadjutore Curato. Bellante. 

D. Ale.ssandio de Alezatidris , Abbate di Risenti. 

Ulustrissiiiio e Reverendissimo Mousig. Alessandro Berrettini ^ Vescovo 
Aprutiiio. Teranio. 

D. Alessandro Faiagnlli , Preposto di Faraone. 

B. Alcssandit) Forcina , Can. Aprut. e Vice-Rettore del Seminario.. 
Teramo. 

D. Alessio Referza , Parroco di Pezzelle. 

Dot. Alessio Sabatini, ^losciano. 

Alfonso Tattoni , Sindaco di Bollante. 

Not. Altobimido de Paolis, Cancelliere della Camera Notariale. Teramo. 
D. Amadio Jaconi. Penna di Campii. 

Ambrogio Misticoni , Tenente de’ Veterani. Civìtella. 

Andrea Angelini. Teramo. '■ 

D. Andrea Castorani , Arciprete di Giulia. 

P. Andrea Crispino , Guardiano do’ MM. Conventuali in Civitella. 

D. Andrea Forti , Coadj. Curato in Notaresco. 

Ajidrea Mancini. Teramo. 

Avv. Andrea Sbraccia. Teramo. 

Angelantonio do’ Bai tolomoi , Controloro dei Dazj dii'etti , Consigliere 
Provinciale , S. E. Giulia. 

Antonio de Annibalis , Consigliere Distrettuale. Mosciano. 

Dot. Chimrgo Antonio do’ Bartolommei y S. E. Campii. 

D. Antonio Camoracci. Tortoreto. 

Antonio Filiani. Mutignano. 

D. .Antonio Garrani , Economo-Curato della Cattedrale , c mombio 
del Consiglio Gen. degli Ospizj. Teramo. 

Antonio Giannoni. Valle S. Giovanni. 

Antonio-Lodovico Antinori. Aquila. 

D. Antonio Mariani , Preposto di Corropoli. 

Antonio Nardi, socio dell’Accademia Atcinina, e della S. E. Teramo. 


ipS 

Sigg» D. Anionio Pagliaroni , Prcr.oslo di Monsanj'olo. 

D. Anionio S|iorandj. CivitelLi. 

M. R. P. Antonio da Teramo , Ministro PrOTinciale de' MM. Osser- 
vanti. Teramo. 

Avy. Auirlio Saliceti. Teramo. 

Azaelc de’ (iolli. Moito. 

. Avr. Bartolomeo Cielietti. Teramo. 

D. Bartolr.ineo Kpidj. Cerqueto. > 

• Bartolomeo Montani. Teramo. 

11. Barlolmneo de Nardis , Parroco di Battaglia. 

D. Benedetto Tarasclii , Parroco di Cerreto. 

Not. Btn.'iitio de Ascenliis, Teramo. 

Berardo Ccrroni. Teramo. 

Berardo Lupi. Teramo. 

?iol. Berardo-Maria Bonolis. Teramo. 

D. Bernardino l'idauza , l’rcjKislo di Morge. 

1). Bernardino Scaricamazza , Pievano di Castagneto. ^ 

Can. D. Bernardo Marziali. Campii. 

]). Bernardo Scarpelli , Curalo di Boccio. 

Biagio Civico , Cancelliere Arcliivario. Castagna. 

D. Biagio Trironi. Giulia. ■ 

Biase de’ Miclictli. Oiiimno. 

B. Biase Ronci. Canzano. 

Carlo Bildd. Teramo. 

Cario l’oili , l.spellore di Ponti e Strade pel riparlimcnto degli Aprui- 
li c Contea di Molise , S. K. Teramo. 

Avv. Carlo Ginaldi , meiiibro del Consiglio Gcn. degli Ospiij. Teramo. 
Carlo Laurenti , Ministro Carmeiale Doganale. Mon.sanpolo. 

Carlo Pix'taroli , Consigliere DisUelluale , S. t. Atri. 

D. Callo .Sanlori. Caiiiano. 

Callo Trolj. Morrò. 

P. Cesidio da JoanncUa , Lettore c Guardiano de’ Cappucini in Atri , 
per due copie. 

Dot. Ciro Romualdi. Notaresco. 

P. Concezio <la Lanciano, Lettore Gcn. de’ MM. Osservanti. Teramo. 
D. Umnenicantonio de p'abritiis, Preposto di S. N'iccola in Tortoreto. 
D. Donieniranlonio de Murliuis , Prcjioslo di Castelbasso. 

D. Domenicaiilonio Ventura , Arcipirte di Castelbasso. 

D. Donirnico Bolli, Keonoiuo-Curato dell’ Atmunziata in VaUe-Castellana. 
Domi nico de Cacsaris , Cancelliere Arebivario. Morrò. 

D. Dninenico de Carolis , Pivposlo di S. Pietro ad Lacum. 

D. Domenico Consoni , Parroco di Grasciano. 

Dot. Domenico Lauriti , S. E. Penne. 

Domenico Marcozzi. Colle-Atterrato. 

Domenico Mezzopreti. Montejiagano. 

Domenico Moscarini. Ponz,Tiio. 

Domenico Pistocclii. Teramo. 

Can. D. Domenico Racemi. Campili. 

Dot. Domenico Ricci. Teramo. .. . 


Digitized by Google 



’ro 

Sigg. Uluslrìssimo e Rcvcrcndissinio Monsig. Domcuico Rkciardoui , Vescovo 
(li PciHìc ed Atri. Penne. 

Domenico Sella. Mentono. 

D. Domenico Travagliiii. Teramo. 

Domenico Viiiiarelli. Carnjdi. 

D. Donato Falcliini. Garrufo di Campii. 

D. Donalo tic Fcdcricis, Pievano di S. Giorgio in Roselo. 

Dottalo Leone. Ajipignuno. 

D. Donato Ortolaiii , Curato di Ccimignano. 

Donalo Itoxzi. Campii. 

Kgitlio Bucci y Sindaco di Giulia. 

Kgidio Tnloni. Isola, 
l'^^idio Taiii-i. Lseda. 

Kmanuclc Palma , S. E. Teramo. 

D. J-liiiaimele Hapullì , Preitoslo di Rapino* 

Emidio Francarli. Moulepnguiio. 

D. ICmìdio Jaconi. Monsatiiiolo. 

D. Eroditi Baitmi Guidoboìdi. Kercto. 

Erasmo Muxj , Vicc-Prrsidcnte di G. C. Civile , giubilato. Terarno. 
Ermenegildo .lamiarj , Cancelliere Àrebivario. VaUe*CasleUatia. 

D. Errico Baldi. >loiiti?(iagaiio. 

D. Errico Ilanalli , PiejKsto di Poggiomorcllo. 

Avv. Eugenio Pelliccianti , Giudice Conciliatore di Teramo. 

D. ExerUielc ^ferlirii , Cmrato di Cniicccbia. 

D. Felice Antonio Miclietli , Pievano di MontC|)agano* 

D. Felice de Fclicis , Parroco di Colpagano. 

D. Felice Frattali. Ccscnà. 

D. Ferdinando Maiinucci. Caslellalto. 

Ferdinando Mozzetti , S. E. Regio Giudice di Peone* 

Barone Ferdinamlo Zauibra. Cliicti. 

Avv. FilipjK) Capjxinc , Ass(«sore Legale* Ascoli. 

D. Filippo de Luca. Coiitrogucrra. 

Kol. Filippo Paolone , Supplente del Regio Giudicato. Moadano» 

D. Francescanlonio Tullj , (^o. della Cattedrale di Peone. 

Francesco (fardelli. CorrojioU. 

Fraiiccsco Cornaccliia ^ Procurator Geo. presso la C. Crimioale* 
Teramo. 

D. Francesco Finissi. Montorio. 

Francesco Jacomini. Corropoli. 

Francesco de* Ippnliti. Torano, 

Francesco l^Iarcitti. Civitclla. 

D* Franccsco-Maria Frnncbì. Passo di Civitella. 

Fraiicesco-Maria Gaspari 9 S. E. Teramo. 

Avv. Francesco Orsini. Teramo. 

D. Francesco Piercccclii , Pievano di Ripattooe. , 

D. Francesco Ranioni. BatUiglia. 

D. Francesco Rossi, AblialoCuraU) di Poggio S. Vittorino* 

Francesco Rozzi , Consigliere Pronociale. Campii. 

Cao. D. FrauccscO'Savcriu de Ajitouiis. Giulia. 
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Sigg. Francesro-Saverio Bonolis , S. E. Teramo , per due copie. 

Can. D. Franccsco-Savcrio Sebastiani. Giulia. 

Franccsco-Savcrio Solimene , Procuratore del Re presso il Tribunale 
Civile. Teramo. 

D. Fiaiiccsco Sciallelta , Parroco di Còlopnn. 

P, Fi-auccsro .Sebastiani , Guardiano de' MM. Conrentunli in Loreto. 
Dot. di LL. D. Fi-anecsco SorriccLio , S. E. Primicerio e Vicario 
Gcn. di Atri. 

Francesco Spinoiri. Canzono. 

Francesco Tarasclii. Cinzano. 

(ìaetano D<Tospi. Mosciano. 

D. Gnefano Fiancesi , Cali. Sopramim. Teramo. 

D. Gaetano Leognaiii , Preposto di Appigliano. 

Gaetano Plcbani. Coiilrogiicri'a. ' 

D. Gaetano Ponipizj , An idiacono eletto di Campii. 

Gaetano de Sanclis. Tcjaii;o. 

D. Gaetano Sulpivj , Pie|oslo di Ponzano. 

D. Gnsparc Frantili , ^’ita!io Gcn. di Montallo di Regno. Passo di 
Civitella. 

D. Gasjiarc Rodomonte, ^fosciano. 

D. Gennaro Cipriani. S. Croce ad Massam, 

Cav. Gennaro Coleli , Maggiore del Reggimento Principe, Napoli. 
G<'noaro Flajani , Sindaco di Corropoli. 

Gennaro Ravizza , Giudice di G. C. Civile , giubilato. CUicii. 

D. Gesualdo Quintangeli. Ripa di Civitella. 

Giacinto Cantalanicssa Carboni , membro dell' Accademia di Osinio e 
del Rubicone , Ci'iisore dell' Accademia Tnicntina , e Spretarlo 
della Società di Agrieoltiira di Ascoli. Aseoli. 

D Giacinto Guerrieri , PiejKisto di Ripa Uatlicri. 

D. Giacinto Pistocclii , Gm. Apnil. Teramo. 

Dot. di LL. D. Giacobbe Monti , Can. Aprili. Segretario perpetuo 
della S. E. Teramo. 

Giacomo Lucci. Campii. 

Giacomo Ruscitti. Colleminucrio. 

D. Gianiliattista Baroiij , (àm. A])i*ut. Temfìio. 

Can. D* Giam)>nttisti di Fermo. Loreto. 

D. Giambattista Gentilini , Economo Curato di Caiizano. 

Giambattista Lanccllotti , Regio Giudice di Valle-Castellana. 

D. Giamhallista Mancini , Proposto di S. Omero. 

Giambattista Pclrei. ScoiTono. 

D. Giambattista Santoli , Parroco di S. Atto, 

R. P. Giammaria da Aquila , Dcfiiiitore de' MM. Osscr^'anti, Teramo. 
Giammiclielc Tliaulero , Pitìsidcute della S. E. Teramo. 

D. Giandomenico Sperandio , Arciprete di Castellalto. 

D. Gianfelicc Falcbiiii. Ne|iezzano. 

(lianfrancesco Passamonti. ìloiitepagano. 

Gio. Girolamo di Acquaviva di Aragona , Duca di Alii e Conte di 
Conversano. Giulia. 

Giaunantoolo Crucioli , Coosiglierc Distrettuale. Teramo. 
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Sigg. D. Gianpaolo Tonclli , Pievano ili Mono. 

D, Gio. Stefano Cocchi , Abbate di Torrìcclla. 

D. Gioachino Fciracalcna , PaiToco di Guazzano. 

Dot. Gioachino Grisci , Ricevitore del Registro e Bollo. Campii. 

D. Gioachino Jannclli. Turano. 

Gioi^io Manoia , S. E. Teramo. 

D. Giosia Falconi. Torriceila. 

D. Giovanni de Amicis , Parroco di Abetemozzo. 

Giovanni Cerctani. Campii. 

Giovanni Ciotti , Ricevitore Gen. S. E. Teramo. 

Giovanni Justiiii, Regio Agrimensore. Teramo. 

Giovanni de Lucentiis. Tortoreto. 

Giovanni Marchetti. Putignano. 

Giovanni Marcozzi. Teramo. 

Giovanni de Panicis. Mosciano. 

D. Giovarmi Pirocchi , S. E. Teramo. 

D. Giovanni de Sanctis, Cappellano della Geodarmeiìa Regale. Teramo. 
Giovanni Spinozzi. Canzano. 

Giovanni lattoni. Bellantc. 

Giovanni Vuleij , Sindaco di Campii. 

D. Giovìta Romani , Preposto di Turano. 

Girolamo Jannetti. Civitella. 

Maestro in S. T. D. Giulio Quariaroli , Can. Aprut. ReUore del Se» 
niinario , S. £. Teramo. 

Giusepiiangelo de Angclis. Isola. 

D. Giiisej>|>antoiiio de Januariis , Can. Sopranum. Teramo. 

Can. D. Giuseppe de A^elis. Giulia. 

D. GiuscpjiC Berardini. Faraone. 

D. Giusepjjc-Bcrardo Tarasclii , Professore del Rcgal Colico , S. £. 
Teianio. 

D. Giusep|>e Bilanzola , Parroco di Tizzano. 

Giuseppe Cam|>anclla. Teramo. 

D. Giiuicpjrc Gaucci , Vicario Curato di Montesanto. 

Giuseppe Cianci. Teramo. 

Can. I). Giuseppe DonzeUi. Campii. 

Dot. Chirurgo Giuseppe de Fabriliis , S. E. Teramo. 

Dot. di LL. D. Giuseppe Can. Garzia. Civitella. 

Giuseppe Gaspari. Teramo. 

Giuscpjic Oraziani , Sindaco di Civitella. 

Giuseppe de’ Ipjnliti , Regio Giudice. Campii. 

D. Giuscpjrc Laiiciapprima. Teramo. 

P. Giuscppc-Maria Stani , Priore de’ Carmelitani in Penne. 

Giuseppe Àlontoi-j , S. E. Teramo. 

D. Giuseppe Paimarini , Parroco del ServiUo. 

Con. D. Giuseppe Paolonc. Giulia. 

D. Giuseppe Piercecclii , Can. Aprut. Teramo. 

Conte D. Giuseppe Porti , Can. della Metropolitana di Fermo. 
Giuseppe Santini. Valle-Castellana. 

Giustmo Ferrajoli , S. E. Tcjamo. 
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Sigg. Dot. Gregorio Murti. Campii. 

D. Ilario tic Dtmiiuicis , Preposto di Borgonovo. 

Innocenzo Salwtini , S. E. ^olarcs^o. - 

P. Isaia da Cugnoli , Guardiano de’ Cappucini , per k Libreiìa del 
Convenlo di Campii. 

D. Isidoro de Luca, jiotaresco. 

D. Ijt'lio de’ Visri , Prefetio d’ ordine nel Regai Collegio di Teramo. 
D. Li’optddo Pirocrlii , Preposto di Miauo. 

D. Lil 'Olio Consorti , Coucuralo di Morrò. 

D. Lino de Sanctis. Corro|ioli. 

Livio de Doniiniris , socio dell’ Accodoinm Tnicntina di Àscoli , dc^li 
Enanli di Fermo , e della S. F. Giulia. 

D. Lodovico del Nunzio , Arcidiacono c Vicario Gcu. di Penne. 
Lodovico de Pi*tiis. Aj»j»ignaiio. 

Luca Falconi. Torricclla. 

D. Lueeiizio Martozzi , Prc}>oslo di Notaresco. 

Luiei* de All>eijtiis , S. E. CcTiuignano 
^ Luigi Binncucci. Catii{iovalano. 

Marchese Luigi Dragonclli , socio dell’ Instituto di corrispondcnia ar- 
cheologica di Uoina. Aquila. 

D. Luigi de Fahiis , Parroco di Cortino. 

Cav. Luigi Franclù, Consigliere della suprema Corte di giustizia. Na|>oli. 
Can. D. Luigi Micheli , Cappellano del Forte di Givitella. 

D. Luigi MichitclU , Can. Soprauuiu. Tciamo. 

D. Luigi Misliconi. Cologna. 

Can. D. Luigi Muzj. C.ainpli. 

Luigi Odoardi , Cancelliere di-l Regio Giudicato di Campii. 

Luigi Paris , Segretario del Consiglio Gen. degli Ospiij , S. E. Teramo. 
Can. D. Luigi Vinciguerra , Prol’cssoie del Seminario. Teramo. 
Marcello Poinpclti. Teramo. 

D. Marco Buiiifacj , Kroiioiiio-Ciiralo di Lcofara , iu Valle-Castellana. 
1). Marco Biifalari , PrcjK>sto di Piano-Cavuccio. 

1). Marco Touolli , O>adjulore Curato. Nercto. 

Aiariano Ricci, CorrO[K)li. 

Alartino Buoni. Teramo. 

Medoro Urbani , S. E. Teramo. 

Cav. Molchion*c Delfico , socio deU’ Accademia Regale delle scienze , 
della Pontaniana , c dell’ Istituto d’ iucoraggiamciilo. Teramo , 
per due cojùi*. 

Can. D. Michelangelo Picraniicn. Città S. Angelo. 

I). Michele Izzì , Preposto di Gahiano di Givitella. 

D. Alicheic de Nicolais , Parroco della Rocca di Givitella. 

D. Mù'helc Scacchia , Priore della Ri[>a di Givitella. 

Nomesio IliiH'i , Consigliere Provinciale , S, K. Corro])oli. 

D. Niecola Celani , Coadjutoi'C Curato. Miauo. 

I). Niccola Guidetti , Primicerio della Cattedrale di Atri. 

D. Niccola Mancini , Preposto di S. Pietro ad Azzano. 

1). Niccola Massucci. Toiioreto. 

D. Niccola Vcntilj , Coadjutorc Curato. Mosciano. 
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Sigg. Maestro in S. T. D. Nicolò Tanibuiiiii , S. E. , Arcidiacono e Vica- 
rio Geli. Apiutino. Teramo. 

Onofrio Buiiglii , socio dell’ lusliluto di corrispondenza arclicolopica di 
Honia , delle Accademie Ercolancsc e l’oiitaiiiana di Kajwli , 
Consigliere d’ Intendenza della Capitanata. Foggia. 

Orazio Talloni. Bellanlc. 

1). Orazio Volpi , Pievano di Colomiclla. 

Ottavio delle Carceri. Terniiio. 

D. Ottavio de Fabritiis , Panoco di Fajelo. 

Paticiazio Misliconi , Tenente ritiralo." Campii. 

Pancrazio Palma , membro della Giunta provinciale di pubblica istru- 
zione. Teramo, jicr due copie. 

D. Pancrazio Rossi , Prciosto della Penna di Campii. 

D. Pautalione Binni , Curato di Guardia a ^’oraano. 

D. Paolaiitonio Cliiodi , Cap[x;llano jwipcluo della SS. Trinità di Morge. 
D. Paolautonio Majulc , Cau. Soprauum. Teramo. 

D. Paolo de Martiuis , Can. Sopranum. Teramo. 

Paolo de’ Santi , Consigliere d’intendenza, e Vice-Presidenle della 
S. E. Teramo. 

Pasquale C.aslorani. Giulia. 

D. Pa.squalc Curzj. S. Egidio. 

D. Pasquale Felicioui. Cuiitrugucrra. 

D. Pasrjuale de’ Ippulili. Ncrcto. 

Pasrpiale Lallanzj. Mono. 

Pasquale longaielli. Apj>ig«ano. 

Pasipiale Mancini , Cousirvalorc delle ipoteche, Consigliere Provin- 
cialc , S. E. Teramo. 

O. Pasquale Tori , Curato dei Pagannoni. 

Pasqiiale Ulissi. Monsaii|M)Io. 

1). Piclio Biancueci , Prejioslo di S. Eufemia in Tortorcto. 

Pietro Marrozzi. Teramo. 

Can. D. Pictropaolo Monlorj. Campii. 

Pieiropaolo Santini. \'allc-C'ostellana. 

Pietro Pavoni. Lemjia. 

D. Pietro Stucchi , Parroco di CapraCco. 

Pietro Todesco , S. E. Pianella. 

D. Pio de Sanctis. Caslelbasso. 

D. Poliandro Picrrnarini , Prc|>osto di Nereto. 

Rafl'acle Grilli , Ricevitore di Dogana. Giulia. 

Rallàelc Malaspiiia. l’onzano. 

D. RaOàelc Nisj , ParrtKo di Nerito in Roseto. 

Can. D. Rallhele Ramoni. Caui]>U. 

Rairacle Rozzi. Teramo. 

Avv, Raimondo Jannelti , Supplente del Regio Giudicato di Caiiqiii. 
Raimondo Severini , S. E. Canqili. ' 

D. Romano Marcarci , Arciprete di Sciiariia. 

Barone Ruggiero Civico. Montorio. 

D. Salralino Trifoiii , Pre[>oslo di Montone. 

D. Salvatore Lilierati. Tor lordo. 
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Sìgg. D. Salvatore Pigliacelli , Curato di Valle S. Giovanni. 

Salvatore Scimitarra. Tciamo. 

. D. Samuele de Camillis , Parroco .de’ Canili. 

. Sigismondo Saviiii , S. E. Teramo. 

Silvestro Addarj. Ncrcto. i 

Silvc.slro Lrlli. Conlrogucrra. 

D. Silvestro Palma , Pievano di Bcllante. 

Simplicio Vcntilj. Mosciano. 

D. Stefano Jaclietti , Pan-oco di Pulignano. 

D. Stefano Nardi , Parroco di Comignano. 

D. Stefano Pilotti , Parroco di Cesena. 

D. Tclcsforo Franchi , Parroco di Poggioralticri. 

D. Telesforo Roseti , Parroco delle Lame. 

Terenzio Rozzi , Ricevitore del Registro e Bollo. Notaresco. 

Can. Teol. D. Timoteo Wagnon, Professore dd Rcal Cdlegio, S. E. 
Teramo. 

P. Tommaso da Spoltorc , Lettor Cappucino. Teramo. 

Can. Penitenz. D. Valentino Cozzi , Presidente della Giunta provu»- 
viale di pubblica istruzione , S. E. Teramo. 

Vcnanio Castelli , S. E. Teramo. 

D. Venceslao Angelini , Curato di Borrano. 

D. Venceslao de Angelis , Preposto di Forcella. 

D. Vincenzo de Angelis , Parroco di Popolo. 

D. Vincenzo Barassa. Montone. 

D. Vincenzo Camillotti , C.in. Sopramtni. Teramo. 

D. Vincenzo de Carolis , Prejioslo di Rupo. 

D. Vincenzo Laurenzj , Curato di S. Egidio. 

Can. D. Vincenzo de I^ellis. Loreto. 

Can. D. Vincenzrr de Martiis. Giulia. 

Vincenzo Palma , Ispettore Controloro del Registro e Bollo , e mem- 
bro del Consiglio Gen. degli Ospizj. Teramo. 

Aw. Vincenzo Porta , S. E. Supplente del Regio Giudicato di Teramo. 
D. Vincenzo Tamburini. Monsaiipolo. 

Noi. Zeferino Tanz]. S. Omero. 
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